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INTRODUZIONE 



AL SECONDO VOLUME 



NotaroDO gli aDtichissimi sapienti che la storia dei 
popoli si compone di periodi assai disformi, i quali 
se un addentellato mostrano che insieme gli innesti 
e colleghi, tanto pur si diversificano da far credere 
che col mutare dei tempi muti egualmente la natura 
degli uomini. Notarono eziandio che, come per la vita 
degli individui vi è un'infanzia, una virilità e una 
vecchiezza, cosi per quelle aggregazioni di individui 
che popoli chiamansi si riscontra. Se non che questo 
stadio di vita varia negli ultimi dai primi in quanto 
che, mentre gli uni spegnersi possono senza avere 
colorila tutta Tidea che componeva, a cosi dire, la 
loro intrinseca essenza, per gli altri ciò mai non av- 
viene, sendo per questi fatale che decadere e morir 
non debbano altro che quando aggiunsero le cime 
a cui cogli sforzi di cento generazioni si erano rivolti 
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Questi veri, messi in sodo dalle vicissitudini di 
tutti i paesi che serbarono di sò memoria, se baono 
un lato che contristi, siccome quelli che accennano 
airinevitabile rovina cbe tien dietro alla grandezza 
delle nazioni, un altro pure ne hanno che di gran 
conforto può essere a quei popoli almeno che tutto 
non effettuarono il compito che la provvidenza a 
ognuno di essi ha assegnalo, e per cui un deperir 
vero non cominciera se riempito interamente non 
l'abbiano. Nelle vicende de' popoli come degli indi- 
vidui i mali soltenlrando ai beni, e viceversa, ne viene 
che chi più è in fondo tocca bene spesso più davvi- 
cine al trionfo. L'Italia rivoltasi da lunghi secoli al 
desiderio di essere hmtme, questo supremo bene 
non aggiunse mai, nazione non fu mai nel significato 
che diamo ora a questa parola, avvegnaché domi- 
nasse e imperasse a tutte le genti. Per lei quindi 
stanno a capello le deduzioni più sft accennate , e 
per lei sopratutto è apparente quel moto che fu im- 
presso da Dio a tutti i popoli. 

Maestra tre volte di civiltà, signora del mondo, 
colle armi prima , c#lla religion poi , colle dolci let- 
tere infine, l'Italia ebbe una storia che si divise in tre 
p^dì distinti, collegati soHantoda quella nobifeslma 
delle tradizioni, che dalle più basse tenebre del medio 
«vo venne fino a noi* diciamo fi debito ifi tirèarsi «na 
patria. Abbracciò il primo di quei periodi tutto il 
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INrRODUZIONE 7 

tempo che corse dalla caduta dell'impero romano fiuo 
al secolo xii, tempo in cui l'antica società a poco a 
poco scompare e un'altra se ne forma; si stese l'altro 
dal dodicesimo fino alla meta del secolo decimosesto, 
quando gli Italiani si ressero indipendenti; volse il 
terzo dalla caduta di Firenze, con cui l'indipendenza 
nazionale cessò, fino a' giorni nostri, nei quali la più 
• grande delle rivoluzioni venne ad ammonire il mondo, 
che tre secoli di servitù non avevano flaccafa In vita 
degli Italiani. A datare dal quarantotto poi si inizia 
una nuova èra storica che, scorrendo, com'è a pre- 
sagire, consentanea alle premesse, porrà l'Italia in 
quel luogo a cui senza errori inauditi sarebbe di già 
ascesa. 

Ne' primi secoli in cui la patria nostra acquistò ìi 
conoscimento delle sue forze, e magnanima apparec- 
chiossi a farle valere, un fallace indirizzo, come al- 
trove fu notato (1), le impedi di toccare la meta, e 

■ 

una parte di sua operosità convertì contro di sè; 
consigliera a ciò una mal intesa ammirazione di no- 
stra antica potenza o un'interpretazione anche più 
erronea di una religione che fra noi ponea la sua 
principal sede. L'Italia, uguale tutta nei patimenti 
come nei desideri!, passata tutta ugualmente per una 
condizione consimile di dolori, si scisse fra due prin- 

(1) Vedi, nel voi. 1, il 4 | del Sunto Sloi'ico e V Emigrazione di 
Rienio. 
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8 inTROBUZIONE 

cipii, in cui parevansi concretati gli ordini morali del 
mondo; parteggiò pei: due serie di idee che» iuconci* 
iiabili fra di loro, dovevano alla lunga partorire l'e- 
sizio di lutti: sicebè per gli uni noa vi fu più che il 
culto di Roma antica, onde i primi germi di rispetto 
agli -imperatori che col ghibellinismo fruttificarono» 
per gli altri quello dei papi, che nelle puerili super- 
stizioni dei guelfi si travolse; per quelli il cesare che, 
lasciate le selve germaniche, compariva di tratto in 
tratto sulle Alpi per venire a cercar col coronamento 
una consecrazione in Italia; per questi il sacerdote 
che, vestito or di porpora, or di ermellino, gridava 
dall'alto del Vaticano, tutte le genti odano la voce . 
del suo pastore, e col possesso delle loro sedi erede ' 
appellavasi degli Augusti, degli Antonini, de' Trajani, - 
e solo depositario e continuatbfie delle sociali tradi- 
zioni. • - 

Ck>sì innalzavansi nelle nostre città ileaslello impe- 
riale e 1 episcopio: simboli dì due poteri alle prese 
fra loro, dimora di padroni lontani .che alimentavano 
perpetuo il dissidio fra gli Italiani come fra due raz^e 
avversarie. L'Italia dovè coprirsi di lutto quel dì in 
cm il mal germe di quell'antagonismo ebbe gettate 
le barbe; ella fu fetalmente perduta se col trionfo 
assoluto di una delle due parti non temperavasi L'as- 
sunto conforme a' suoi veri bisogni. 1 comuni, gran- 
dezza sorgente, parvero ciò sentire, ed entrambe quelle 
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ptrtr^erreggiarono finché ebbero ooscienza àeìVih 
pera. loro assegnata; se jqou che abbaltutii baroui e 
fugati i vescovi eteroatoFi de'coD&itti cittadineschi, 
coll'espugaaziaae delle loro rócche costriageyano i 
primi a ripararsi nelle cìlth onde il funesto retaggio 
delle future tirannidi si apparecchiava. 

I guelfi, che a gran potenza si elevarono in quei 
primordi di guerre e di rivolgimenti, non si erano 
svenluralamenle proposto che un assunto dissennalo. 
Facendo il papa capo dell Italia non videro (nè Te* 
sperienza lunga gli ammonì) lo screzio che creavano 
fra la religione e la patria, fra l'Italia e il mondo. Se 
il papato conformandosi a' loro iuleuli si fosse fatto 
. nazionale, egli smarriva la sua universalità, cessava 
di essere cattolico; se universale rimaneva, perdeva 
quella tempra italiana ch'essi volevano pur dargli, 
li cristianesimo, quale lo aveva fallo Roma, non sa- 
rebbe allora sussistito più che in Italia , e questo 
Roma non voleva; fra il cattolicismo e la nazione il 
papato non poteva esser dubbio; sicché aderendo 
al primo, soffocò 1 altra quante volte essa accennò di 
mostrarsi (1). 

La lega lombarda tradita da Alessandro non valse 
a chiarire i guelfi dei veri assunti che si proponeva 
il papato. Ascrivendo all'uomo quello che era fruttp 

(1) Vedi, in conCerma di ciò, il Suato del 1 voi. pasùm. 
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indeclinabile dell'istituzione, essi crederono die, se 
Àles^ndro U avtTa ingannati, altro pontefice sorger 
potesse, per cancellar le colpe dell'antecessore e farsi 
schietto campióne delia parte nazionale. Persevera- 
vano così in quell'errore Gnchè dopo fiumi di sangue 
versato vedevano stringersi il connubio mostriioso 
fra la tiara e la spada, fra il papa e l'imperatore, che 
la vittima si dividevano dopo essersi accomunati i 
trionfi. Gli imperatori dopo quel dì non ebbero più 
bisogno della sanzione dei pontefici per regnare, né 
più la richiesero; Clemente VII avea abdicato nelle . 
mani di Carlo Y, per sè e pei suoi successori, a tutta 
l'indipendenza dei ministero apostolico. ' 

Lieti 4eirot(enuta libertìk, dopo l'insorgimento- 
eroico dei comuni, paghi dì quella magna charta di 
municipali franchigie che gli imperatori debellati 
alle città italiane accordavano, i guelfi nell'amore 
della iiberlìr tutta h lor vita politica restrinsero, senza 
vedere che, mancando a quella la base della nazione, 

11 bugiardo edifizìo dovea ad ogni soffio crollare. Cosi 
un affetto generoso trasmodando dovea riescir più 
funesto all'Italia di quelle migliaia di sgherri che gli 
imperal<Hri guidavano a conculcarla; e sia che al capo 
a cui si aderivano, o agli isliluli che creavano si 
ponga mente, può dirsi, senza tema di errare, che 
nulla più dei guelfi cooperò alla servitù che per la 
patria comune si preparava. Tutla la vigoria nazio- 
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naie si sperdè io quelle mille piccole lotte quolidiaDe 
càe la guelfa msensataggine iatratlenne; fiDchè ri- 
scossi sulForlo dell'abisso a cui ad occhi bendali 
erano andati incontro, con inutili sforzi tentarono di 
ritrarsene. 

Questo giudizio severo che la storia, non adulatrice, 

sui guelfi dettò, non include nuUameno che d'ogoi 
errore fosse monda la parte contraria. Mei primi tempi 
in cui quelle due parti formaronsi, il fascioo dell'an- 
tico imperio cooperò eziandio, come gili accennammo, 
ai risultati che si venivano maturando. Le glorie an- 
tiche di Roma che volevanst far risorge re, rintuzzarono 
allora troppo spesso gli ar4iinenti magnanimi contro 
l'imperatore, il cui nome auspicato dai cesari dell'e- 
terna città diveniva così un talismano. Xiiurecousulti 
e poeti gareggiavano per celebrar quelle glorie, per 
sancir que' diritti che alla dignità imperatoria dice-<- 
vansi conlegali ; le ragioni dell'impero non si scinde- 
vano da quelle della nazione; il mondo sembrava non 
doversi poter muovere che nella cerchia dei cesari 
0 dei papi; il principio di autorità essere indeclinabile 
anche quando ledeva drilli imperscrittibili , com'era 
quello deirautonomia nazionale. Ma i ghibellini si 
riebbero presto da questo che era pur gravissimo 
errore, e in partito nazionale si costituirono (1 ); co- 
ti) Vedi ìAVEmigraz. di DanU^ voi. i. 
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mecchè combaitutì dai guelfi, astiati dai papi e dagli 

imperalori anche , tostochè questi ebbero veduta la 
meta a cui si rivolgevano, dovessero soccombere 
contro tante forze accumulate. 

Seodo maucato il senno delle politiche attuali^, 
come ora le chiamano, quale poteva essere lo svol- 
gimento della vita degli Stati italiani in quei primi 
tempi ? Di repubbliche democratiche.precipitarono a 
repubbliche monarchiche; da queste a monarchie 
assolute, inflessibili tanto più sui loro pratesi diritti, 
quanto pilli angusta era la periferìa entro la quale si 
spaziavano. Ricompratasi dairaristocrazia del sangue 
(mercè le eroiche pugne dei comuni), la libertà cade 
sotto raristocrazia del denaro; a questa sotleutra 
il governo della plebe che breve e insidiato dà luogo 
al principato, temperato prima, poi tirannico come 
quello che ormai si appoggia sugli eserciti forestieri. 
Questo circolo eterno per cui si muovono tutti gli 
Stali per lutto si riscontra; i lunghi commovimenti 
politici fra loro sconcordi riescono per tutto ad un 
sicuro dispotismo. 

Col finir del secolo xv scompaiono gli ultimi ve- 
stigi de'guelfi e dei ghibellini, il principio religioso e la 
nazione; le speranze degli uni e degli altri sono an- 
nichilite del pari. AH unilk religiosa agognata dai 
guelfi, ambita e non croduta dai papi, Lutero rispon- 
derà presto sottraendo una metà dell'Europa al giogo 
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di Roma; al princìpio delia Dazionalità, propugnato 

dai ghibellini, farà ragione il papa ponendo l'Italia ai 
, piedi dell'imperatore, rendendo lo spirituale servo 
del temporale, riconoscendosi vassallo di qualunque 
abbia un esercito per tutelarlo. Del turpe mercato è 
premio Firenze che, rinsavita alfine, generosamente 
combatte l'antico oppressore ; deiropera parricida è 
esecutore quell'esercito slesso che, infiammalo dagli 
spiriti di Lutero, ha assediato pòco prima il papa in 
Vaticano. Il catlolicismo dà i tratti per tanta scelle- 
ranza; la religione si fainmàn dei papi una istituzione 
puramente politica, che più ad altro non mira che ad 
assodare quanti tiranni vorran conculcare le libertà 
popolari. La grande alleanza è infine bandita fra le due 
potenze che avean tenuto diviso il mondo ; squarciato 
il velo che aveva adombrata fin là la tiara romana. 

Col finir del secoloxv cessa l'indipendenza italiana, 
ma non la vita politica italiana, come stoltamente fu 
detto. Col finir del secolo xv cessa Tindipendenza 
italiana, ma comincia una lotta fiera, implacabile, 
continua degli oppressi contro gli oppressori. Falla- 
cemente alcuni storici, per altri titoli grandissimi, 
giudicarono che dopo la rovina di Firenze, l'Italia 
cadesse in quello stato di inerzia nel quale versato 
avea prima del dodicesimo secolo. I fatti di Siena, 
delle Calabrie, di Napoli, di Sicilia, succeduti alla 
caduta dell'Atene italiana, mostravano a breve andare 
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sé la vita fosse spenta negli Ilaliaiii anche dopo la 
catastrofe orre^da .di cui ai pontefici, congiurati con 
tutta Europa, essi andavano debitori. La protesta 
contro l'occupaaione forestiera si mantenne in tutti i 
secoli iu Italia; la vile rassegnazione o il letargo di 
cui si piacevano gli oppressori non pojlè mai in esfia 
allignare. Conculcato in una provincia il pensiero 
politico nazionale, trapassò in un'altra; schiacciato 
un popolo della penisola, un altro ne mise in armi; 
reso impotente in Toscana, andò ad infiammare H 
regno di Napoli; soprabito in quel regno, fe' sorger 
la Sicilia; di 111 all'altre provincia si diffuse operando 
per guisa, che pr l una or Taltra assumessero nei vari 
secoli quella egemonia c&e l'oppressa nazionalift 
t addimandava. 

Questa storia del pensiero politico nazionale che 
nessuna forza può comprimere, che qua e là rinasce 
sempre educando a poco a poco tutta la nazione al 
conoscimento de' suoi eterni diritti, olire uno dei più 
nobili studi in cui Tanìma possa intrattenersi , è di 
tanta fiducia jobe davanti ad esso i fatti della forza . 
bnitale smarriscono jogni efficacia e la mente si sente 
tutta rass£xeniata. L'Italia perdè.la sua indipendenza, 
ma non ne senfi mai tanto il prem come dopo averla 
pfird^ta; eserciti forestieri stanziarono nella penisola, 
ma da quel dì la rivoluzione vi si fece pur pema- 
ncAte. Invado una efferata tirannide intese mille volte 
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ad opprimerla; l'inceadio divampava più forte quanto 
più crudeli erano, i mezii che si adopravano per se- 
darlo; il sangue scorreva in larga copia, ma prima 
ohe atterrirei superstiti, noa d'altro gli iuvogliava che 
di correr sull'orme dei caduti e dì vendicarli: dopo 
tre secoli di quella tenzone spieiata rioq>otenza degli 
oppressori diveniva agli occhi di tutti manifesta. 

Seguitando ora il rapido cenno prenesso a questo 
nuovo periodo di patrie sventure ripetiamo cogli altri 
storici che solo col finir del secolo xv cessa davvero 
rindipenden^ italiana; imperciocché se state vi erano 
anche prima invasioni di forestieri, quelle inizialo 
non avevano mai che dominazioni fugaci, nè posto 
avevano mai salde radici. Il regno di Napoli special- 
mente era stato spessissimo dai forestieri contami- 
nalo; ma gli Angioini, gli Aragonesi se avean voluto 
dominarlo avean pur dovuto farsi dopo poco italiani, 
nè mai di estranio signore erasi detta Ja nazióne. 

Fallendo i ghibellini nel loro inlento di opprimere 
il papato, l'alta catastrofe ddla servitili nazionale di- 
veniva però presto o tardi inevitabile, tili Italiani se 
ne mostrarono consci sullo scorcio di quel secolo che 
tanta mina produsse quando al principato sviato dalle 
sue grandi tradizioni, mossero acerba guerra. Fu al- 
lora che cospirossi da per tutto contro un'insUtuziooe 
che, nazionale un tempo, non cooperava ora più che 
alla cadjita della patria* Fu altera che cercandosi da 
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per tutto di spegnerla, caddero di pugnale uno Sforza, 
un Medici, un Riario, un Manfredi, un Bentivoglio, 
poi un altro Medici ancora, altro argine pili non es- 
sendo all'alluvione divisafa cfie la colleganza delle 
città restituite in repubblica. L'ira contro il princi- 
pato che, con Lodovico Sforza, ripeteva la parte mille 
volte compita dai papi, diciamo la chiamata degli 
stranieri, era (ale che distinguer non lasciava più fra 
il reo e l'innocente ; onde arma politica in Firenze e 
in Milano; arma di privato sdegno in Forlì, in Faenza, 
in Bologna, il pugnale era per tutto brandito dalla 
democrazia, presaga degli imminenti danni per eiret- 
tuare le proprie vendette. Venuto meno quello sforzo 
per ricomprarsi a libertìi, il principato senz'altri ri- 
tegni si collega come i pontefici cogli stranieri per 
ribadire le ferali catene della patria. 

Ed è allora che eserciti devastatori escono di 
Francia, di Svizzera, di Spagna, di Germania, di Un- 
gheria, gli uni agli altri succedendosi per cinquanta 
anni per desolare l'infelicissima Italia; è allora che 
fino i lontani Turchi vengono ad assaltarla. La liberHi 
conquistata nel dodicesimo secolo, goduta nei due 
secoli succedenti, si perde fra quelle diuturne inva- 
. sioni e sottentrano tre secoli di servitù non ravvivati 
più che dagli sforzi dei campioni dell'idea nazionale. 
Così ne' tempi in cui le grandi monarchie d'Europa 
si formavano e inauguravasi l'autonomìa dei popoli, 
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rilalià divisa dalla politica de' guelfi, divenne preda 

de' nuovi barbari, non pur potendo, tanto eia stato 
fallate queiravviàiiieDlo, comporre fra i suoi cento 
Stati una confederazione che valesse a tutelarla. 

Scomparsi i guelfi e i ghibellini, che de' loro gesti 
empirono tutta la storia del medio evo, ogni cilla ita- 
liana parve voler fare da sè , il nesso che insieme le 
congiungeva sembrò distrutto. 11 sentimento della 
giustizia abbuiatosi per tante calamità immeritate; il 
trionfo del vizio, l'oppressione della virtù avveratosi 
in tuttr quei secoli xiv e xy concorsero a ingenerare 
quel sopore, quello scoramento che facea ritirare il 
grosso degli Italiani dalla vita politica. Le supersti- 
ziose, cerimonie inculcate da Roma in mezzo a cui 
smarrìvasi ogni idea di Dio; il veder pontefici, come 
Calisto HI, Taolo 11, Sisto IV, Innocenzo Vili, Ales- 
sandro VI ecc. parlarci fede e di virtù, e dirsi vicari 
del Signore, mentre i Savonarola, i Porcari, gli 01- 
giati, i Pazzi, e quanti dalla tirannide civile o religiosa 
abborrivano, morivano sul patibolo; il vedere tutte le 
proteste dello spìrito cristiano contro gli obbrobri 
del pontificato, tutte le proteste dello spirito nazio- 
nale contro rabolizione della nazionalità, tutte le 

Sroteste dei popolo schiacciato contro la prepotenza 
egli oligarchi finir sempre colle persecuzioni, gli 
esigli, la scure, mentre coloro che in ogni colpa ini- 
bestiavano temperata e lieta oonducevano fino all'ul- 

Voi. 11 — 2 Rcscosi, Emigrazioni Italiane. 
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Uoìa sepililà la vita, dovea alla lunga turbare ogai 
fede nella provvidenza che il popolo nudrila avesse, 
per ciò che risguarda almeao le cose di questa terra. 
Infalti fu tale il vuoto morale nella vita degli Italiani 
oke segui, che fiao i filosoQ se ne spaventarano e fe- 
cero opera di soccorrere alle abbuiate credenze, pa- 
rendo loro troppo degradata la condizione di un po- 
polo che alle sole materiali cose attendesse. Ficino 
primo in ciò, Pico, Poliziano e cento altri mnestando. 
il presente al passato, la realità colla speculazione, 
s'ingegnarono allora di ritemprar la-fede morta, del 
santo lume della filosofia rischiarandola. Ripudiando 
le grettezze di Roma, essi si sforzarono di conciliare 
ojistianesimo e paganesimo, religion dello spirito e 
religion dei sensi, di accordare insieme Gesù e Pla- 
tone, Orfeo e Moisè, di attinger cioè Tunilà delle cre- 
denze adottando i responsi delle Sibille al pari che 
le inspirazioni dei profeti. Era 1 anlica scuola italiana 
che più larga ala stendeva, che a più maschi concelli 
s'informava; era la scuola in cui si erano pure eruditi 
Dante e Machiavelli, e che d'interpreti non doveva 
più difettare Quo a giorni nostri. Si sa che Roma ri- 
spose a quei nuovi conati dei filosofi coirinqoisizione, 
i roghi e le mannaie; poi, come accennammo, col 
connubio sacrìlego della spada colla croce, sicché 
la liberta non potè più fiorire se non togliendosi al* 
rimpero di una religione tanto abusata. 
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CoU'occupazione dei foreslieri salgono al colmo 
le miserie dell'Italia. La tiranaide dei priDcipI interni» 
per quaalo sanguinosa fosse slata, non avea potuto 
a gran pezza distruggere il sentimento della dignità» 
con cui ogni sventura si fa tollerabile; coi forestieri» 
la cui presenza è per tutto» se anche nna sola"' pro-^ 
Yìncia si tengano soggetta.; che il pensiero dei con- 
terranei sente da per tulio» se pur lontana di centinaia 
di miglia sia la sede delle loro invasioni, ogni dol- 
cezza della vita si fa impossibile, perchè impossibile 
ogni dignità» onde la necessità di una perpetua cro- 
ciata à purgar la madre patria da quella peste che la 
deturpa» e la gloriosa iniziativa presa da questa o 
quella provincia per effettuar ciò; e i santi incib- 
menti mandati d'ora in ora alla nazione che agita 
nel suo squallore quando più i tiranni la credono 
doma» che. dal suo squallore è chiamata a. risorgere 
contro tutte le forze collegate del mondo. 

In questa specie di nuova crociata che l'Italia car 
duta combatte, non v'è terra, non città che d'onore 
colle altre non gareggi; incerto riman solo, a quale 
di esse si debba la palma. Chi cooperò di più a edu- 
car la nazione al conoscimento de' suoi eterni dritti, 
chi pugnò meglio per francheggiarli fra Toscana,, 
regno di Napoli» Sicilia» Liguria » Piemonte» Lombar* 
dia 0 Stati romani ? È quello che niuno potrebbe dir 
con^ coscienza discorrendo le vicissitudini italiane di 
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questi iillinu trecento anni, quando ammirati gli sforzi 
fotti da Firenze e da Siena, e il lume cbe la moriéDte 
libertà manda da Montalcino, si trapassa alle 0{3ere 
d6''(ilalabresi, poi dei Napoletani e dei Siculi, e infine 
de' Liguri, de' Piemontesi, dei Lombardi, dei liomaai; 
rivoli tutti che alBuiscono ài gran mare che Tetìt 
nostra ha potuto contemplare. 

In questa batta glia di tre secoli, in questo appa- 
recchio di nazionalità, la democrazia si adopera sola^ 
ad essa sola si debbo il inerito se inestinguibile si 
mantenne la iiamma nazionale. 11 principato bene- 
merito anch'esso della nariòne, finché stette in lotta 
con Roma, ogiii titolo perde alla xiconosceaza patria 
quel dì che tributario si rese delle somme chiavi, gi- 
rate ornai a libito degli imperatori. 11 papato e llndi- 
pendenza nazionale furono i due termini opposti della 
cerchia entro cui sì svolse tutta la vita italiana. Ne- 
mico al papato, il principato non era necessariamente 
amico deirindipendenza, ma ligio a quello, le era ne- 
cessariamente contrario. Di qui il debito per ogni 
principe italiano di rompere ogni vincolo con Roma 
volendo farsi propugnatore dell'indipendenza; di qui 
la necessità di ritemprarsi alle fonti nazionali gridan- 
do abolito il dominio terreno del Vaticano; seuza la 
quale arra la nazióne avrìi luogo di dubitar sempre, 
•se non della lealtà, della saviezza almeno di chi al 
gran divisamente concorra; di qui àùcor^ la fallacia 
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dell'impresa teatata ai di lostri pei' iar consuooare le 

opere del ponlefice eoo quelle degliStati dellapenisola 
che à togliersi di dosso il giogo teutonico aspiravamo. 

Venute sì io fcado colla occupazione dei forestieri 
(esorti deirilalia parvero non potersi determinar più 
che dalle guerre che coloro facevausi; nè l'Italia 
avrebbe allora saputo in effetto competere eon Spa- 
gna, Francia,. Alemagoa, o Inghillerra, già solleva- 
tesi alla dignità di nanoni. Ma gli antichi spiriti che 
in&aamiali aveano gli Italiani, se si stringevano ora in 
piìk umile sfera, non però morivano, e trasmessi dìetà 
in età ricordavano alla nazione il debito che le ri- 
maneva da compiere. Ste&no Pimari fin dalla me& 
dei secolo XV avea visto la carie che lltalia rodeva, 
e generosamente, awegnaehè infelicemente, adopra- 
vasi per sanarla. Procedendo sull'orme di Rienzi, in- 
tendeva egli al grande ufflcio'di spegnere il papato 
tomporale rinfrescando nel popolo romano 1 amore 
della repubblica. La sua caduta non inforsava il prin- 
cipio da lui con ardore sostenuto; molti gli sotton- 
Iravano per raccogliere col suo sangue il suo retag- 
gio ; la tiara bruttata di tante colpe vacillava di nuòvo 
in capo ai pontefici che non l'assodavano più fuor- 
ché abdicando alla loro potenza spirituate. 

Morto Clemente VII, dopo l'orrendo parricidio che, 
non che le natie, ^nre avea volute tutte le contrade 
d'Italia, si era diviso il mondo fra Carlo d'Austria e 
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Francesco di Francia, e tulta di gnerre si empiva 

Italia 0 assonnava fra le ciance , delia sinodo triden- 
tina. Il prindpato toccano instaurato sulle ruine delia - 
repubblica di Firenze, facea fremere l'Europa co'suoi 
gesti, finché le infiiinie dei Medici non èrano da quelle 
de' Farnesi oscurate, auspice un papa a queste ed a 
quelle , anzi a quelle due papi , sicché le condizioni 
d'Italia non avrebbero potuto esser peggiori se i Tur- 
chi vi avessero imperato. Le insidie contro quanto di 
generoso in Italia rimaneva incominciavano allora; 
insidie a Venezia e a Genova perché repubbliche; 
intolleranze religiose, persecuzioni spietate; guerra 
da per lutto a chiunque difenda ì diritti civili o della 
coscienza. Fra tanti squallori è solo conforto agli op- 
pressi Italiani lo splendore delle loro armi, sia che 
in Oriente combattano coi Veneti o che. con Emma- 
nuele Filiberto empiano di ammirazione le Fiandre. 
Conforto solo i conati incessanti dei generosi che, a 
ristaurare le italiche lorluue agognando, affrontano, 
impavidi gli esigli, le prigioni, i patiboli, fiicendo la- 
cerare ora da questa ora da quella provincia i sor- 
didi trattati dei re che a turpe servitù li condannaao. 

Tutto lo sforzo degli Italiani che fra sì grandi ca- 
lamità mirano a salvare la patria si v<rfg)e dapprima 
contro il principato toscano che anello di congiun- 
zione fra il papato e Tlmpeiro, vassallo e ininistro di 
entrambi, dà il crollo alle cose italiane. Fin dal vec- 
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ebio Cosimo incomincia quesla lotta contro la fornii 
glia de Medici, una delle più esiziali che abbia avuto 
ritalia, e si protrae sotto i successori fino sflla caduta 
di Montalcino, con cui è postala pietra tumulariasulle 
libertài toscane. Litalia che celebrato avea il Bruto 
toscano 9 che di un tiranno almeno Tavea liberata, si 
veste a bruno quel di che il trono del nuovo Tiberio 
si francheggia. Ma spente le toscane libertà e il grido 
deirindipendenza suirArno, il fuoco si manifesta più 
intenso nelle Calabrie, in Napoli, in Sicilia. Clemen- 
te VII e Carlo V aveauo creduto di non dover com- 
battere che un pugno di Fiorentini: avean creduto, op- 
pressa Firenze, di poter riposar sicuri sui loro allori 
mal guadagnati; ma le ragioni delle tirannide son sì 
efficaci che in poco tempo l'impero ha contro di sè 
tutta Italia. 

Quelle fazioni interiori a cui è ristretta ornai la vita - 
politica nazionale (giacché delle guerre combattute dai 
re e a cui pur molti Italiani partecipano, non occorre 
tener discorso, siccome quèlle in cui nulla di sponta- 
neo è per parte dei nostri), son condotte pressoché 
tutte dagli esuli che soli continuano la gran tradt-^ 
zione del riscatto della patria. La storia nostra in quei 
secoli è tutta da loro informata, nè v'è avvenimento 
p assetto d'Italia a cui essi non abbiano contribuito. 
Fin dal secolo xiv i Neri sbanditi implorano a Roma 
con Corso Donati la venuta del Valois, da cui avrà 

/ • . ' 
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Dorm il nuovo ^iita di Firenze (1): i Bianchì oac^ 
.ciati a yoila loro in esigilo, provocano tutte le im- 
prese che da Scaqielta degli Ordelaffi a Ugucciooe 
e Arrigo VII muteran gli ordini delle toscane pro^* 
vincte. Gli esuli ghibellini di Lucca festeggiano e 
invitano con Castiuccio Lodovico il Bavaro, con c! e 
si alterano anche una volta tutte le condizioni dell'I- 
talia; Aienzi l'Italia intera sommuove, fa credere un 
istante al risorgimento dell'antica repubblica, al ter- 
mine della dominazione dei papi, linchè traviato da 
stolte ambizioni, ripudia una delle più belle glorie che 
3ia dato all'uomo di conseguire su questa terra; Vi- 
sconti vien dopo che l'Italia quasi riunisce, che segna 
il divorzio perpetuo che la divide da Roma, spo- 
gliando gli abiti sacerdotali coi quali ogni grandezza 
0 dignità è inconciliabile; poi Landò, fautore in prima 
e disertore da ultimo della rivoluzione dei Ciompi che 
pi^oduceodo i primi germi deila quistione sociale pò* 
tea .salvar forse l'Italia col Irionfo della democrazia, 
Laudo che maledetto dal popolo muore in esigilo; 
indi succedono le j^nerose guerre mosse al princi- 
pato mediceo, concuìMepiatoche debba suggellarsi 
la schiavitù della penisola, ed entrano in csimpo gli 
iUbizzi, gli. Aociaiuoli, i Neroni, gli Strozzi, caduti i 

quali sorgono Calabresi e Napulctaui, Campanella e 

• ■ 

(i) Vedi Voi. 1, Emigrai, di Dante. 
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Aoaese, poi PaierniilaDi e Messi^tisì^ Ancbè colla vìi 

pace di Isimega, Luigi XIV a' sordidi coaipulameDii 
delia polìtica uDicamente badando , di^ce, cone 
Fraocesco I^ la ragion degli oppressi. 

Ora gli operatori di tutte queste fazioni io cui può 
dirsi adesso restringersi il succo della aostra storia, 
fu roso tutti fuorusciti, e a chi non alle esterne com- 
pusizioni attenda, ma airintima vita de' popoli, ovvero 
a chi BOii si appaghi della scorsa, ma voglia penetrar 
. nel midollo apparirà manifesto che più degli eserciti 
e delle battaglie, i fuorusciti e le imprese loro con* 
corsero a iarci quello che siamo. Se l'Italia non stese 
rassegnata le braccia alle catene che si venivano ri- 
badendo, a loro solo si debbo; se la sacra fiamma tra- 
passò illesa lino a noi fra tante tempeste, a loro pure 
si debbo. La protesta contro il servaggio a cui vole^ 
vasi ridurre ritalìa non cessò mai per opera loro; 
tutti gli eserciti del mondo non valsero a smorzar la 
scintilla che il grande incendio dovea produrre. Dagli 
esuli furono 'feìrmate le opere di Toscana, di Napoli, 
di Sicilia, discorse io questo volume; c^me da loro 
erano state determinate tutte quelle del secolo xiv. 
Caduta Messina, Topera loro non cessò, come a suo 
luogo vedrèmo, chè ansi crebbe tanto ili effioacta 
queirapostolato, che ora non y'è città d'Italia che non 
abbia la sua colonia di fuorusciti. 

Al quale effetto risguardando e sottoponendo a di- 
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samìnia i sentimenti nadriti adesso dagli Italiani, nei 
possiamo giudicare se nocivo o giovevole fosse l'uf- 
fieio che gli esuli esercitarono. Certo, chi le condii 
zioni materiali soltanto considerasse, e non volesse 
spinger più addentro lo studio suo, troverebbe forse 
die inutili, se non funeste, riuscirono tutte le loro im- 
prese. L'Italia aggiogata dopo tanti sforici fatti in 
questa o in quella provincia per ricomprarsi non 
avrebbe potuto essere in condizioni peggiori quando 
pur nessuna sollevazione vi si fosse tentata. Ma se 
così tristo era ed è per molta parte ancora del nostro 
paese lo stato materiale, non cosà pel morale incontra; 
quando non v'è più provincia, non città, non castello 
che acceso non sia dal desiderio di far dell'Italia una 
nazione. Questo risultato immenso, chi ben guardi» 
è tale che pone Tltalia, eomechà serva dei fore* 
slieri e di principi che con essi consentono, molto al 
disopra di quello ch'ella fu in ogni sua più splendida 
età passata, quando se indipendente erascindevasi però 
in sétté e faziooi tanto fra loro ripugnanti da far pre- 
sagire il tristo fine a cui sarebbesi andati. Non più 
straziata da parti, non più incerta se non sulla mela, 
sui mezzi c^n cui aggiungerla, l ltalia dacché il guel- 
fismo ripudiò concorde, divenne neirallo assunto che 
diversamente ne' suoi più bei secoli dagli Italiani si 
. volle, e colorirà alia prima oecaisione da dd il 4i8e- 
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gno che le grandi anime di Dante e di Machiavelli 

virilmente propugnarono. 

: Questo portato morale , questa trasformazione di 

sentimenti, questa educazione patria, come potrebbe 
più giustamente chiamaru, si debbo per la massima 
parie alla parola ardente de' fuorusciti e alle opere 
anche infelici ch'ossi vennero sempre effettuando. 
DifiTondendosi per le prpvincie italiche, quando dalle 
natìe erano discacciati, spargevano essi a larga mano 
il fuoco che ristretto erasi lin la in piccola area, ac- 
comunavano ne' desideri loro ì tepidi, incitavano gli 
ardenti, facean ribollir per tutto le passioni politiche. 
Prestiate le libertà e perseguitati coloro che se n'e- 
rano fatti promotori, quell'apostolato era sempre in 
prò della democrazia che allargando le passioni po- 
litiche, convergere le iacea ai rinnovamento di tutta 
la penisola. I Toscani, perseguitali da Carlo V, ripa- 
ravano nelle Calabrie, le Cakibrie sommovevano; i. 
Calabresi abballali andavano a Napoli, Napoli facean 
correre all'armi; i Napoletani, vinti a loro volta, sai- 
vavansi in Sicilia, e la Sicilia gridava riscossa; quelle 
opere non si succedevano cosi istantanee o senza in- 
terruzione che ai più ciechi ne fosse palpabile la 
causa; ma i germi dai fuorusciti recati erano sempre 
quelli che attecchivano e fruttificavano; i voti da loro 
emessi eran quelli sempre che un eco trovavano, e 
speculando quei moli delle varie terre italiane eie idee 
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cbe vi si patrocinavano^ era focile scorgerne la genea- 
logia, e vedere quanto provvidenziali fossero stati 
quegli esigli se rper essi l'Italia si affratellava négli 
intenti, nei desideri, nei dolori, e lo stretto agone 
entro coi, mnnieipale troppo, si.era sempre aggirata, 
veniva di tanto ampliando. 

Lasciando quindi che altri descriva le battaglie ^ 
i trattati che variamente composero gii Stati della pe- 
nisola aggregandone o- disgregandone le membra^ 
còme meglio tornava ai vincitori, noi seguiremo i 
fuorusciti , descriveremo i rivolgimenti politici effet- 
tuati 0 divisati, accompagneremo il pensiero nazio- 
nale che si va ognor pili estendendo, nel che, ripetia- 
molo, è racchiuso, a veder nostro, 1 essenza della no- 
stra storia. L'Italia ha un còmprto da adempiece, vuol 
costituirai nazione; a questo attese per lunghi secoli 
promovitrice deiralta ìdea or questa ora quella pro- 
vincia, secondo cbe Tegemonia dall'una airall^r^ pas- 
sava, finché fosse, com'è óra, unanime tutta nel de^ 
siderarlo. Il progresso nazionale, quali cbe si fossero 
gli accidenti delle politiche conformazioni degli Stati, 
in ciò. meglio che in tutt'altro si riscontra; chè mal 
gioverebbero le arti, le scienze o le lettere a pruovarlo 
quando al giogo forestiero fosse l'Italia rimasta in- 
differente. 

Demolite il papatò e il principato che de' suoi coi- 

cetti si imbeve, l ltalia non si confida più pel suo ri- 
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scallo che in clii ogni vincolo politico tronchi con 
Roma; sia che, riteiapraadosi alle foati ghibelliae, il 
principato eiò far voglia,o che Talla impresa riserbisi 
alla para democrazia. Gli italiani, ammoniti dalle sto- 
rie, dalle longinque esperienze, dai ricordi dei padri, 
daUe opere de' suoi grandi scrittori dubiteranno di 
qualunque iniziar voglia la gloriosa impresa non dando 
per'prima guarentigia ad essi Tabolizione. del papato 
temporale. La civiltà, il benessere, il riposo delle co- 
scienze, troppo da perfide ambizioni turbate, richieg- 
gono ornai rannientanieuto di un potere con cui ogni 
civiltà; ogni benessere, ogni religione si fo impossi- 
bile. 11 gran nemico è a Roma; nè i satelliti che lo 
francheggiano usciranno se in polvere non crolli il 
superbo edilizio su tanto sangue e tanti lutti ìnnalr 
zato. Sia quindi che il principato o la repubblica si 
facciano operatori della gran redenzione, fede non 
troveranno, clientela non avranno sé non si mostrino 
consci del primo ufficio che si richiede a colorirla, che 
è la distruzione della base sopra cui poggia fa ser- 
vitù nazionale. Uridando all'Italia che 1 alleato di 
quanti tiranni ha l'Europa, che Teterno promotore 
delle invasioni forestiere ha cessato di regnare, l'I- 
talia crederà alla sua riscossa, e come essa sappia 
combattere contro il peggiore de suoi nemici lo mo- 
strò or son cinque anni la metropoli stessa, dove da 
secoli esercitatasi la dì lui dominazione. - 
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Bandire rindipenderiza non basta per attirarsi il 
concorso degli llaiiauì; forza è bandire l'unilk na* 
zionale sondo nell'unila inclusa necessariamente la 
soppressione di quel potwe con coi ogni securitii, 
ogni quiete, ogni grandezza ripugna. Indipendente 
ancóra, Ubera ancora Tltalia non sarebbe nazione, e 
la storia dei primi secoli ce lo attesta; 1 Italia com- 
posta ad unità nazione diviene , nè v'è parte politica 
0 sella che di buon grado non rinunciasse ai propri 
intenti per asseguire si gran risultato. Quel principe 
0 quella repubblica, quindi, che compenetrandosi di 
questo vero griderà primo unità d'Italia, quello solo 
avrà con sè l aiuto degli Italiani, quello solo potrà 
operare il prodigio desiderato. Annighittire ne' con- 
celti di una codarda diplomazia che si adombra d o- 
gni disegno che dalla mediocrità si sollevi quando il 
voto nazionale è per tutto sì palese, è un frantendere 
il pròprio ufficio, un <)liiarirsi inetto a tutto che vi sia 
di grande o di generoso, è un far fede al mondo di 
non essere il rappresentante della nazione nè Tini- 
ziatore del suo avvenire. Gridando, unità non è se non 
indirellamenle che si spianta il dominio temporale 
del papa, che per sua natura è nemico perpetuo della 
nostra nazionalità, senza che mestieri vi sia di af- 
frontarsi contro esso apertamente, ciò che pur ad al- 
cuni, suscettivi 0 teneri troppo di coscienza, potrebbe 
increscere. 
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La guerra ò implacabile fra la cìviUà e i traUali 
della diplomazia che fecero incrcalo dei popoli come 
di sordidissimi armenti. Questa guerra, pognamo che 
in poche opere esteriori si riveli, è pur anche adesso 
più viva ohe altrove in Italia. Qui ai mille infertuni 
che contristaao le altre nazioni oppresse aggiungonsi 
tutti i mali di una religione divenuta fra le mani dei 
suoi primi ministri strumento di ogni ingiustizia. 1 
trattati che assicurarono la dominazioue del pontefice, 
dal che ebbe fonte ogni corruttela del sacerdozio, at 
tro non furono che il trionfo della barbarie sulla ci* 
viltà, la sanzione della forza sul diritto, del dispoti^uo 
«uUa libertà, dell'ateismo o deUIndifferentismo al- 
meno sulla fede intemerata degli Evangeli. Cristia- 
nesimo e serviti, papato e ordini liberi sono idee che 
mal si accoppiano, e fra es$i i popoli non saprebbero 
aitare. Tutto che dagli Italiani potevasi per conci- 
liare il papato colla nazionalità, per effettuare, come 
dicevasi dai guelfi dei nostri giorni, il connubio della 
civiltà colla fede, si fece, e impossibile diventerebbe 
il ripetere esperienze mille volle fallile, conOdarsi che 
la nazione possa sorgere con tale alleanza. L'intera 
storia nostra altesla questa verità, che la religione di 
Gesù che liberò il mondo dagli schiavi, interpretata 
e amministrala dai pontefici altro non si propose che 
di tornare il móndo all'antica schiavitù; sicché quello 
che doveva essere conforto supremo alle miserie della 
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vita, fatto è, per opera loro, il più doloroso dei ter- 
meuli, la pessima delle insliluzioiii. Se il papa deve 
continaara regnare, il cristianosiino in Italiaè spento; 
chè iovaao si preleuderebbe che le moltitudioi soqui- 
pagoasseroalla lunga le dottrióe da chi se ne ban- 
ditore, l'essenza della religione dalle opere.de' suoi 
ministri. L'indiffierèntismo che regna sn tali materie è 
stato solo causa fin qui che un nuovo scisma non 
separi un'altra metà dell'Europa dal grembo di Roma; 
ma se ciò anche avvenuto Aon sia, l'isolameuto mo- 
rale in cui è ora il papato mostra a quali estremi sia 
ridotta quella instituzione. A che perseverare allora 
a voler lener in vila un tronco fracido e fetente che 
tatta aduggia e contamina questa infelicissiffia llalia? 
Nè la corruzione che da quello si diffonde limitasi sol- 
tanta alia penisola, ma si distende a tutte le nasioni 
cattoliche, facendo di catlolicismo e schiavitù due 
termini sinonimi. 

Queste desunzioni che già appaiono evidenti col 
periodo di storia a cui si stendono questi due vdiumt, 
maggior efficacia acquisteranno ancora colle cose 
succèdute dopo, quando la tante volte iniziata risuiTe- 
zione d'Italia ebbe, istigatore il pontefice, avverse 
tutte le nazioni cattoliche; e quando il non avér prof- 
ferito il grido (li LNiTA h ALiA.\A eiilrò per tanta parte 
nei successi che deploriamo. 
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Il principiar del secolo xv parve propizio a iotte 
le ambizioni in Italia, siccome quello che, abbattuti 
gli ordiai antichi, nulla mostrava d'illeso fra tante 
fofiiie, né ostacoli efficaci opporre poteva a qualsia 
voglia cupidigia più sformala. — Prostrata l'autorità 
imperiale, inutilmente rialzata da Rodolfo d'ÀbsburgD 
édal settimo Arrigo; pro8trata'IapoAtificia,aoai troppo 
ostavano i ricordi delle sanguinose guerre combattute 
in nome d'un Dio di misericordia^ e di pace, e l'av*^ 
versata indipendenza, e le abusate rscomnniclie^^e la 
vendita turpissima delle indulgenze ; prostralo il 
regno di Napoli, nel quale fallivano le magne pro- 
messe del primo Angiò, susseguite dalle triste cor-* 
rutlele della corte di Giovanna e dalle feroci guerre 
fra quella e i Durazzo; raccolta in sè Venezia .e .più 
dell'Oriente pensosa che dell'Italia; sbattuta Genova 
e già cinque volte caduta in podestà di strani, o vegli 
di Arrigo VII o del re di Napoli, o dei Visconti o della 
Francia; nullo il Piemonte, nulle le isole; debole 
Toscana e dissanguata dalla lolla guelfa che, duce 
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Firenze, da un secolo sosteneva; non v'era Stato della 
penisola in cui con condizioni siSktte non potesse 
sorgere un eroe tale da saper estendere senza temerità 
lo sguardo al suo intero dominio. Laonde i tre grandi 
poco prima comparsi, diciamo Castruccio, Uiovanni 
Visconti e Cola di Rienco, non ad impresa maggiore 
delle loro forze si erano posti quando, fra tanta dis- 
soluzione^ aveano voluto creare una nazione; se non- 
ché due erano impediti nell'alto assunto per morti 
subitane e precoci; Tallro se ne sviava per libidine 
d'ingegno e avidità codarde. Ma il nobile esempio 
doveà firuttafe imitatori, e fruttati ne ayea; i Visconti 
fm dall'arcivescovo Ottone , Dn dal magno Matteo si 
pareano detti eredi di quel potere che sfuggito era 
alle mani degU imperatori e dei papi; il conte di 
Virtù per poco non l'avea da tulli gli Italiani fatto 
riconoscere. Altri nobili spiriti doveano innalzarsi su 
quelle rovine ; altri doverne raccorrò il guanto cke 
tm'insolente tirannide avea gettato alla giovine li- 
bertà ; giovava solo che le condizioni vere della pe- 
nisola fossero apprezzate onde né gU animi sbigot- 
tissero nè per soverchio ardore trasmodassero. 

La guerra secolare de' guelh e de' ghibellini mu- 
4ava nome, serbava le Origini, componeva tuttavia il 
^soggetto della gran contesa nazionale. Firenze, man- 
cati i papi, reggeva i primi , quasi fosse stato fatale 
perlltalia ehe due insegne avverse vi dovesseio 
sempre sorgéte;^ Milano si era posta a capo degli 
altri. La guerra condotta per tutto il secolo xiv fra 
le due antiche parti, sullo scorcio di esso avea prelo 
a swbclo quei due. vessilli oon valore eguale difesi. 
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Sebbene tutta Italia fosse sotto le armi e da per tutto 
si combattesse , la quistione era pur nondimeno da 
per tutto la medesima, e Firenze e Milano a prefe- 
renza di ogni altro paese la rappresentavano; Firenze 
era stata a capo di tutte le leghe tendenti ad abbas- 
sare ogni principe che al dominio d'Italia aspirasse; 
Milano vedea quel concetto passato di padre in figlio 
nei Visconti , nè la penisola avea allora princìpi 
quanto quelli potenti. Di qui il tacito accordo di ri- 
guardar 1§ due città come guide naturali nella lotla 
perpetua cbe guelfi e ghibellini anché mancati i nomi 
sostenevano; e l'alta importanza che la caduta del- 
l'una 0 deiraltra dovea avere per gli ordini avvenire. 

La metropoli toscana che tanta mole sosteneva era 
però turbatissima dalle interne fazioni. Dopo la ro- 
vina dei ciompi avea retto la cosa pubblica Maso 
degli Albizzi svanendo i disegni ambiziosi di Salve- 
stro de' Medici. A lui succedevano Nicola d'Uzzano, 
poi Rinaldo figlio di Maso, onde l'emula famiglia 
Medicea era dal potere lontanata. Ma poiché decresceva 
lo spavento che il rivolgimento de' ciompi avea ec- 
citato, molti pensavan pure che bello era statQ quel 
concetto di liberi che Michele di Landò avea piro- 
pugnato; a molti si facea increscioso quel dominio 
ristretto di nuovo in poche famiglie, sicché il nome 
de' Medici fautori di quelle prime larghezze se ne 
avvantaggiava. Il qual favore venne a poco a poco 
crescendo, così che a Giovanni capo di quella schiatta 
non avea potuto impedirsi di for parte della Signoriaì 
nè dell'altissimo ufficio era stato il figliuolo suo 
Cosimo frustrato (1416). Però quel!' innalzamento» 
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veduto coQ.gioia dalla plebe che ne' Medici sperava 
un vendicatore delle lunghe sevizie degli oligarchi^ 

trovava fra questi sempre tenacissimi avversari, fermi 
, di non perdonare a mezzo alcuno per consumai: la 
rovina deiràbborrita famiglia. 

Rinaldo degli Albizzi, dispregiatore di Cosimo, cui 
solea chiamare anima di mercante, per le grandi rio* 
chezze che coi traffichi aveano i Medici accumulate» 
non aspellava che l'occasione per appagare quell'odio 
della sua parte. 11 rinnovamento della magistratura ^ 
mutabile ogni due mesi in Firenze, parve nel 1433 
apprestar Tarma aspettala agli oligarchi quando uscì 
dalle urne il nome di Bernardo Guadagni eletto a goìi- 
fóloniere, e con esso otto signori, clienti tutti degli 
Albizzi. Guadagni poverissimo e di larga coscienza, 
si sarebbe posto a qualunque sbaraglio per Rinaldo> 
che spesso di sua moneta Io avea acconciato e di 
soccorrerlo piii ampiamente prometteva. Laonde non 
appena si bandiva relezione della: novella Signoria^ 
. che molti, vedendo la rovina dei Medici, si apparec«> 
chiavano a brandire le armi, e a Cosimo ricorrevano 
per consiglio. Ma o non reputasse egli il pericolo sì 
vicino, 0 tale non si sentisse da affrontarlo, dissna* 
. deva gli amici da ogni resistenza, li pregava a di- 
sperdersi, a non dare cagione agli Albizzi di perse- 
guitarlo. 

Quella moderazione, fruito di paura più che d'altro,, 
poco gli giovò. Non passavano otto giorni da che il 
uovo magistrato sedeva,quando Cosimo era chiamalo 

davanti ad esso per dar ragione delle opere sue. In- 
vano gli amici lo incitavano a porsi in salvo; o igno* 
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mimosa troppo gli simigliasse la ftiga, a tròppo siewÉ 

si credesse , egli andò. La Signoria lo accolse ces 
onore ; lustre brevi e fugaci. Vennero le interrogar- 
zionije indagiiii,leminaccie. AcciisaTanlo di cònens^ 
siohe nella guerra poco prima sostenuta con Paolo 
Guinìgi, signore di Lucca; rimproveravaugli l'amici- 
zia con Francesco Sforza, Tanimoso capitano che 
dovea un dì sollevarsi dalla polvere al trono; tassa'^ 
vanìo di quella sorda ambizione che, trapassata di 
padre in figlio nei Medici» avea posto a repentagli» 
sempre le pubbliche libertà. Quest'ultima accusa era 
solo fondata; alle altre era facile risposta e facile Co- 
simò la trovò. Dov'erano le prove che della lucchesi 
guerra egli avesse abusato? Dove il denaro che ri 
diceva espilalo da lui? Non avevano allora tutte le 
opere sae ottenuta rapprovazione della Signoria? E 
quanto alla sua amicizia per Francesco si poleva'idi 
ciò dargli carico se lo Sforza era 1 ammirazione di 
tutta Italia? Non avea la gloria di quel duce &tto 
tacere ogni più cupa invìdk? A ehe mendicar dunque 
pretesti!? gridava qui Cosimo, abbandonandosi a uno 
dì quegli iinpeti che se poco duravano in lui non erano 
però radi, a che cercar vane accuse? Dite che volete te 
mia rovina e quella della mia casa, paurosa non alle 
pnbliche libertà, come ostenfìite di credere, ma aUa 
ambizione degli Albizzi ; dite che odiate la mia vistai 
Sentenziate, giudici, non interrogate, è questo omai 
solo l'ufficio vostro; proferite una ci^danna ohe 
avevate in cuore fin dal dì che foste eletti al nuov» 
magistrato. : 
Onesto linguaggio virile non ebbe forza di manr*. 
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loefiuK FagQgDO /fiera dei giudiciL Senza tenerne 
fMto ripeterono èssi raccusa, e ordinarono che Co- 
simo fosse chiuso nelle carceri del Palazzo, iiitantocliè 
il gonfaloniere iacea dare i tocchi alla squilla del 
parlamento, segnale pel po])olo di congregarsi. Non 
ardivano i giudici assumersi soli la responsabilità di 
quella condanna; per essa occorreva la sanzione della 
citta. Il popolo traeva alla piazza, di cui Rinaldo 
guardava coi suoi armigeri gli sbocchi. Una balìa 
sotto quelle mostre ostili si creava propizia ai go* 
vernanti. Rinaldo faceva correr voce dei cittadini da 
nominarsi; le armi di cui disponeva ne rendevano 
la scelta infallibile. La balìa si creava per salvare 
lo Stato dalle trame di coloro che ne macchinavano la 
rovina; era di dugenlo; avea poteri illimitati. • 

L'accusa fu riprodotta davanti ad essa, aggravata 
dallo sdegno che le parole di Cosimo aveano susci- 
tato. Le larghe clientele delMedici, la sua munificenza, 
i motti lusinghieri gettati alla plebe^ tutto in lui dava 
a subodorare il futuro tiranno. Il dominio della co- 
scienza è inviolabile se non pericolino i dritti di tutti; 
Bel qual caso la diifidenza e i sospetti divengono, se 
non giusti, scusabili. Cosimo ^ aglieggiava il princi- 
pale; famiglia liberticida quella dei Medici tanto più 
rea n'era Tambizione ^u^into più sotto umili mostre 
s'ingegnava di onestarla. A che sojava Cosimo la 
plebe ? A che propulsava i suoi eguali ? Forse a lui 
ricdiissimo piacevano meglio i ciompi ladri che gli 
Morati gentiluomini che adornavano di tanto lustro 
Firenze? Queste le querele contro di lui; questi i 
rimproveri che doveano farglisi; s'arrogevano (e qui 
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raccusa prorompeva ia calu&aia) le rapile pecunie 
nella guerra di Lucca, le sue sospetle aHeane-cQn 
altri ambiziosi d'Italia, i vincoli segreti che si dice- 
vano uairlo al senato veneziano. « 

Cosimo più non rispose; il partito di condannarlo 
era preso con tanta fermezza, che vana riputò ogni 
difesa. La balla, appellando orgoglio e rabbia di 
ambiziosa mente indovinata, quel silenzio, si accinse 
a pronunziare una sentenza di morte. Un rumor cupo 
sorgente dalla piazza , quando al popolo che 1 em- 
pieva corse voce di tanta feritò, trattenne il giudi- 
zio. Cosimo fu rimandalo nella carcere, la sentenza 
aggiornala; l'avrebbero proferita tostochè farlo si 
potesse impunemente. 

Ma il gonfaloniere, uomo venale più che amico agli 
Àlbizzi, tale non era da resistere alla corruzione che 
le sue immense ricchezze porgevano a Cosimo abilità 
di esercitare in proporzioni tanto più larghe. Cosimo 
dal fondo della sua prigione, potè fargli arrecare un 
sacco d'oro per aver salva la vita; e il gonfaloniere, 
invano contrastante l'Albizzi, non chiese più alla 
balia che l'esilio del Medici. Angiolo Acciainoli e 
Puccio Pucci ch'egli sblea chiamare suoi amici prin- 
cipali, e suoi fautori caldissimi iufatli^erano, lo avreb- 
bero accompagnato. I suoi parenti dpveano pure an- 
darne in bando; ciò sarebbe bastato ad atterrar la 
potenza di quella casa. La balìa non feroce, come 
non son mai le larghe assemblee, sancì il consiglio 
del gonfelonìere. Cosimo de' Medici fu rilegato per 
dieci anni sulle terre veneziane. 

Quell'ostracismo era giusto, e opera di buoni citta- 
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dini ayeano fatlo gii amici degli Albizzi a decretarlo. 
La grandezza dei Mediei ^ di pericolo alle publiche 
libertà, e il bene di lutti richiedeva la loro cacciata. 
Ma dove gli oligardìi errarono fu nel credere che» 
espulso Cosimo, essi avessero potuto reggere lenendo 
rislrello il governo nelle loro mani, rifiutando di far 
ragione al popolo, e la propria non la di lui causa 
patrocinando. Ciò dovea esser causa, e fu, della loro 
rovina; non era che in Venezia, paese slaccalo dal 
resto del continente italiano e lin dagli antichissimi 
secoli a ciò modellato, che instaurarsi poteva un go^ 
verno arislocralico, un governo di cento famiglie che 
nulla aveano in- comune, colla gran massa della pò* 
polazione. In tutto iir resto dltalia non era stafo pos-. 
sibilo mai che la democrazia o il principato. 

Cosimo uscì di notte da Firenze, già tanto piena 
di memorie della sua- casa; lento e doloroso si awii^ 
al confino assegnatogli. La sentenza che a quel bando 
dannavalo, lo avea da principio cohnato di gioia, 
pauroso com'era stato della sua vita, che quasi per 
un miracolo riputava ora salva. Ma sfogato quel 
primo impeto, quanto trista gli sembrava la sua for- 
tuna! Egli, primo cittadino nella sua pàtria, sarebbe 
vissuto oscuramente fra gente nò amata nò odiata, in 
terre a cui nè la mente nè il cuore collegavano alcua 
affetto, spettatore ozioso di op^e nelle quali avea im 
dì fantasticato di aver tanta parte? Era quella la sorte 
riserbatagli, e non era meno amara di essa la morta? 
A che omai te ricchezze se adoperare non le potevi 
nei luoghi ov'era nato, ove avea voluto esser grande, 
ove anlim^tteya Tinfelicità ad ogni diletto che in 
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paese straaiero avesse poliito gustare ? Cosi meo-* 

minciavasi ad aprire nel suo cuore quell'acerba ferita' 
che straziò sempre . tulli coloro a cui fu tolto il dolce^ 
aere della patria. 

Senonchè queiralla mestizia di Cosimo gli fu al- 
quanto temperata dalie splendide accoglienze che gli 
apparecchiava ii senato veneto; il quale, presago di 
sua futura grandezza, ogni onore gli prodigò, con me- 
raviglia di quanti conoscevano 1 andar riservato di 
quella astuta repubblica. M giunger suo sulle terre 
padovane mossero da Venezia due senatori ad incon- 
trarlo e ad oiferirgli stanza nel palazzo stesso dei 
dogi, come a tanto cittadino si competeva. Rifiutava 
Cosimo con sentiti ringraziamenti la proposta, alle- 
gando le umili fortune in cui versava e come più ad 
esse si confocesse la solioga quiete di Padova. U 
, reggitore di questa città aveva allora Tincarico di 
adoprare coli esule come con uomo che potentissima . 
un giorno sarebbe stalo, sagacemente antivedendo» 
la repubblica i mutamenti che il tempo avrebbe per ^ 
lui maturati. 

Cosimo alleviò i dolori dell'esilio coi lunghi studi,. 

che assai più della vita politica doveano farlo risplen- 
dere fra gli avvenire. Iselle discipline greche e latine 
versò, allora che l'amore dell'antica sapienza rico^ 
minciava vivo nei petti, e tanta vaghezza ne prese, 
che nobilissimo proleggitore lo vedremo poi di , 
quanti in esse affaticavano l'ingegno, e le sante mvm 
obliate troppo in onore rimettevano. Gli arcani del 
pensiero scrutando addentro, le armi ne coglieva 
per essere dei primi oppositori alla tirannide dello 
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Stagirita, e farsi col gran Fìcino ristauratore di più 
sana lilosoiia. Per la quale adoperandosi, raccoglieva . 
indefesso codici e manoscritti yetusiìssimi, e a farne 
incetta, meglio che a' traffichi del commercio, spediva 
in tutte le terre dell'Oriente i suoi commessari. Ve- 
nezia, a guiderdone dell'asilo datogli, aveva da lui la 
libreria, che dal convento di San Giorgio, ove poscia 
stanziò, appellossi. E questo amore per gli studi, 
quest'opera di civiltà vera, quest'onòre fotto alle let- 
tere rendè fin dal principio di queiresilio. venerato il 
nome di Cosimo. 

Mentre a quelle soavi e gloriose cure attendeva, 
le sorti degli Albizzi in Firenze pericolavano. Rinaldo 
poco avea esultalo dell'esilio di Cosimo, sciente come 
era che certi uomini debbono o non toccarsi o spe- 
gnersi. Gli onori renduti a Cosimo per le vie che pel- 
legrinando avea valicate, le accoglienze fattegli dai 
Veneziani , le sue sfondate ricchezze , l suoi tanti 
clienti lo ammonivano che fugace sarebbe stato quel 
suo trionfo se presto non rafforzavasi il suo partito. 
Al quale intento adoperandosi, voleva egli partecipare 
gli tiffici agli antichi nobili esclusi dal governo fin da 
quando i grassi popolani aveau lolle per sè'ìe redini 
del potere (1), dicendosi (vezzo di tutti i partiti) soli 
rappreseniatori legittimi della repubblica; ma la 
fiera opposizione che trovava ne' suoi (meno di lui 
veggenti, o più tenaci, del potere) dovea. distorlo da 
quel proposito. Il favor publico sempre crescente per 
Cosimo, lo facea.però rivolger continuamente a nuovi 

(i) Védi Mi 1 Voi. YEmigraz. di Michele di Landò. 
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consigli, meqlce vituperava l'iaetlifndine de' suoi par- 
tigiani che ciecamente assonnavano in mezzo a tanto 
pericolo. 

I noiest in tali ansielà. scorrevano; dedici ornai ne 

erano vòlti da che Cosimo stava in esilio, quando per 
uno de' consueti rivolgimenti de' governi popolari, 
una magistratura fu eletta nemica' alla fazione degli 
Albizzi. Rinaldo al primo annunzio di ciò raccolse i 
suoi amici; mostrò la necessità di prendere le armi, 
di cassare il magistrato avvèrso, siochò si ripetesse la. 
prova di quelTelezione. « A che si larda ? egli gridò; 
forse vorremo che costoro ne dicano quello che di Co- 
sima fu detto, avertela paura allacciato cosi, che come 
pecora s'era lasciato condurre al macello? Vorremo 
che dispersi» indifesi ne assaltino per calunniarci po- 
scia col popolo, parato a far eco sempre àllé grida dei 
vincitori? Come comporteremmo, cittadini, tanta umi- 
liazione ? Qui dove abbiamo imperato non possiamo 
avere che l'impero ó la tomba; ma se quest'ultima ci 
• è riservata, avventiamoci in essa almeno da generosi, 
facciamo che altri in essa ci precedano; moriamo da 
uomini.» 

Ma vano fu reccilamento; i suoi partigiani dissen- 
tirono da quella sentenza. Strozzi, il più cospicuo di 
tutti, rispose che i loro nemici non avrebbero osato ai^ 
saltarli, chè , facendolo, sarebbero stati ributtati ,ie 
opinioni essendo incerte cosi che 1 iniquità di un'ag- 
gressione avr^be provocato contro di sè il popolo. 
Perchè uscir del terreno della legalità in cui tutti i 
buoni si raccoglievano per aver nota di faziosi e di 
provocatori? Rammentava Firenze i beneficii del 
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lungo primato degli Albizzi; non li avrebbe disdelli 
per l'elezione di un magistrato ostile. Aspettassero 
tranquillamente, e la procella si sarebbe da sè dissi- 
pala. — Rinaldo, miglior conoscitore delle condizioni 
in cui versavano non si scosse per tali argomenti, ma 
non potè vincere la cecità de' suoi compagni. 

I quali dovettero presto avvedersi quant'egli si 
fosse apposto ne' suoi timori. Il nuovo gonfaloniere 
entrato appena in ufficio, citava a comparirgli innanzi 
i capi del partito degli Albizzi che senza ritegni già 
accusava di turpi scelleratezze. Ma prima che obbe- 
dire, Rinaldo voleva e sapeva combattere; e raccolti 
quanti più uomini potè, se n'andava in armi sulla 
piazza di Santo Pulinare. Così egli rispondeva alla 
chiamata de' suoi nemici; Io disertassero pure ornai 
gli Strozzi, i Peruzzi e quant'altri parligiaui caldis- 
simi avea avuli nei tempi lieti, lepidi e paurosi col 
mular di questi; non egli si arrendeva. Venissero a 
toglierle i suoi nemici quelle armi che impugnate 
avea spesso per l'onore di Firenze; opera malagevole 
però, perchè contro uomo disperato. Credevano forse 
in lui desiderio di vila se sconipagnata di onore e di 
potenza? Si certificassero meglio piacergli la morte 
che l'obbrobrio; venissero; di piè fermo li aspettava; 
lo soverchiavano grandemente di numero; perchè 
(^Sitavano negli assalii? 

E rallitudine di Rinaldo era terribile, mentre ai 
pochi lidi rimastigli nell'avversilà imponeva di morire 
prima che arrendersi e di non deporre le armi se non 
vincitori dei loro nemici. Ben egli si confidava che il 
popolo non saria slato gran pezza indilTerenle a quella 
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•lotta; the eeoilabile» com'era il fiorentino, non OTrebbe 

veduto senza scuotersi il valore che un pugno di ge- 
nerosi dispiegava contro forze cento volte maggiori. 
La Signoria, osservala quella risolntezsa, si peritò di 
procedere agli assalti; parvele (ne era giudicio fal- 
lace) che grande addentellato avesse ancora l'Àlbizzi 
-negli affetti del popolo. Giovava meglio abbindolarlo 
con bugiarde lusingherie; la plebe non l'avrebbe 
vendicato caduto, avrebbelp per avventura soccorso 
eonbattenle. Propizia alllntento veniva la presenza 
del papa, riparatosi allora in Firenze dallo sdegno dei 
Bomani; egli pastor di pace esercitasse il suo mini- 
etere, salvasse Tospitale città dall'esizio cbe parea 
starle sopra. 

Eugenio IV (il Veneziano Condolmieri) assumeva 
volentieri Tuffido. Spergiuro o (autor di spergiuri 
. cogli Ussiti, parevagli poter ricomperarsi delle violate 
fedi impedendo una guerra civile in una città tanto 
^ divota ai papi. I sùoi messi andarono da Rinaldo; gli 
offersero la mediazione del ponteGce. Poteva egli non 
accettarla ? E come onestare il riliuto davanti al po- 
polo che in tanta riverenza teneva ancora ì papi ? Era 
dunque sangue ch'egli voleva ? Era la rovina della 
patria a cui per cieca ambizione agognava ? Rinaldo 
impallidì quando i messi del pontefice gli éM>ero 
esposta l'ambasciata; egli si vide perdulo irrevocabil- 
mente. Freddo e scorto conobbe l'agguato; ma come 
deluderlo? All<r larghe promesse dei nunci sorrise bie- 
camente; fosse ignoranza o insidia che a quel lin- 
guaggio li portava. Egli ben conosceva l'animo dei 
filuoi nemici; all'ira che gli pendeva sul oapo non era 
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altro riscatto cbe le armi: bmidirie faceasi impossi*- 

bile colla voce corsa fra il popolo che il papa era 
mediatore del litigio; Albizzi si abbandonò sconfidalo 
alla sua sorte, non degnando pur d'una risposta gli 
ambasciatori. 

Le armi furono tolte dalla piazza; Àlbizzi si ritirò 
coi suoi partigiani. Questi dispersi, la Signoria re- 
spirò; si accinse sicura alle vendette. Drappelli di 
. milizie soldate da lei corsero le vie ; la rivoluzione si 
consumava. Si abbarravano i luoghi forti, il palagio 
publico; avresti detto che un nemico fosse in procinto 
di entrar nella ciUà. Pur le bande dell'Albizzi erano 
scompigliate; ma il terror del suo nome durava e a 
tante cautele quei paurosi spingeva. I quali, come vi- 
dero di poter fare omai a sicurtà con lui, disdissero 
le promesse del pontefice, raccolsero il popolo per- 
chè creasse una balìa propensa ai Medici, e d'esilio 
decretasse TAlbizzi e. tutti i suoL La rivoluzione, ^ 
compita nelle opere, ebbe pur cfuelMtìma sanzione; ^ 
e il primo atto della balia che da essa traeva gli au- 
spicii fu il bando di Rinaldo e l'annullamento delia, 
antica sentenza di Cosimo. Inyano il papa se ne ri- 
chiamò come di decreto iniquo; il magistrato sorrise; 
Rinaldo gli fe' assaporo che meglio era cessasse le 
inutili querele, die al bando apparecchiato egli si era^ 
fin dal dì che avea la sua mediazione accettata.^ Colla 
quale ambasciata lasciò sdegnoso la città, cupido sol- 
tanto omai di quella gloria di cui erafio allora larghe ' 
dispensiere le guerre italiane (1). 

(i) Insidine ^oU*ÀlbÌ2zi dovéano sbandirsi, diceva U decreto, 
tutti coloro che erano stati colpevoli deH^esilia dì Cosimo ; e i se- 
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Il rilorno di Cosimo fu un lungo trionfo. Il popolo 
(ligio a' fortiioati) corse ad iocootrarlo alla disianza « 

' . . . . [ 

goenti cittadini furono infatti confinati, cioè ser Antonio Pierouol 
a Venezia per 10 anni; Barnaba fiischeirì a Paiennó per 10 anni;' 
iiobeito (lell'Antella ad Ancona per 10 anni; Lorenzo del Bai-- 
letta a Udine 10 anni; Giovanni Bario li a Ragusi 10 anni; Mi- 
chele Afrigucci a Palermo 10 anni; Antonio della Gasa ad Avi--' 
gnone 10 aiini; Piero del Chiaro armainolo a Padova 10 anni;' 
Blatteo de' Bardi a Barletta 10 anni ; Francesco Baccelli a Ragusi 
10 anni; Addo Franceschi a Camerino 5 anni; Riccoldo Riccoldi 
a Roma 10 anni; Giovanni Biffoli a Città di Castello 10 anni; 
Iacopo • Guasconi a Padova -6 ahni; Mariotto Baldovinettì a Sa- 
lerno 10 anni; Nicolò BifiTali a Forti 10 anni; Jacopo Satviali 
Fano 10 anni; Michele Baronci a Rodi 10 ahni; Piero Scaro- 
brilla a Montevarchi 3 anni; Lodovico de' Rossi a Viterbo 10 anni; 
Cosimo Ilarbadoro a Verona 5 anni; Antonio UafTacani a città di 
Castello 3 anni; Anlonii» Alloviti ad Avignone 5 anni; Terino o 
Averano Manovelozzi a Peruj^ia 4 anni; Bernardo Belfriidelli a 
Trevigi 5 anni; ser Benedetto Pecora dalle 10 miglia in là per 
un anno; Binaldo dogli Albizzi a Trani 10 anni; Ormanno degli 
Albizzi a Gaeta 10 anni; Ridolfo i^eruzzi all'Aquila 10 anni; Ja- 
copo Gianfigliazzi a Brescia 10 anni ; Andrea Rondìnelli a Ragusi 
10 anni; Piero Castellani dalle 300 miglia in là per 3anni; Baldas- 
sare Gianfìgliazzi a Brescia IO anni; Otto Castellani dalle 300 mi- 
glia in \k per 3 anni; Smeraldino Strozzi a Barletta 5 anni; Piero 
Ardinghelli a filantova 3 anni; Zanobi Belfradelli.a Vicensa 4 «aai;* 
Matteo Benizi a Foligno 3 anni; Ottaviano Pepi a Bergaiho Siininv 
Guido Baldovinettì à Reggio 3 anni; Giovanni GianfigUazsi a Ve^ 
sona 5 anni; Matteo Pantano a Borgo S. Sepolcro 5 anni; Patta. 
Strozzi a Padova 10 annt; Matteo Strozzi a Pesaro 5 anni; Ste-i 
iano di Salvi a Nervia 5 anni; Sandro Altoviti fuori di Firenze 
3 anni; Nicolò Barbadoro a Verona 10 anni; Nofri Strozzi a Pà- 
dova 5 anni; Domenico Lninberleschi a Verona 5 anni; Donato 
Velluti a Feltre 10 anni; Papi Caslelhuii a Uecanali 3 anni; Paolo 
Castellani fuor di Firenze 3 anni; Barlolo Peruzzi fuori di Firenze 
3 anni; Tinero Guasconi ad Ancona 10 anni; Bardo Bardi a Pa- 
dova 5 anni; Bernardo Barda a Macerata 5 anni; Simone de' Bardi 
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di molte miglia. Celebravano il gran cittadino che del- 
l'esilio avea fallo palestra feconda dell'ingegno; am- 
pliDcavano le ricchezze che spargersi doveano ornai 
profusamente su tulli gli ordini della città. Il nome 
di Salveslro, fautor de' ciompi, era ricordato con ri- 
verenza; de' ciompi solo non facevasi motto noi com- 
portando la peritanza della plebe, la quale arrossando 
di rivendicare a se l'onore delle proprie geste, cerca 
di farle passare sotto splendidi nomi. Cosimo divenne 
cosi di fatto rellor supremo della repubblica che sban- 
dito poco prima lo avea; ninno de' magistrali osando 
più omai di ostare a tanto favore di popolo. 

l tempi turbatissimi volevano nondimeno gran 
senno ad essere dominati. Infieriva l'antica lite di 
Firenze col signor di Milano; correva in Napoli il 
sangue, Aragonesi e Angioini pugnanti perla succes- 
sion di Giovanna; lo stalo romano in fiamme; scon- 

a Urbino 5 anni; Luigi AUlolirandini fuori di Firenze 3 anni ; Bin- 
daccio Fibindacci dentro in Firenze 3 anni; Bernardo diGhezzo 
a Avignone 10 anni; Luigi Peruzzi a Ancona 10 anni; Bernardo 
Peruzzi a Venezia 5 anni; Biagio Guasconi ad Ancona 10 anni; 
Bindo di Giaccio a liergamo 10 anni; Giovanni daUo Scello a Tre- 
viso 10 anni; Nicolò Bernardini fuori di Firenze 3 anni; Ber- 
nardo Doffi fuori di Firenze 3 anni; Zanobi di Lorenzo fuori di 
Firenze 3 anni; Crislofano da Pino fuori di Firenze 3 anni; Lo- 
renzo del Forese a Vilerbo 3 anni;Barlolommeo Fagni fuori di Fi- 
renze 3 anni; Lorenzo Marlini fuori del conlado 2 anni; Bieco 
Castellani fuori di Firenze 3 anni; Giovanni Peruzzi a Venezia 
5 anni; Manello Scambrilla fuori di Firenze 3 anni; Mona Apol- 
lonia pazza, fuori della porta dove vuole, e se entra dentro siano 
cassi i gabellieri. 

W grande ostracismo causato dalla riabilitazione de' Medici , 
congiunse, come si vede dal fine, l'atrocità allo scherno. 
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volta tutta la cbicisa; la riforma incipiente e irriti con^ 
tr'essa i roghi, le torture^ le carceri e tutti gli altri 
argomeolì di Roma; tulio il peso della guerra mila- 
Bese cadente quindi sopra Firenze, disperata d'aiufi 
se non fosse dà Venezia o da Genova. Ma la prima, 
tacila, cupa, nulla risolveva; I altra s'era pur allora 
con un rivolgimento sottratta alle armi milisinesi, rl^ 
conquistando per la quinta volta in un secolo una 
troppo labile iudipendeaza. 

Cosimo vide la grossézza tléi tempi, e pensò a raf- 
forzarsi contro ì partiti già debellati; trasmodando in 
tirannide, parvegli impedir per sempre ilrisorgimeiilo. 
delle sètte contrarie. La balia che in quel triónfo della 
minuta plebe sugli oligarchi era stata eletta, colpì, 
mossa da luì, di sentenze lierissime coloro che insegna 
divèrsa seguitavano; « prolungò e permutò i confini 
a molti, e di nuovo mólti altri ne confinò; ed a' cit-^ 
tadini non lauto i umore delle parli noceva, ma le 
ricchezze, i parenti e le amicizie private. E se questa 
proscrizione dal sangue fosse stata accompagnata, 
avrebbe a quella d UUaviano o Siila rendulo simili- 
tudine; ancorché in qualche parte nel sangue si tin- 
gesse, perchè Antonio di Bernardo Guadagni fu de- 
capitato, e quatlro altri cittadini, tra i quali fu Zanobi 
Belfratelii e Cosimo Barbadori, ecc.»^(l) Laonde atro- 
cissimi sdegni si generavano contro la superba fa- 
miglia che, quasi Firenze fosse stala roba sua, ven- 
dicava cosi Tesilio e la diffidenza prima palile; ' 

Simultanei a quelle condanne correvano i premi 

(1) Hachuvvixi, 5/ort«'Ftor«ftftfie, Ub. V. 



52 LE EMIGRÀZIOM ITALIANE 

• 

agli aDltchi dienti. Chi non era de' Medici poteva dir 
sperar degli uiRici; a questi soli le propine, i gradi, 
le cariche; a questi il magistrato della città e il go- 
verno delle castella. Ciosimo vegliava attento sulle sm 
creature; era fatale che da quella famiglia avessero 
vita le spie. I suoi messi segreti correvano sotto sem- 
bianze di caldi popolam gli uflìci; penetravano negli 

. opifici, raccoglievano quanti romori intendessero. La 
sera, allorché le ombre av evau maudato al riposo quek 
Tagilat&popolo, entravano fiirtivamenle nelle case 
appartate di Cosimo, di tutto lo ragguagliavano; cor- 
niltela scellerata con cui spiana vasi la via del regno. 

Fu così che un lerròr cupo si stese per la città^ 
véggendosi rivelati spesso i segreti de* più intimi pe- 
netrali. Condanne cieche, rapide, severe seguita- 
vano quelle delazioni; i giudici erano eletti con dir 
ligenza ; vedevi in germe quegli empi tribunali o 
commissioni politiche che tanto contristarono la no^ 
^ atra età. Coscienza non ebbero mai i partiti; reo sem- 
pre per loro chi con loro non fu; ma era a' Medici 
riserbato di convertire quella crudele intolleranza in 
dogma di governo; ad essi rìsm*bato era di creare al 
disopra della coscienza un potere piii forte che de- 
nominarono salute publica. U quale spandendo e cor- 
roborando il pestilente principio, che al benessere 
deWiiniversale potesse sicuramente immolarsi ogni 
equità e giustizisi non lasciò più freno ai cupidi e tru- 
culenti che si avvalsero dei sovvertinaenti a salire la 

< cima delle grandezze; turbò ogni nozione di rettitu- 
dine 0 di pietà nimicando in perpetuo le famiglie, le 
classi, tutti gli ordini dei cittadini. 
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Il grido di quelle ciudeltà corse la penisola e il 

Medici ne raccolse la nierilala infamia. Venezia sola, 
luaesira in quelle dottrine che l'ambizioso citladioo 
veniva applicando, tenne in maggior concetto Cosimo; 
ronorò di più alla riverenza. Decrescevano inlanto 
nella citta le publiche agiatezze; le condizioni de' cit« 
iadini facevansi intollerabili. Vietaci ogni "corrispon- 
denza cogli esuli; riferita e punita ogni parola so- 
spetta; arghi vigilanti a rintracciar congiure, a ima- 
gioarle quando tacevano; balzelli enormi sui delìn-> 
quenli, per cui i più pingui patrimoni si fondevano; 
dubbio e incertezza dovunque ; un peso che si librava 
su tutte le teste; primìzie di tirannide odiosa che gli 
uomini pur sopportano, paghi a imlicsliarc nella lur])e 
vita de' sensi; obliosi deiranima libera che Dio a tutti 
ci ha. dato.. 

È incerto se quelle condizioni avessero polulu 1 unga- 
mente prodursi dove Cosimo scaltritone non le.avesso 
cangiate. Ma sagacissimo egli temprava gli odii na- 
scenti con lustre di umilia che lullo infervorato il mo- 
stravano non di sè, ma della cosa publica; le sevizie 
esercitate per lui sapeva a siio tempo punire come in« 
temperanze non comandale; onde agli occhi della cieca* 
plebei rancori appagandone, dognì carico si mon- 
dava; poi sè bramoso solo simulando di sapienza greca, 
in dotti parlari passava i dì disvoglialo d'ogni cura po- 
litica; per cui gli uomini che tanto più si ammirano 
del sapere altrui quanto^ chi n'è fornito è più in alto 
posto, avevano Cosimo in conto di oracolo: disgrava- 
vano il filosofo delle accuse debite in sì securo Biodo 
alle abbiette passici^ deiruomo politico. 



54 LE £M1GRAZI0NI ITALIANE 

' Anziehè quel rallentamento avvenisse nelle seve- 
rità (per DOQ dire altro) alle quali Cosimo credette 
per sicurezza sua di dover precedere; e quando gli 
sdegni di più infuriavano e la citlk posava come 
gravida di procelle, gli esuli che pigliavano lingua 
costanti sugli umori delia patria diietta» erano accorsi 
dal signor di Milano per ammonirlo cbe mai più gli 
si era offerta occasione così propizia per compiere le 
guerre iniziata da un secolo contro Firenze da' suoi 
padri. Rinaldo degli Àlbizzi, condannato incontumacia 
alla pena di morte, stava alla loro lesta. Egli aveva 
rotto i confini parecchie volte, e tenea pratiche occulte 
con Firenze, alle mura della quale s'era già due volte 
appressato. Sapeva gli sdegni compressi, la tirannide 
nascente di Cpsimp, abborrita. tanto più quanto più 
d'Ipocrite mostre ammantavasì. Sapeva ricordato il , 
nome degli Albizzi, grande ancora di clientele per la 
passata nè mai abusata potenza; dileguato ornai il 
prestigio che attorniava il nome dei Medici. Sapeva 
ciò, e sperava. Un lieve impulso dall'esterno e una 
nuova rivoluzione poteva farsi. Rinaldo degli Àlbizzi 
sì presentò al duca ; non mai le lusiiìgherie che se- 
ducono l'esule avevano di più infervorala un'anima. 

Regnava allora a Milano Filippo Maria Visconti, 
ultimo di quei duchi; infame per l'uccisione di Bea- 
trice. Costui molto del padre ritraeva ; desiderii smo- 
dati» ambizioni senza freno , diffidenza di tutto e di 
tutti. Come il conte di Virtù, egli pure non capitanava 
gli eserciti ; come lui sagace in eleggere chi li gui-^ 
dasse. Ma dove al conte era brillato perpetuo il pen- 
siero di unire l'Italia, con che le sue cólpe fecevansi 
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dai posteri , perdonare , languiva troppo spesso iu 
Filippo qaet iM)iiceUo trasmesso dagli avr, pago di 
miDor domindzioiie da guerre ìncontrastatà. Laonde 
i posteri il giudicarono piii presto tiranno volgare, che 
priDcipe degno di sua schiattar. natura cupa, ambigua, 
doppia, non grande pel bene né pel male. 

. Rinaldo si presentò a lui, che amorevole lo accolse. 
Genova^ Boltrattasi poco prima al giogo de' Visconti, 
era stata accettata in lei^a dai Fiorentini e dai Vene- 
ziani, ciò che disdir pareva la pace stretta alcun 
tempo innanzi fra Firenze e Milano. Poteva Ja repub-: 
Mica accomunarsi' ai ribelli deiralleato suo? Non 
aveva essa riconosciuto Visconti signore legittimo di 
Genova? Questo era l'argomento precipuo sul quale 
Rinaldo volea basare l'arringa ad accèndere gli sde- 
gni del duca, facili a muovere, più facili a sedarsi 
iDome voleva quella strana tempra. 

' Bell'oratore era TAlbizzi, e Firenze l'avea udito 
nei suoi giorni migliori, stupendo miracolo d'elo- 
quenza. Le plebi erano accorse aUa sua voce, con- 
gregale, infiammale, garrite, disperse da lui; divino 
potere della parola che mette in moto, raffrena, con- 
cita,^ seduce, atterrisce, come più vuole quegli che 
degnamente la porge. Ne' governi popolari è quello 
stromento precipuo di potenza, nè chi n'è sfornito 
* vedrà mai poggiar questa su solida base. Ne' governi 
popolari è la voce più che la parola scritta chefetesto 
di legge; pericolo se riguardi alle cupidigie degli 
ambiziosi, tutela se confidi nel senno del popolo. 

Rinaldo espose al duca le condizioni in cui la patria 
versavi»; le ambizioni di Cosimo; le fedi violate da 
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. Firenze. «Se noi già tuoi amici, egli disse , veniamo 
ora confideatemeate a supplicar gli aiuti tuoi per ri-^ 
toriiar nella patria nòstra, nè tu, uè alcun altro che 
considera le umane cose come le procedono, e guanto 
la fortuna sia varia, s^ ne debbo maravigliare: non 
ostante chedeHe passate e delle presenti anioni nòstre, 
e teco per quello che già facemmo,e con la patria per 
quello che ora facciamo possiamo aver manifesie e 
ragionevoli scuse» (1). Col quale esordio placati gli 
sdegni che le passate nimistà potessero aver generati, 
venne poi ^scusando se dell'ufficio che riempiva quasi 
che cittadino parricida fosse a reputarsi colui che le 
armi contro il proprio paese attizzava, dove da mag- 
giori considerazioni non fosse stato a ciò mosso. Ma 
come ebbe egli ad osservare, qui si vuole con un lieve 
danno evitarne uno tanto più grande, non trattandosi 
ora di porre in ischiavitù la patria, che è già schiava, 
ma di liberarla. Un pessimo governo soverchia pei 
danni che arreca qualsivoglia guerra; e qual v'è go- 
verno pessimo che possa per nequizie pareggiarsi a 
quello di Cosimo? Desolala e squallida la città, sban- 
dili i migliori, tulio lutto e ruine dove erano Iripudii 
e agiatezze. Poteva non invocarsi un Gberatorè in 
tante strettezze? Mandasse Filippo i suoi eserciti; 
punisse la slealtà di un governo che suo alleato avea 
pattuito co' Genovesi a lui ribelli; si prevalesse delle 
condizioni angustiate, della povertà, dello divisioni 
che un tiranno avea seminato in Firenze ; compiesse 

l'opera de'suoi maggiori, abbattendo Fantica avversa,- 

■ • ' * ■ ■ . • •. - 

(1) SSachiavelu, St. Fior., lib. V. 



cosmo de' medici 57 

ria, uou per tenerla serva, clieciòuoncomporlava Tiu- 
dole generosa de Fiorenliiii,maper farvi rifiorire quel 
riposato vivere che il Medici avea distrutto. S'invo- 
gliasse di quell'opera santa che benefattore prima clie 
nemico lo avrebbe fallo chiamare, e colla riconoscenza 
dei Fioreutini procedesse poi all'adempimento de' vasti 
disegni che i Visconti da un secolo propugnavano. 
. 11 duca fu vinto daireioquenza di Rinaldo; risoluta 
la guerra. 1 colori che l'Albizzi usò a dipinger lo 
stalo di Firenze fecero credere al Visconti sicuro un 
rivolgimento, quando le sue milizie euirassero in To- 
scana. Non pensava che un esule parlava; non sa- 
peva quante larve crea Tesilio. Certo il governo di 
Cosimo era stalo tirannico; manifesta era cerio Fin* 
tenzion sua di assoggettare a sè e alla sua famiglia 
la patria. iMa se il popolo si teneva di ciò pago: se la 
moltitudine sopporlava indillerente quel mal palliato 
dispotismo, l'avrebbe fatta insorgere un esercito che, 
incitalo da un pugno di fuggitivi, cntra\ a a mettere a 
ruba e a sangue il contado; non l'avrebbe rafforzata 
piuttosto neirantico affetto per Cosimo, dove di tanto 
sorridesse la fortuna a costui da potere atlrontarsi a 
quel pericolo e dislorjiarlp? Queste considerazioni, 
che non (^pivano nella mente del duca, attraversato 
aveano gi^ quella lauta più vasta dell'xybizzi; se non- 
ché la passione facendogli forza, egli le avea con 
isdegoo ributtate. • 

Inlanto le armi si apparecchiavano; incomincia- 
vansi nuove ostilità. Le conducevano due prodi; Pic- 
cinino pel duca di Milano, Francesco Sforza per Fi-, 
renze. L Italia pendeva inlenla da quella guerra che 
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riiiiular poteva auche uoa volta rassetto suo: il contra- 
eolpo delle battaglie dì Lombardia si risentiva sino alle 
estreme pendici della penisola. La celebrità dei duci 
dava maggior risalto a quella contesa. Tutte le mili- 
zie d'Italia dividevansi^allora a così dire in due scuole, 
quella dei Braccescbì , fondata Irent'auni innanzi da 
Braccio di Montone, di cui era allora cap<v Piccinino; 
e quella di Sforza Atteodolo, emulo4i quelgranduce, 
che a rettore riconosceva il figliuolo suo France-r 
SCO. Originatesi nell amor della gloria, nelle diffe- 
renti discipline che a tenore della sentenza di questi 
0 di. qnellt potevano fitrla meglio conseguire, l'eifiù- 
lazioue si era spinta tanto innanzi da convertirsi in 
profondissimi odii. (Così se le antiQhe fazioni di Guelfi 
e Ghibellini/Nerì e Bianchi, Verdi e Secchi, ecc., non 
fossero bastale , sorgevano ora anche Sforzeschi e 
Bracceschi a dilacerar sempre pii^ r|infelìcissima 
patria. E le parti si erano tanto inìfervòrate di quella: 
. nuova gara; il bisogno di as^arsi era (sarebbesi detto) 
così sentito alagli. Italiani, che anche in quei luoghi 
dove non avevano mai guerreggiato nè Braccio, nè 
Attendolo, dove appena se ne conoscevano 1 gesti per 
incertissima faina, là pure (tristo e paifzo contagio) 
erano due nuove insegne, due partiti che si abbonii- 
navano acclamando il^ome dell uno o l'altro dei due 
invitti capitani. 

La qual gara fu fatalissima all'Italia, siccome quella 
che in picciol giro angustiò l'ampio cerchio in cui 
prima spaziava ;il pensiero italiano. Ridotto adxuna 
specie dì-personalitìi, o vogliam dire al culto di una 
persona non di un principio, il sentimento politico 

■ ■ « ' ' ^ 
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grandemente langni e mutò troppo più che per rin- 
nanzi in cupidigie privale. 1 Glìil)eUiQÌ e iGucliì, 
combattendo per una idea che credevano ìmmcrtale, 
non si tennero mai paghi di quei trionfl, che se gra- 
tuivano la loro ambizione, lasciavan pur sempre inso- 
luta la quistione per la quale si tratagliavano. Ma 
tramutatisi ora in fautori di due capitani rivali, emuli 
per guerresche valentìe e puerili .vittorie, ogni con- 
cetto politico si smarriva, e la' guerra poteva per un 
secolo condursi senza che parasse ad alcun risultato. 
Che era per la nazione il prevaler dell'una o (lell'allra 
scuola? Che era il trionfo dell'uno o dell'altro capi- 
tano? Ciò non riusciva forse che alla creazione di un 
nuovo principato,, a far entrar Sforza o Piccinino fra 
le famiglie regnanti. In quella meschina gara tutta 
individuale annegavasi per allora il gran divisamento 
cfie aveva fatto insorgere una mela d Italia, anelante 
ad una nazionalità a cui l'altra stoltamente ripugnava. 
Laonde il periodo che ora ci corre è tristissimo, per- 
chè in esso più che in ogni altro adombrossi un ìn^ 
tento pel quale tanto sangue erasi già versato. 

Piccinino e Sforza giunsero per diverse vie in To- 
scana; si.all'rontarono sul confin di Pisa; indi il primo 
volle espugnar fiarga; impeditogli dall'altro. Seguì 
minutissima guerra alternata di tregue; poi guerra pili 
vasta perchè Venezia pure volle entrarne a p^rte. 
Venezia, paurosa del duca Visconti, sistringevain lega 
con Firenze, il teatro delle ostilità variava quindi di 
Toscana in Lombardia. Brescia, assediata e bloccala 
dal Piccinino, toccava al termine di sua difesa; coU'- 
sumate tutte le vettovaglie, il presidio veneto per 
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fame, più che per ferro, si assottigliava. Sforza intanto 
correva le provincie romane pericolaati ai suo do- 
miìÈìo per insidie del papa. Sforza che avea già ser- 
vito ad Eugenio IV, ottenuto aveva da lui, umile e 
bisognoso di tanto capitano, il principato d'Ancona 
e fl gonfolonietato della Chiesa ; ma malati i tempi , 
ricuperati i domimi, volea il papa sgravarsi del dono 
e della gratitudine facendo morir Teroe, che oppor- 
Utnamente la trama sventava* <ìuelle provincie quindi 
correva per raflfermarle nella sua obbedienza, la- 
sciando così al suo competitore vittorie facili contro 
i minori capitani con cui dovea azzuffarsi. La qual 
cosa veggendo Venezia, e temendo già per l'assedio 
di Brescia che ogni suo possesso le fosse rapito sul 
continente/ invocato- a vea l'aiuto di Firenze che Neri 
Capponi, nuncio della sua repubblica, era andato a 
prometterle. 

Fu allora che Sforza, amicissimo di Cosimo, s'in- 
dusse a lasciar di nuovo i propri Stati, per rientrare 
in Lombardia testimone di molte altre sue prodezze. 
Le sue ostilità al Visconti erano però miti , bramoso 
com'era di impaurirlo piuttosto che di tirarlo in fondo, 
di averne in moglie la unica figliuola, speranza di 
regno futuro,, che di far prevalere su di lui i nemici 
per guisa che da questi dipendesse fermar le sorti 
avvenire della Lombardia. Stoltissima guerra alimen- 
tata da piccole diffidenze, da ambizioni anche più 
piccole; gettito vanissimo di umane vile, immolate a 
passioni tanto anguste. 

Al giunger dello Sforza nel piano di Verona, Fio- 
cinino riparava dietro l'Adige; quegli che vuol soc- 
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correr Brescia e vede rifiutala la battaglia, si accinge, 
all'opera valicando ì monti che fiancheggiaoo il lago 
di Garda. Gravi son gli stenti con cui giunge a Pe- 
neda, ove ha foce la Sarca. Piccinino per troncar la 
minaocia traversa il lago, invade il castello di Tenna, 
posto a cavaliere della valle ove Sforza si ardita- 
mente è penetrato. Allora nuovi scontri, brevi, insut 
ieientì, vani; poi il dì della iNittagHa, fortunata a 
Sforza per imprevisto incidente. Imperocché, mentre 
essa infieriva e dubbia pendeva, un soccorso gli ve-' 
nìsse di dove avrebbe potuto meno aspettarlo , da 
coloro cioè ch'egli stesso andava a soccorrere. I Bre- - 
sciaoi, disperati per fame, avevano fatta uoa disperata 
sortita; rtuscitine a bene, per quel valore che dà il 
desiderio di ricomprarsi da una morte inevitabile, 
muovevano incontro ai loro liberatori, mostravansi 
numerosi e improvvisi sulle vette dei gioghi a cui si 
addossavano le schiere del Piccinino. A quella vista ' 
Ig sgomento invade i Milanesi; i massi di macigno 
che -da quelle alture son precipitati sopra di loro fi- 
niscono di atterrirli; si sbandano, fuggono confusi; 
molti ne son falli prigiouieri; il resto si chiude col , 
duce soprafatto nel castello di Tenna. 

Il quale, invalido a lunghe difese, si offre preda si- 
cura al vincitore. Ma Piccinino sente il pericolo e 
animosamente lo vince. Deliberato di nan essere pri- 
gioniero attraverserà egli il campo del nemico, e già 
i^ sua mente è fermato il modo e il tempo a quella 
difficile uscita. Un servo di salde membra avvoltola 
entro un sacco se ne grava le spalle; scende col fa- 
vor delle tenebre fra i vincitori, quasi scorrazzato 
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avesse per amor di bottino, come pur molti faceauo. 
Passa così i nemici, giunge alia sponda del lago, 

dove un fido palischermo aspella l'ardito capitano, e 

10 conduce salvo a Peschiera. 

Sforza elle reputava l'emulo in Tenna preda vicina 
e sicura, sente maravigliando che raccozzali i fuggili 
ha d'improvviso pre^a Verona. Egli corre allora 
contro quella ciltà per far rultimò scempio de' ne- 
. mici; v'entra di forza, comballe per le vie, di nuovo 
vince. I Milanesi lasciano a furia il breve conquisto. 

11 duce va con essi, ma non è che dopo sforzi infiniti 
che si riesce a rannodarli. Rinaldo degli Albizzi, com- 
pagno in tutta quella guerra, mostra quindi la neces- 
sità di una nuova diversione in Toscana, per scendere 
al soggetto della quistione,egli dice, e abballerà il go- 
verno di Firenze, che con tanto impeto alimenta quella 
guerra. Piccinino è travòlto dalia sua eloquenza; en- 
trambi tornano sulle rive dell'Arno. 

L'Àlbizzi conlidava ne' rivolgimenti che la sua 
presenza avrebbe eccitato in Toscana, sondo qiiesto, 
come tante volte si osservò, il sogno perpetuo dei 
fuorusciti. 1 Fiorentini invece al sopraggiunger di 
quel nembo, fermaron i-animo alle difese, che nulla 
da maggior tempra ad uu governo anche cadente, 
come il vederlo da genti straniere minacciato. Ivè al- 
cuno amai tutori in casa propria, sopratutlo nelle 
cose poliliche. La voce di Cosimo fu quindi udita 
quando chiiamò sotto le armi chiunque fosse atto a - 
trattarle. La popolazione intera si scosse al grido della 
patria in ruina; un polente escrcilo si formò; uscì dalie 
mura testante; attendessi, colla consapevolezza di dir 
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fendere uoa buoua causa, su quello di Aughi^ri vicino 
a S. Sepolcro. 

. Le sorti di Piccinino volgevano allora sì in basso, 
ehe altra alternaliva non aveva che il soccombervi, 
0 con uno sfono magnanimo rialzarle. Debellato a 
Tenna, disfatto a Verona, egli era minacciato di tro-* 
varsi fra l'esercito di Sforza, che a gran giornate sa- 
rebbe, accorso, e quello dei Fiorentini, sé presto non 
abbatteva i nuovi nemici che con tal baldanza gli 
aveano mosso incontro. Uua battaglia era quindi 
necessaria; quanto più sollecita, tanto meglio per lui. 
Le trincee fra cui si son riparati i Fiorentini, non lo 
arrestano; non la superiorità delle loro posizioni. La 
battaglia egli cerca, e ad essa FÀlbizzi che l'accom- 
pagna vieppiù rinfiamma. Nei piani d'Anghiari riem- . 
pie egli al suo desiderio, avventandosi in una delle mi- 
schie più tenacemente sostenute che ricordino i tempi 
(1440). Conteso il terreno a palmo a palmo, presi 
e ripresi i ponti più volle, dubbio per lung'ora il 
successo, varia la pugna; ma grande, terribile sem- 
pre. Era in essa che doveasi definire anche una 
volta 1 antico piato tra Firenze e Milano; e gli sforzi 
doppiavansi in tutti i combattitori comecché ora sol-^ 
tanto per una gara municipale, mancalo essendo l an- 
tico concetto a cui quel litigio si era rannodato. Qua 
era un mónte di cavalli uccisi; là le onde del fiume 
travolgevano cento salme di fanti, mentre Tacque cor- 
revano purpuree del sanguedeiviviedegliestintLEra 
un nuigghió da entrambi i lati come di bufferà; chè 
allora mal bastavano le scarse discipline a far atìVon- 
tar la morte, in silenzio. Udivi gridi e rantoli; voci di 
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vendetta e di agoaia; poi lo scalpito de' cavalli sopra 
ì caduti e una nube di polvere che tutta l'orrida scena 
offuscava. Tre volte i Milanesi si spinsero innanzi, tre 
furono ributtati; inline la lena in loro (già malconci 
del viaggio fatto) prima che ne' Forentini mancò, e 
perderonola gran battaglia. Piccinino, che compiè 
tutte in quel di le parli di egregio capitano, come 1 io- 
fimo de' gregari ancora pugnò, quando quel nuovO' 
rabbuffo della fortuna gli stette sopra. Vano valore; 
ardimento inutile ; la sconfìtta doveva essere intera, e- 
fu; oìnde a lui non rimase che di chiudersi cm resi-* 
dui délFesercito in Borgo S. Sepolcro. 

Rinaldo degli Àlbizzi avea assistito a quella nuova 
disavventura, avea combattuto ai fianco del capitano; 
e tanta pertinacia di fato contrario, fe' in un subito 
appassire tutte le sue speranze. Rinunciando per 
sempre alla patria, dominata tanti annt<da lui, e da 
lui fatta grande; dimettendosi dalla vita polìtica, che 
non eccitava più in esso che sentimenti di amarezza, 
fu allora ch'egli diede il suo addio supremo alla 
Toscana, che corse pellegrino in Terra Santa a so- 
pire in un amore più vasto, quello (ed immenso 
era pure) che per la patria sua avea fino allora ali- 
menlato. 

Piccinino, riposate un po' le schiere, che gli resta- 
vano, seguì la sua via, avventurato di tanto die l'oste 
fiorentina anneghittisse nel suo trionfo lasciandogli 
libera la ritirata. Giunse in Romagna; aveva ivi 
clienti e aderènze. Bandì ai fuggiti, ai superstiti che 
là accorresserosollo la sua antica insegna. Sbucarono 
dalle gole dell Àpennino quelli che ad Anghiari erano 
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sopravissuii; la voce dell'aolico capitano poiè rag* 
graDellarli. Tanti disastri non avevano sbaldanztta 

quell anima di ferro; la quale si confidava pur sem- 
pre nel ri tomo della passata fortuna. 

Fidanza non temeraria, come gli avvenimenti par* 
vero voler mostrare. Imperocché Sforza, profillando 
dell'assenza del vinto emulo, a cui si male era riu- 
scita la diversione di Toscana, aveva già ricompra 
Brescia dai lungo assedio eroicameule sostenuto, sgo- 
miniando le altre schiere ducali rimaste a difensione 
drquei luoghi. Fu allora che gli eserciti del Visconti 
si ritiravano da tutte le parli: che la guerra era al suo 
termine. Senonchè il duca richiamava Piccinino che 
coll'ardorè de- suoi primi anni scendendo in Lom-^ 
hardia, sfolgorava, abbatteva quanto gli si parava 
dinanzi. E colla, rapidità delle mosse compensava 
• pér guisa la scarsezza del suo esercito, che avvantag- 
giatosi di postura contro il suo emulo a Martinengo, 
e latte chiuder tutte le foci delle yie dai villani che 
a nriglìaia accorrevano per la fiducia chè il suo nome 
di nuovo ispirava, slava per vendicare tulle le pas- 
sate disfatte; quando Visconti, ^(degnato alle dimande 
avare dei duci suoi, voleva prima acconciarsi coi suoi 
nemici che sobbarcarsi ad esse. Così a Sforza, già 
accerchiato dal Piccinino e ormai prigioniero, dava in 
moglie la figliuola Bianca colla sovranità di Cremona,^ 
arbitro facendolo di una pace, della quale avrebbe 
potuto fermar sr facilm^te le condizioni il suo com- 
petitore. 11 quale, sdegnato di vedersi rapire una vit- 
toria sicura, balsamo a tante ferite, diparlivasi impre- 
cando alla diffidenza del duca, che antipoire gli facea 

' Voi, II— 5 Rnacom, SM^vtesM JtaNéM. 
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UQ nemico ai suoi sostenitori. La pace rimetteva nei 
limiti antichi i dominii delle varie parti belligeranti; 
consueto termine di tante guerre, sciala^uamento di 
umane vite e ricchezze non fatto spesso che per una 
vanissima bizzarria. 

Mentre queste cose accadevano, Cosimo continuava 
a reggere Firenze da tiranno più che da principe. 
Dopaja cacciata dell' Albizzi^ un altro cittadino era 
sorto per dar ombra all'altero signore; era Néri Cap- 
poni, che. in fama uguagliavalo , lo superava quasi 
in potènza. Imperocché facondo in senato, valoroso 
in campo, tale egli fosse da aduggiare ogni prospetto 
di futura dominazione che altri volesse imporgli; nè 
il Medici tant'oltre spinto nelle ambi;;ioni potesse pa- 
tire uguali. Costui mirava quindi a raumiliarlo, a pro- 
vocarlo, a farlo prorompere in qualche atto dissen- 
nato per spegnerlo poscia; cupide arti di regno, che 
troppo perfette lasciar dovea a' suoi discendenti. Neri, 
ambascialor fortunato a Venezia, viltorioso ad An- 
ghiari, tale era da fer impallidire la stella dei Medici. 
Un odio sordo, un'implacabile gelosia straziava quindi 
il petto di Cosimo, il quale o a sperimento di sua po- 
tenza, 0 a sfogo di quegli affetti crudeli commise o^ 
tollerò impunita Torreada ingiuria che stiamo per 
discorrere. 

Fidato amico di NerLeraBaldacciod'Anghiari,buoii 

capitano, amato dal popolo (che ama sempre i valo- 
rosi), tale da poter grandemente contribuire al trionfo 
del Capponi sul Medici, se a lòtta aperta fossero ver 
nuti quei due polenti ambiziosi. Quell'uomo era pe- 
ricoloso, sei sapevano i clienti del Medici e apparec- 
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chiavaQsi a toglierlo di mezzo. 11 gonfaloniere, indet- 
tatosi forse con Cosimo, lo chiamava un giorno a sè; 
avea a favellargli del soldo delle schiere, d'altre bi- 
sogne della repubblica. Egli odiava da gran tempo Bai- 
daccio che di codardia lo avea tassato, quando nella 
battaglia di Marradi, a cui entrambi trovavansi, vinto 
da paura disertava le file; nè quell'odio era occulto 
airanimoìso capitano. Ma aperto di cn<tfe com'è, nimi 
agguato sospetta; si arrende airinvilo. 11 gonfaloniere 
lo incontra festoso, lo intrattiene con vani discorsi 
spaziandosi ne' corridoi del palazzo, finché giunti 
al luogo assegnato si avventano gli sgherri feroci, e 
di mille ferite uccidono Tincaulo. 11 misero corpo, cosi 
manomesso, è gittate dalla finestra sulla piazza, ove 
rimane tutto il dì spettacolo di orrore. L'impunità dei 
colpevoli, il silenzio del popolo che smemorato non 
prorompe contro tanta nequìzia, tutto inorgoglisce 
gli amici di Cosimo suirincontrastato impero che 
ormai esercitano. Neri e gli amici suoi sbigottiscono, 
sentono di avere un padrone. 

Quella malvagità del Medici (chè tale fu pur sem- 
pre, se anche non commessa da lui, come dissero i 
suoi apologisti, perchè da lui non punita), tradotta 
allora nei fatti, traducevasi più tardi nelle parole, di- 
avehindo intera l'anima sua. Ciò era a' tempi in cui 
Visconti, gik tornato in guerra col genero, che miti-' 
tava pur sempre per le repubbliche di Firenze e Ve- 
nezia (eterna contesa che altro portato nón^bbe, che 
di dare una corona allo Sforza), facea occultamente 
tastar questi se volesse racconciarsi seco, come parca 
meglio richiedere la speranza del suo avvenire. Fran- 
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Cesco Sforza, amicissimo a Cosimo, gli comunicava 
rofferla, riohiedeadolo della risposta,; né Cosioio do- 
Aitava dì esortarlo a non voler l^re di mira che il 
bene sua, a passar sopra ad ogui vincolo che discor* 
dare ne potesse; Tosservanza dei giiaranienti, il man- 
tenimento della fede non richiedendosi che dagli spi* 
riti volgari. La qual scellerata sentenza corroborò 
lo Sforza nel disegno di spergiurar tutti i patti stretti 
con Firenze e Venezia, passando improvviso nelle 
iìle del nemico guerreggiato fino a queil istante. . . 

Di questa guisa Cosimo bruttava una fema che . in- 
vano vollero dire purissima i letterali compri che lo in- 
torniavano. Rammentarono i presenti e rammeutano i 
posteri l'altroconsigliodato da esso al medesimo Sforza 
di depredar di gran cuore una città ligia e affezio- 
nat3, se a ciò muovevalo necessità di danaro ; ram- 
mentarono e rammentano Tassassmio del Vilelieèehi 
da lui ordinato al suo fido cagnotto Loca Pitti. Opere 
e massime tenebrose che avrebbero dovuto aprir gli 
occhi de' suoi concittadini sulle disonestà deU'notto 
in cui sì ciecamente si riposavano e sulla mela a cui 
. non perdonando a delitti di alcuna sorta egli dirige-- 
vasi; se non fosse fatale che le passioni non ragionino 
e abbuino ogni vero che da esse discordi. 

Malgrado quelle turpezze, Cosimo passò cospicuo 
fino a noi; e vi fu uno scrittore che$ parlando del sno 
esilio, non ripugnò a chiamarlo il maggiore de' fuoru- 
sciti che ahb^ avuto l'Italia. Il qual giudizio solo si 
drirf>e all'aver egli a quei delitti accoppiate le splen- 
dide doti che specialmente abbagliano gli uomini; un 
far largo, un profonder doni, un'affabilità che non si 
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smentiva neppur cogli iafimi. Superando Salvestro, 
avolo suo, ohecoiqMigfJit avevsi chiamati i ciompi, ^a* 
telli egli chiamava gli umili abitatori de' Camaldolì, e 
spesso Firenze lo aveva visto appoggiarsi, girando lo 
vie, al braccio di qualcQao di loro. Le qiali mostre 
scaltrissime amplificate dairingannabile volgo, proce- 
denti da tanto signore, valevano più delle battaglie 
vinte 0 de' territori aumimtati a farlo gloriosa e ado« 
rabile. 

, Oltreché vi fu un lato vero pel quale egli ben 
meritò dell'Italia, vogliam dire colla protezione con* 
ceduta alle arti e alle scienze. Di queste fu sempre 
* splendido ammiratore, cullor felice talvolta, laonde 
molti veri trovò adombrati dalla fallace dialettica de- 
gli scolastici. Benefattore di Michellozzi, di Brunel- 
leschi, di Donatello; amico di Masaccio, di Traversar!, 
di Braeci<dino; favoreggiatore del GastigUoncbio, del- 
FAretino, dell' Accolli, quasi fratello per amore al gran 
Ficino non vi fu specie di merito ch'egli non esal- 
tasse, Bonarte o scienza che non potessèabnon dritto 
confidarsi in lui. Questo formò l'aureola luminosa con 
. cui venne fino a noi; queste le vere doti sue colle 
qnali alleviò fra i contemporanei e gli avvenire gli 
orrori della sua dominazione. La potenza del Medici 
passò; la sua schiatta si spense; ma le arti immortali, 
eternarono il suo nome associandolo alle loro divine 
creazioni. 

Col dominio de' Medici a Firenze, degli Sforza a 
Milano tutta l'antica politica dell'italia si fa mutala; 

la democrazia vide nella prima tarparsi le ali ; svanì 
neiraUra il concetto carezzato dai Visconti delia riu- 
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nione della penisola. Ghibellini e guelfi, a così dire, 
scomparvero dinaDzi all'amicìzia cupida di Eraacesco 
e dì Cosimo. I quali, recenti entrambi nel mal conqui- 
stalo dominio, non attesero pili che ad affrancarvisi, 
ripudiando ogni divisamenio che uscisse anche per 
poco àa quella angustissima cercliia. 

Così fallo tiranno, si parve tenacissimo il Medici 
in voler ristaurali intorno a sò miserabili principati 

. ripudianti ogni idea che un'Italia fessevi da creare. 
Così egli favorì lo Sforza, pavido che Milano repub- 
blica potesse lar quello che tentato avevano i Visconti, 

^ rialzando a prevalenza in tutta Italia il gran principio 
che le arti papali e la guelfa credulità avevano di 
troppa sviato. Cosi fu. fautore ardentissimo della ser ^ 
vitù di Bologna ^quando per turpe tradì gione ucciso 
in quella Annibale BenUvoglio, sollecito mostrossi 
ad ammonire i Felsinei rimpiangenti la perduta fiah- 
miglia che altro Bentivoglìo era in Firenze, e il Caseose 
incuorò a prender la fortuna pei capegli , salendo il 
trono che (capricci di quella dea) si improvviso gii 
sorgeva dinanzi. Dispettoso <li libertà, avido del do- 
minio dì sua gente, con niun modo gli parve meglio 
tutelarlo che con quegli sconpi principati. Colla po-. 
litica di lui si turbò infine il senso morale degli Ita- 
liani; e alle libere volontà, alle maschie opere dei po- 
poli successero le abbiette gare per principi anche 
più abbietti. 

. £ questo un nuovo periodo del pensiero politico 
nazionale >che giova notare a ben intendere le noftva 
storie. Il iOO è per un tratto un secolo di decompo-r 
sizione, ove tu guardi alle materie politiche» che so- 
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yerehia ogni altro; ògnl^ea generosa «émbra spe- 
gnervisi ; ogai propone magnaaimo abbjjljp^yisi. Ai 
potenti che cinquantanni pi^ma avevano aiìlaiigafo 
lo sguardo a tutta la penìsola o affisatine senza bale- 
nare i confini» sottentrano nani iulelletti che altro in- 
tento non hanno che la pòtenza di una schiatta. La 
nazione non esiste per costoro; la storia dei padri è 
cosa morta ; per essi non pruovano che strette e mi^ 
serabili dominazioni: nomi d'individui p vòte forme 
di reggimento. Repubbliche e monarchie paiono aver 
derelitte del pari le tradizioni splendidissime del po- 
polo; disconoscere il moto che avea fino a quel mo- 
mento affaticalo Tltalia. Invano lo sguardo sconsente 
di là. dall'Alpi mostra la ricomposizione delle altre 
nazioni che si viene in quel periodo operando; in-r ^ 
vano le efferate lotte fra gli Angioini, gli Aragonesi 
e i Durazzo che insanguinano Napoli ammoniscono 
dei perìcoli che le conquiste forestiere preparano. 
Gli Italiani smemorati nulla considerano; un'ignavia 
cupa si è sostituita all'arder di prima; le passioni, 
ridotte ad una angusta sfera 4i persone, si appagano 
di vendette invereconde, di soprusi inonesti ; liete del 
presente, più non curano l'avvenire. U popolo ita- 
liano allora par non esister piili, e alla superficie non 
scerni che individui i cui gesti discorrerà pomposa-^ 
mente la. storia. In costoro tutta la luce si accenirak 
son oome re di nn deserto; uè ad altro par piili possa 
attendersi che al modo come e' si sobbalzano, s'insi- 
diano, si usurpano il seggio. Quel delirio, fortunatar 
niente breve, apparecchia però una nuova riscossa, 
tostochè per le scelleritk di quegli indivìdui avrà r 
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fremuto la eoscienza-narioaale ; gli eccidi prossimi di 
Firenze e di Milano, allargando gli esigli, accomu- 
nano gli aniiclii nemici in ùn pensiero politico, ojide^ ^ 
quando Torà giunga per Firenze di scontare il suo 
lungo peccato di devozione alla politica dei pontefici, 
combatteraAno genti di tutti i paesi italiani a distra* 
zione del guelfismo, nella cui rovina è posta la re^ 
denzione futura della patria. ' ^ • 

Bello quindi l'assistere anche a questo perìodo^ 
che è pure un periodo di dissolvimento; bello il ve- 
dere la vitalità di cui sono forniti i popoli della pe- 
nisola, quando pur più gli stolti li credono estiati. Nò 
tale spettacolo è giocondo per gli Italiani soltanto piii 
davvicino interessati in una lotta che acchiude in 
gèrme il loro avvenire, ma di conforto riesce eziandio 
a quanti gemono e sperano su questa terra, ove non 
un seme va sperduto se da lagrime generose o da piti 
generoso sangue sia stato annaffiato. 

Intanto Cosimo procede per la suavia, sicura tanto 
più quanta maggiore è la decadenza che incontra* 
Suo figlio Piero va spedito da lui a Mitano a festeg-* 
. giare il nuovo duca e ralfermar la segreta alleanza 
col padre, pure aspirante alla corona. Sfòrza promette 
àmistìi a Firenze, e disdice le ostilità passato chejii- 
fatti non avevano più valore , mancato coni e il con- 
cetto che le informava. Con doni e tor^eamenti (jtMmj^m 
et eircmes) egli celebra la sua coronazione^ ammo- 
nito da Cosimo ne ripete l'esempio, e la prigione e 
l'esilio fan ragione di quanti avea ligi a sè il governo 
passato. ^ 

Dopo i quali avvenimenti politici la guerra con- 
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tinua in Italia, lunga e fiacca tanto, così monca di 
peosieri e di eifelti che stucchevole ne riescirebbe 
ogBÌ più rapido racconto. Ora è Venezia che com^ 
batte Milano; ora Alfonso di Napoli che la Toscana 
assale; altra volta le dae repubbliche s'accapigliano, 
ma badaluccando sempre, che ampie gesto più non 
comportano quelle ambizioni privale. Un grande av- 
venimento viene alfine a troncarle; è la presa di Co- 
stantinopoli per man dei Turchi (1 iS3) che empie di 
terrore l'intera Cristianità, onde la pace è slrelta. 

Distolto da ogni cura esterna, Cosimo attese sempre 
più ad erigere Tedifizio di sua potenza nel quale da 
tant'anni si travagliava. La quiete che lo sgomenlo 
^ dei Turchi avea creata in Italia gli veniva acconcia 
ad ogni suo proposito; Neri Capponi emulo suo, e 
superiore a lui per doli d'ingegno e di cuore, era 
morto; la parto degli Albizzi non dava più sgomento 
dopo b caiduta di Rinaldo. Nessun ostacolo quindi ad 
un potere che da tanli anni si esercitava, avvegnaché 
nulla avesse iatto dì politicamente grande in prò delhi 
repubblica. 

Però il non avere più alcun competitore al potere 
fu ciò appunto che fruttò a Cosimo (come in simili 
casi suole avvenire) la diffidenza di quei medesimi 
che lo avevano fino allora esaltato. Nel momento di 
essere acclamato principe , in vidta^ gelosia, o rimorso 
fe' paurosi i suoi clienti. Finché v'era stato da con^ 
tendere per far trionfare la fazione a cui appartene- 
vano, essi Bon avevano riflettuto, mai alla tirannide 
alla quale avrebbero pur dovuto sobbarcarsi; infianh- 
mati di passione, avevano veduto nemici da abbattere 
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e li avevano abbattuti. Ma allora che ogni cosa infìo- 
ravasi pel fortunato Medici; allora che il popolo^^g- 
giogato dalle sue rìcchesze, gli si prostrava; e Sforza, 
il più polente principe italiano, gli stendeva la mano; 
e gli altri dominatori d'Italia mendicavaao la sua al- 
leanza; allora che neirintérna non v'era più alcun 
uomo da contrapporgli e un tacito assenso parca san- 
cir Tusurpazione divisata; allora parvero balenare a 
varcar quell'ultimo limite per cui immolarsi doveano 
le libertà di tutto un popolo alle ferali ambizioni di 
un uomo o di una Cuniglia. ^ 
Cosimo notò quelle nuove freddezze, e dotto del- 
l'uman cuore amaramente ne sorrìse. I .suoi amici, 
egli pensava (che con solenne profiinazionè di questo 
nome così soleva egli chiamargli), avevano più hh^ 
sogno di lui che egli di loro. Giovava nondimeno che 
di età si avvedessero, e a conseguir tale intento la- 
sciò che si cassasse la balia della quale s'era sempre 
francheggiato. Era la balìa una specie di potere ditta- 
foriate, che il parlamento di tutti i cittadini uniti eleg- 
geva ne' gravi frangenti della patria. Prevaleva essa 
sui consigli ordinari, decretava a suo senno, uscendo 
per bene publico (formola della tirannide *in tutti i 
tempi) ove il reputasse conveniente dalle leggi fer- 
mate; vero stato d assedio di quelle età proceUo$e noa 
meno delle nostre. Quiatle balìe sì erano sempre rinno- 
vate fervendo la guerra; chè ciò richiedeva la concita- 
zione degli animi. Ma venuti i dì del riposo era ovvio il 
vederne J'inutilità, dove a qualche recondito divisa- 
mente non si collegassero. Cosimo, comechè sapesse 
dì non poter far senza quella specie di dittatura, tol- 
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lerò pur per allora che a' modi consueti di governo 
si riloroasse, sicuro com'era che ciò gli avrebbe £aUo 
racqaistar tutta ia Macia de' suoi amici, i quali h 
avrebbero per primi supplicato di ristaurare l'antico 
reggimento. ^ 
- Nè lo scorto politico slugannava: La potenza che 
i suoi clienti perdevano, tornando il governo rego- 
lare, giteli assoggettava interameole. Era eletto colle 
prescrinoni da troppo tempo dimentiche il nuovo ma- 
gistrato, e il popolo con impeti di gioia salutava la 
riconquistata libertà. Tornavano gli ordini della giu^ 
slizia; tornava ruguagitansa; le sentenze deMribunali, 
il riparlimento delle imposte nulla era più posto in 
arbitrio di una superba £BUEÌone. Pochi uomini ligi a 
Cosimo avevan prima disposto degli averi e della 
libertà de' cittadini; cassata la babà, eletti ì giudici 
a suffragio di popolo, non valevano più le minaccio, 
ì preghi , i fovori. Coloro le di cui case avevano 
prima riboccalo di postulanti che di doni le em- 
pievano, si vedevano ora derelitti, soli, fatti segno 
agir scherni dì tutti. Privi di ricchezze che valessero 
a mantener loro, come a Cosimo, sotto qualunque 
maniera di governo il favore di chi abbisognava di 
quelle, mutavano rapidamente dalla potenza all'ab- 
biezione, rimpiangevano amaramente i passati so- 
spetti, Je stolte insidie, le gelosie temerarie; nulla più 
auguravano come il ristorare fonDipotmsa smarrita 
del loro signore. 

, Pel ohe ebbero a lui ricorso, e supplicaronlo istan- 
temente. che per pietà ripigliasse le redini del paese, 

che riformasse una balìa che in loro mani, come pel 
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passalo, riponesse il governo della cosa publica. do- 
vevano essi apparire così soggetto di ludibrio airin- 
sensala moltitudine? Dopo aver trionfato degli Albizzi 
e di Neri, valentuomini di tanto pondo, dovevano ora 
sobbarcarsi ai dileggi della plebe, andar confusi fra 
quella? Eran serbati i Camaldoli a chi aveva domi- 
nata Firenze? Rammentasse Cosimo come per luì 
avessero combattuto, per Itii pericolate vite e so- 
stanze, per lui nimicate antiche famiglie di concitta- 
dini , per lui corso biasimo di ambizione, che nelle 
repubbliche è spesso condanna di morte. Rivolgesse 
lo sguardo sulla lunga via percorsa; non volesse 
sostare ora che alla meta toccava; il popolo che per 
poco cessasse di vederlo al timone del governo av- 
vezzerebbesi a far senza di lui, con iscapito per- 
petuo di sua potenza e ruina intera della sua fami-? 
glia. Troppo in allo egli era stato perchè mischiar 
si potesse ora con sicurezza alla folla de' cittadini ; 
troppo da loro era stato temuto perchè rispettarlo 
potessero quando, sfrondato di sua potenza, non dis- 
simile da loro si fosse moslralo. Perdonasse gli in- 
giuriosi sospetti, le stolte diffidenze, le codarde ge- 
losie che i suoi amici usciti di senno avessero potuto 
intrattenere; ripigliasse quel luogo di cui le sue virtù, 
i suoi maggiori, le cose operate lo facevano degno. 

Nè al Medici occorrevano tanti stimoli per compiere 
ciò che avea già fitto in mente. Aveva voluto ammo- 
nire gli amici suoi ch'egli era lutto, nulla essi, onde 
le importune opposizioni a qualsivoglia più sformato 
suo desiderio cessassero e raggiungeva rinlenlo. 
Conseguilo il quale s'affrettò a ripigliare il potere ab- 
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bandoDato, ti epido già che Firenze troppo non sapo- 
fSMa il godimento delle novelle libertà. 

Vèniyeno le eiesiofii del inagistrato; l'oro del Me- 
dici scorreva in copia a delerminarle. Yolevasi sìcu- 
rare la scelta del gonfoloniere in creatura divola» nò 
di più ligie ve n'erano di Luea PiUi, più presto eom- 
jplice che amico di Cosimo. A costui, riuscite che fu- 
rono le emrnilele, fn commesso di raccogliere il par- 
lamento, di addimostnir la neeesflifii di creare nn'altra 
volta la balìa; ed egli, uomo brutale» brutalmente vi 
si travagliò. Empie il palazzo d'armali ; sforaa minac- 
cioso i collii a cbiedéfè il parlamento; fa custodir 
le uscite; ordina alle milizie di appuntare i ferri sui 
renitenti. Invano si richiamano della scellerata vio- 
lenza; invano rimostrano l'oziosità, per non dir peg- 
gio, di una balìa, cioè di un potere straordinario, di 
una dittatura, quando tutto è pace airioternoe aldi 
inori, quando nessun pericolo sta sopra alla repub- 
blica. Pitti, poco risponde; egli si appoggia meglio 
all'eloqueiiaa delle sciabole. 1 priori spauriti c^he veg- 
gono con qual specie di nomo o di bestia hanno a 
fare, cessano essi pur di contendere ; Luca dichiara 
quel silenzio un'adesione alla sua proposta. 

La gran campana suona quindi a raccolta, mentri 
stormi di villani di Carreggi e di Caffaggiuolo (ville 
medicee) inondana le strade per chiedere la balìa; a 
ciò poco prima indèttati. I soldati compri si spargono 
essi pur per le vie; crescono la paura e il baccano. 
Gli sgherri del Medici in divka o in farsetto soOéper 
tutto ; il popolo trasognato guarda , si raduna s^za 
nulla intendere. Pitti.coa acconcio discorso gli mostra 
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lo slato incerto d'Italia; minacciosa Venezia, dubbia 
Milaao,némica sempre Napoli. La repubblica mal può 
reggere contro tante forze avverse o iii§de se aocèn- 
Irata non v'è l'azione; se rapida, istantanea non di- 
viene come chieder possono gli eventi. Rammenta i 
beneficii che te passate balie in tempi ugnalmenté 
torbidi han recato; la necessità di averne una anche 
allora, e senza più propone di rinnovar quella del 
lì3i. A quella balìa coUegavasi la ruina dégir Al- 
bizzi, i nemici peggiori (così il Pitti) che avesse avuti 
Firenze. Rispondessero se savio o no riputavano Tavr 
viso; se altro ve n'era di più opportuno ai bisogni 
della repubblica. Dicessero se il loro gonfaloniere si 
era apposto nel crederli desiderosissimi di salvar Fi- 
renze dalle insidie dei nemici intemi e esteriori/ 
mantenendola libera, indipendente, splendore della 
penisola. 

L'orpellato discorso partorì il suo effetto. Quando 

mai il suono di certe parole ne andò scemo colle mol- 
titudini? I soldati alzarono per primi le spade acek- 
manti (applauditori facili sempre d'ogni sopruso); il 
popolo tenne dietro e sancì quanti regolamenti gli si 
vollero sottoporre. Una balia fu di nuovo creata con * 
poteri assoluti; la fazione di Cosimo aveva già addoc- 
chiato gli uomini convenevoli airuflicio; Pitti ne pro- 
feriva i nomi; la plebe batteva le manlL 

Di tal modo i tiranni abusano la libertà, e la molti- 
tudine cieca sempre li festeggia. La nuova balìa spie- 
tatamente si valse ileirautorità conferitale; ehiuiHiue 
erasi opposto alla creazione di quel potere tirannico 
divenne bersaglio alla vendetta dei legislatori; ter- 
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Iure, esigli, patiboli conlrislarono Firenze, più turpe 
readendo queil'abbominala vittoria del Medici; Luca 
Pitti ebbe invece gli ordini cavaliereschi e doni co- 
spicui tanto dalla fazione che aveva di nuovo solle- 
vata, che murar potè imo de' più splendidi palagi che 
l'arte ricordi. , * 

Ma Cosimo, raggiunto che ebbe il vertice della pi- 
ramide, parve sentir fastidio di una via corsa con 
tanti stenti, o conoscere alfine la vanità di tutte le 
cose umane. Fossero le infermità, le sventure dome- 
stiche 0 la vecchiaia, egli sembrò non dar più prezzo 
a quel potere al quale avea per tanti anni agognato, 
e che allora senza più alcuna opposizione esercitava. 
Egli viveva la maggior paiate del tempo nelle sue ville 
lasciando a Pitti il governo della cosa publica; cer- 
cava nelle gentili muse quei conforti che mai non sa 
dare la vita politica. Fu questo, come più innanzi os- 
servammo, il lato magnanimo di Cosimo, quello per 
cui venne sino a noi. Senza Tarnore che alle scienze 
. e alle arti portò, il principato che poi ebbe la sua fa- 
miglia, e le adulazioni postume che dovea ingene- 
rare verso chi ne fu fondalor vero, tolto non lo avreb- 
bero dalla sua scurezza di tiranno volgare. Ma quando 
con Marsilio Ficino attese a rislaurare la balbettante 
filosofia; quando Firenze fregiò de' tempii di S. Lo- 
renzo e di S. Marco arricchendoli di statue e di quadri 
dei più gloriosi artefici del suo tempo; quando il ma- 
gnifico palagio eresse che ora toglie nome dai Ric- 
cardi, e biblioteche insliluì coi manoscritti ch^ dal- 
l-oriente raccoglieva; quando una parte delle copiose 
ricchezze adoperò in sollievo delle lettere, mecenate 
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splendidissimo di quanti con amore le professavano; 
allora lltalia lo disse benemerito e grande; allora il 
sno paese, rioonoBcente, lo fregiò di quel più augusto 
titolo che aver possa un cittadino, chiamandolo padre 
della patria. 

Se questa ìllnstFazione non lo dvesse ricompro egli 
non sarebbe stato, ripetiamolo, che un tiranno co- 
mune. Durante il suo lungo, governo, Firenze non si 
rnnpKò di un villaggio. I migliori cittadini furono con- 
finati, 0 perirono in carcere. La libertà si spense; ogni 
giustizia dileguò; le imposte» i balzelli, le spese pu- 
bliche non furono più sostenute che da chi da tanta 
tirannide abl)orriva. Lo slato d'Italia mutò con quel 
dominio; la sozza usurpazione trovò per tutto inula-* 
tori e fu per tutto assodala. Abbietti prìncipi incomin- 
ciarono (stranissima nozione di giure publioo) a cre- 
dere fatti per sè i popoli^ non essi per loro; l'idea 
della nazione per un istante abbuìossi , e fu uno dei 
periodi più squallidi che rammentino le nostre storie. 

Senonehè l'autore di tante disavventura e in un di 
tanti splendori, il Pericle del 400, il Rodolfo di Ab- 
sburgo della sua schiatta, fu egli pure terribilmente 
punito di avere a quelle bieche ambizioni immolata 
tanla parte di publica felicità. Dei due figliuoli che 
ebbe, quello perdè nel quale riponeva le sue migliori 
speranze; I-imbelle Piero, che gli rimase, mal atto 
parevasi a sorreggere la gran mole che la lunga in- , 
duslria paterna er^ venuto innalzando. Di nepoti era 
orba la sua vecchiaia; i due garzonetti di Piero, pal- 
lidi e emaciati, breve vita annunciavano. Laonde il 
vecchio errando nel suo vasto palagio di Carreggi» 
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ove ora quasi sempre si riduceva, nella soliludioedei 
campi, nei silenzi delia nalura, vinto già dai pensieri 
della tomba, guardava le vuole stanze, le gallerie 
immense e mute di ogni eco di voci o di passi umani^ 
doloroso sdamava: Befn ampia, ben troppo ampia è 
questa dimora persi angusta famiglia! 

Giusta punizione aglji iusani orgogli di una avidis- 
sima giovinezza; provvidenza terrena che uguagliando 
i beni ai mali in tutte le condizioni tulle le parifica. 
Tristi noi se alia virtù soltanto fossero riserbate le la- 
grime, comechè sì santamente per essa addolcite dai 
ristori della coscienza. 

Cosimo in quella solitudine languì, seguì dopo 
breve il figlio prediletto nella tomba (l4Si). Ricorda 
la storia di lui le ravvivale discipline scienliDche, 
i'amor grande e pertinace deUe arti/ te lettere rin-> 
gagliàrdite» la sapienza greca Mia a tosi dire italiana; 
la liberta si copre pietosa di un velo per non profe- 
lìr fra tante laudi un'imprecazione contro il suomovie* 
Cosimo in quella solitudine mori; il sogno deirinten 
esistenza dileguavasi quando appunto poteva appa- 
recchiarsi meglio a guatarlo; un feral disinganno era 
succedttlo a tntte le lusinghe della giovinezza, né h- 
vita gli fu mai più trista come dopo aver raggiunte 
le cime alle quali si era con sì cupido genio add»^ 
rizzato. 
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Splendide storie, avveaimeuli mirabili ebbe Fi- 
renze, cilià detta a baon dritto Àteae, d'Italia^ sia che 
considerar vogli il lume delle scienze e delle arti 
che se ne emanò, o ragiiatissima vita politica che vi 
si produsse. Mobili ingegni di plebe, passioni tre- 
mende di patrizi, indole mite dette classi medie, lutto 
come nella capitale deirAttica. Monumenti dell'una 
e dell'altra città sopravissero airoscùrata potenza, e 
rimarranno finché il grande e il bello otterrà l ado-^ 
razione degli uomini. 

Dopo la morte di Cosimo^ per Insingheria o vilfr 
detto Padre della patria, il mediceo ediflcio parve 
vacillare, siccome quello la cui tutela ricadeva nel 
fi^io di Cosimo, Piero, inetto airardno e scellerato 
ufficio di assodare sui propri concittadini l'iniziata ti- 
rannide. Fra coloro stessi che aderito aveano più te- 
nacemente a Cosimo finch'eglì era vissutio, formavasi 
un partito che avversava quell'eredità di potere, che 
in libera repubblica Piero ambizioso cupidamente re- 
clamava. Luca Pitti, Cantore si caldo e Seianoim tempo 
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(come sarebbesi potuto dire) di Cosimo, Luca Pitti 

stesso moslravasi ripugnante a riconoscere nel Agli- 
uolo quell'autoriia che per tanta parte egli avea con- 
tribaito a firaDcheggiare nel padre. La fezione di cui 
egli ponevasi a capo, per essere le sue abitaziotii 
poste alle falde del colle di S. Giorgio, era detta del 
Poggio; quella del Medici, per opposizione, cognomi- 
navasi la fazione del Piano (1). 

Senonchè Luca Pitti di gran lunga difettava di 
quelle doti che in uomo di statosi richieggono; audace, 
aperto, temerario, agevolmente ingannabile da chi al- 
Tambizione congiunger sapesse le simulazioni e dis- 
simulazioni necessarie à (aria trionfere. I suoi clienti 
profittavano del credito a cui colle sue ricchezze avea 
potuto sollevarsi; non ignoravano che inetto al pari 
di Piero egli èra a succederle al dominio df Cosimo. 
Primeggiavano fra quei clienti Diotisalvi Neroni, già 
anima e consigliere del vecchio. Medici; Agnolo Ac-? 
ciaiuoli, di una famiglia che a' pàtrii splendori con- 
giungeva quelli che fruttati le avea il trono di Alene; ' 
Nicolò Sederini, sceso da una gente che il supremo 
magistrato avea tenuto spesso in Firenze. Costoro, 
mossi da diverse cagioni (perocché Neroni, sapendo 
quanto fosse inetto Pitti, il secondasse solo per re- 
gnare air ombra sua; Sederini anelasse ad un piiìi 
largo vìvere; Acciaiuoji avesse certi particolari odii 
contro i Medici per ragion di donne), in questo si ae^ 
eordavano di impedir la successione a Piero della 
possanza paterna, in tanto disprezzo avendolo e cp^ 

(i) Ammirato, iyt. Fior., lib. XXIII, pag. 95. 
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aUamoate sealendo di sè medesimi da noa poter solh 
bareafsi a quella specie di eredilarìo prìacipato. Ma 
avvegnaché quelle recondite cagioni non potessero 
per verecoadia rivelarsi al popolo (se se ne togl^^ 
il Soderiai, cbe ia riò procedeva leale e franco), ia 
tanta diversità di umori /bandivano una soia essere 
la cagkMie del loro cruccìo^, volere doè ohe la città 
co' magistrati e non col consiglio di pochi si gover- 
nasse. 11 popolo che, se corrotto non sia, abborre per 
inetto sentimento dalla tirannide, volentieri vedea 
questa opposizione , parendogli che quei Mediei già 
troppo eccedessero in fasto e petuiauza* 

I congtttraU (ckè tali già erano), priaia*di proren* 
pere, concerta vansi di abbattere il credito di Piero , 
tirandolo con sottil arte a farsi egli stesso autore della 
propria rovina. A questo fine Neroni (che era il più 
scaltro di tutti) dovea andarne a lui , e avvalendosi 
della stima che il Medici ne faceva, consigliarlo a 
qualche opera improvvida e temetaria. Go|»e^ara or^ 
dito il disegno, così riuscì Teffetlo. Imperocché avendo 
fiero dato a Diotisalvi tutti i calcoli delle proprie 
tagiòid risguardanii le avite soatanse , e avendoli 
questi bene esaminali e conosciuto esservi in ogni 
parte assai disordini, si vol^ a Piero addimostran- 
dogli il turbamento delle sse cò^, e come ei noa 
potesse ripararvi altro che dimandando di far vivi 
quei denari che suo padre doveva avere da molti, così 
foestieri come eitladini; denari profusi da Cosimo per 
acquistarsi partigiani e aderenti. Parve a Piero il con- 
siglio ottimo; ma appena ebbe chiesto, quei paga- 
menti si levò gran scalpore per Àtto, alto naesli— 
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mento si mosse contro di lui come contr'uomo ingrato 
ed avaro; e i molti mejreataiiti che per quei pagameati 
riebìesti failirono con gran danno delta citth, diedero 
TÌepiù cagione di aspramente morderlo (1). 

Incorso nella disgrazia popolare per opera occulta 
di colerò che lo avvetsavano , incominckirono i tur- 
bamenti e le commozioni, entrambe le parti facendo 
opera di sovercbiarsi. In conseguenza di qifói cen- 
trasti, ì poteri della balìa, che finivano nel settembve 
146S, non furono rinnovati; e i consigli disposero che 
invece di scegliere i magistrati, si trarrebbero, come 
anticamente erissi praticato, a serie dalle urne cbidse. 
Tale determinazione empì di gioia la città, che credè 
fosse per cessarell dominio di Piero; ma nella forma- 
zione delle urne, la fezione medicea dovea prevalere 
per guisa, che non altro che nomi a lui devoti vi si 
riscontrassero. Questo reggendo i partiti tutti rin- 
niti, volendo pur vincere la posta , si adoperarono 
tanto, che il gonfalone della giustizia toccò a Nicolò 
Sederini, che tutta kheillk t9É8W%«l(i^^ 
Con quella elezionè M'^^éfév» che rimarrebbero dl^ 
étrutU gli antichi abusi, che le leggi ripiglierebbero 
vigore , che i tribunali non sarebbero più ligi ei 
Medici, non più il tesoro nelle loro nani, non più 
ad essi affidati i redditi pubblici perchè li adopras- 
sere incorrnttelci'iiìeèaMitì.^estoiSpeilM 
rentini hmiioBt di uscire daHa^^ergOgnOMi thl^iHili 
cui erano stati posti; e in questo si confidavano spe- 
òialfflenle i congiurati che sì gran parte àvévanb'» 

(1) llACHiAvn.Li, 5<. Fior., Ub. VII, 
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avuta iu far conseguire al Soderini quella carica. 
Laonde ia pubblica gioia volendo pure uqo sfogo, 
a fd cosa lùaravigliosa a vedere, » dice llaehiavelli, 
« con quanto concerto non solamente di onorati citta- 
dini, ma di lutto il popolo, e' fosse (il goufaloaiere) 
al palazzo accompagnato; e per il cammino gli fu 
posta una ghirlanda d'ulivo in testa, per mostrare 
che da quello avesse e la salute e la liberta di quella 
patria a dipendere (1). » 

Ma pochi giorni passarono che quelle speranze 
vennero meno. Soderini, uomo integro, onesto, illi- 
bato, sincero amalére di libertà, tale però^non era da 
adeguarsi all'altezza de' tempi, di tanti odif contur- 
bati che ogni maggior gagliardia parea doviervi soc- 
combere. Eadunato il consiglio, egli vi proferì una 
splendida arringa sui pericoli della discordia e le 
sciagure che minacciano le cillk vaghe di parti. Ma 
W palese eziandio che niun concetto politico in lui . 
si albergasse, e che deplorando gli abusi e i danni 
della patria, temperamento alcuuo non gli soccorresse 
per ripararvi. Di breve lena fornito, confidente nel- 
l'amore e nel sentimento della giustizia dei soggetti 
prima che nel loro timore^ qon che per avventura si 
reggono me^io gli stati, come pensare die qne|U 
animi tempestosi si sarebbero acconciati a seguire i 
dettami delk equità solo perchè equi, a deporre gli 
i(KÌiì e le innkizioni solo perché ree» se una fona non 
si dispiegava per assodare Tosservanza di tali pre- 
^oetti ì Nè il gonfaloniere accennando alle necessitk di 

(1) 5/. Fior., lib. VII, pat 285. , . 
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una riforma, adombrava in alcuna guisa quale questa 
essere dovesse; onde a nulla riusciva la sua lauta 
eloqoenxa. Egli chiedeva consigli prima che dame, 
con che invalidava Tautorità dei magistrato che e 
legislativo e esecutivo essere dovea; si volgeva a 
tatti gli amatori schietti della libertà, perchè avvisas- 
sero a' mezzi di salvare la repubblica; ricorso che una 
gran lealtà, ma una grande impqtaua ancora disve* 
lava. Cosi accadde che coloro che si erano in Soderini 
confidali pel risarcimento della cosa pubblica, si avve- 
devano di non.poter nulla sperare da lui; i congiurali^ 
invidi del suo primo trionfo, godevano di quel muta- 
menlo di opinione che a loro speravano fruttuoso; e 
a quel poco che il leale, ma débo\t gonfaloniere br 
volle si opposero, come avvenne quando chiese di 
riveder Tazienda del cessalo magistrato e cominciare 
un nuovo sqnitlinio, in cui Luca Pitti, arricchito dai 
passati abusi, lo attraversò con ogni forza, e pel rin- 
novamento delle cariche desideralo ebbe contro tulli 

coloro che, entrati negli 8qnittiaitiMli«kvMlR>iil^ 

sentivano niuna nuova deliberazione. Fra il malcon- 
tento di tulli gli fu forza quindi di ritirarsi, lasciando 
il magistrato assai più disonorevolmente che onorer 
volmente preso non l'avesse. - v'^ 

La parte di Piero slngagliardi di quella impotenza^ 
e i suoi amtd ognor piili a lui si aceostaroM; in qmrti 
umori slava la citta quando a rinfuocarli giunse no» 
IÌEÌa della morte di Francesco Sforza. Era sialo Fraur 
ceaoo fin che visse Falleato;di Firenw, e da lei un 
grosso assegnamento aveva sempre conseguito comt 
ctipitano delle armi sue in caso di guerra. Il vecchio 
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Cosimo, amicissimo di Francesco, aveva tenula salda 
larepubblica in qHei ]»a(ti, parendogli che coU'amicizia 
e Tesempie del principato-la via al principato si spia^ 
nasse. Ma morto lui e morto Francesco, le cose dovlf-»- 
vano mutare^ e le parti che di ogni argomento si 
yàvano per farsi guerra, come lira neoiipi s'adopei^al 
adottarono tosto come loro tema di contestazione il 
fatto di quella morte propugnando ciascuna di loro 
lina senlMsa oontraria. /i^l 
Imperocché venuti in Firenze gli ambasciatori del 
nuovo duca milanese Galenico per chiedere la con^ 
fermazione dèi trattato ài alleanmi fra i due stali t 
quella dell'annuo assegnamento pagato a que' prin- 
cipi^ Piero, seguitando le oirm paterne» si mostrò eal^ 
dissiino dr tale mflemianone , dando a osservare i 
grandi spendii che aveva già fatto la repubblica per 
éoUevare la easa degli Sferza, solo antimuro airam*^ 
blrione da'VeDesiani, e neeessatià tanto airequtlì«t 
brio de' vari stati d'Italia che senza di essa poteva 
prevedasi la ruka di gran parte di loro. Un'amioiua 
già tanto costata non v^eva perdersi adesso per un vi! 
sparagno di danaro; nulla di più terribile v'è mai di 
un amico Mto nimico, e nimieo sarebbe Galeam sé 
alla giusta dimanda trovasse un rifiuto. Scompostele 
cose di Lombardia, per gli amori che molti nutrivano 
aneofa Vm##i|tm fomiglia o^e l'avea regnala, {u^ 
«MtMflia pblmiMaseirvi quella opposieione 4i Fi^ 
iMKe, che dandola a credere avversa allo Sforza n^ 
tVTiAibiiistifaito tulli gli umopi centro il duo*, quasi 
Mm dbeq^ébe { piA antichi nllouti di «uà essa it4- 
p^^^lj^aido. Si guardasse bene Firenze dal commettere 

■ 
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tal fallo, si guardasse da queirisolameDio in cui vo- 
lontaria si sarebbe posta; circondata da principi ostili, 
non ripudiasse quello che con lei avrebbe accomu^ 
nate le proprie fortune in ogni più sinistro evento. 

Ma dall'altra parte gli amici della libertà diversa- 
mente ragionavano. A che ci si parla di sussidii, gri- 
davano, se il morto duca non aveva questi assegniti 
che nella sua qualità di capitano e a patto di essere 
parato sempre a servire Firenze, e se non più sus- 
sidii, ma un tributo, e un tributo ontoso sarebbero 
stali, quando diversamente consentiti? Ora mancalo 
lui. non è mancala la cagione di questi? È forse Ga- 
leazzo uomo di guerra? è capitano anch'egli perchè 
stipendiare si debba? Qual novella vergogna sarebbe 
colesla che Firenze la libera, l'indipendente Firenze, 
si vincolasse cosi a elargire perpetuamente le sue so- 
stanze a genti forestiere solo per paura che nimiche 
non le divenissero? Ma se, come Piero aveva detto, un 
cerchio di nemici aveva intorno Firenze, di poco nocu- 
mento era che un nemico di più vi si fosse aggiunto, se 
pure per sì ingiusta cagione a nimicizia dovesse vol- 
gersi lo Sforza; e se pericolante era tanto il suo dominio 
in Lombardia, di niun soccorso gli saria stato lo sti- 
pendio fiorentino, e improvvido piuttosto saria sem- 
brato mostrarsi sì teneri d'uomo tanto avversato e 
vacillanle. Ma non era questo il pensiero del Medici; 
vanissimo simulazioni non valevano ad allucinare. 
Pensiero suo era continuare quel sussidio onde op- 
porre a suo tempo quel duca a coloro che liberare vo- 
lessero la patria oppressa; pensiero suo corrompere 
gli animi coH'esempio della servitù che i tiranni face- 
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vano pesare in quasi latta Italia. Ma Firenze non do- 
veva ciò tollerare; Fireiue, che un mar di saogue 
aveva dato alla libertà, non doveva sentir che orrore 
per quegli spellaceli. Poi Francesco in che avea gio- 
vata Firenze ? Di Cosimo egli era stato ramico, non 
della repubblica. I redditi della repubblica al {>ari 
delle armi sue lo aveano fatto grande; ma non era a 
lei che la gratitudine degli Sforza si era consacrata; 
non è alle repubbliche, ma ai tiranni che i tiranni si 
<>ongiungono. 

Questi gli umori che ribollivano per la città; que- 
sti gli sdegni che contro il Medici si maturavano. 
Senonchè l'esempio della inettitudine del Soderinì, 
allorché collocato al vertice della cosa publica, avea 
rendutà più audace la parte di Piero, e moHi che 
erano stati neutrali fin là si erano a lui votati dopo 
quel tristo esperimento. U volgo, conquiso sempre 
dagli splendori della ricchezza , poneva speranza di 
avvenire in quei mercanti che imperato aveano sui 
banchi di tutta Europa prima di imperare in patria^ 
ohe muravano tempii e palagi, rallegravano la città 
con fe$te e toroeamenti, che i poeii,quasi muniiGicen^e 
regie, cdebrayano, che del larghissimo censo fiieeano 
copia a quanti parevano abbisognarne. Ond'è che i con» 
giurati, visto, dopo le infelici provedel Soderini, ((ipo- 
ter a mala pena affrontarsi apertamente al loronémieo, 
si volgevano a più segreti ingegni, altre arti ed altri 
spedienti cercando e adoperando per opprimerlo. 

Si raccoglievano essi di n(Mle in un ediiiio ehia^ 
malo della Pietà per gli usi benevoli a' quali aveva 
un tempo servito, e quivi ventilavano i modi con cui 
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potessero più facilmente conseguire il loro intento. 
Erano consulte tumultuarie come le vuole lapassioae 
jiotitica; sentenze molte e disformi vi si pronunciar 
vano. Stando per spirar la balìa , volevano i più tem- 
perali che s'attendesse a prorompere dopo visto le 
nuove elezioni; le quali propense al Medici ne avreb- 
bero preparata la rovina colla tirannia senz'ai tri veli 
concessagli; couli'arie, gli avrebbero tolto ogni forza 
pér ostare a' suoi nemici, mal potendo davanti alle 
leggi mantenersi queU insolente potenza. Ma ai più 
ardenti mal talentava tanta tardezza; cbè il tempo,essi 
dicevano, avrebbe favorito lui, non loro; lui die sènza 
pericoli si stava, incontro ad essi che di mille rischi 
erano circondati. Volevasi quindi provveder meglio 
a tanta strellezza, né perciò soccorreva mezzo più 
efficace dello spegnerlo. Si armassero intanto, si af- 
forzassero anche al di fuori soldando il marchese di 
Ferrara Ercole d'Este, che odiator tenace de'Medici, 
di gran cuore li avrebbe assecondati; sopratutto sban-^ 
dissero ogni moderatey,iaiBflpjj^^ pos»|f>^ costato 
agli Albizzi lo aver salvato da morte il ¥ecchio 
Simo. Questo l'ordine della congiura, ammazzar Piero 
che infermo si slava a Carreggi, subitamente sprpren- 
dendolo; poi colle genti del marchese di Ferrara ve- 
nirne alla citlà, entrar in piazza, obbligar la Signoria 
a formare uno stato secondo la^Yi^t^t^ lo^f 
morte ai resistenti. Il popolo, tornato Ubero, iMK^ 
rebbe presto nelle nuove dolcezze le corruttele pas- 
f$ate; i monumenti de' Medici j^fiBijjtl^ffl^^ 
liudine stossa distrutti per Eair scomparire fin rnjtlimo 
vestigio di quella vergognosa tiran^ìde^^ ,^ /^j-^i i,i 
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La sentenza più animosa prevalse; la morte di 
Piero fu decretata. Ma in qudia congiara mesee^asi, 
oeroe seniore, un traditore, ^e «fruttarla ¥olea per 
cupidigia di ricchezze. Lo scellerato Nicola Pedini 
s'era posto fra' congiurati; e di aelo gareggiaudo, 
area vohitò assumer tra loro le parti dì segretario. 
Registrava costui con grande amore quelle concioni, 
attestatrici, dicera, ai futuri dei liberi sensi sotto un 
infame giogo alimentali; spouitrici della virtù di loro, 
a cui la patria avrebbe dovuto la sua liberazione. E 
yeggendolo cosi acceso, gli altricredevangli, ckè tale 
è II costume de* congiurati; ma il ribaldo, non appena 
usciva di quelle raunanze, cke correva a far consa-, 
pevole Piero di tutto quello cbè si era contro esso 
divisato. 

Piero, vista la gran tempesta, sebbene minore d'in- 
gegno del padre e del figlio suo, per eoi eira .fatale 
si assodasse la stirpe medicea, davasi c<i;li pure gran 
moto, opponeva a setta setta, a congiura congiura, a 
guerra guerra. I costui aderènti s'adunavanoanoli'essi 
di notte (imperocché in quella turbata repubblica vive- 
vasi più fra le tenebre che alia luce del dì) in altro 
edifioio detto della Crocetta, e là si accordavano per 
sventare gli intendimenti già traditi. Un foglio in cui 
doveano soscrìversi quanti erano favorevoli all'or- 
dine insÀaurato girava per Pironi; la rila del Medièi 
minacciata, come segretamente bucinavasi, accre- 
sceva quegli ardori. Poi saputo Piero delle pratiche 
de' suoi nemid bolPfiBlense , vivendo esser primo n 
prendere le armi, fingeva di aver ricevuta una lettera 
da Giovanni Bentivoglio, signore di Bologna, neUài 
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^ale nvmti ammonivala che il marchese di Ferrara 
huBoreggiava eoa nvolte milìiie sui piani del fimoe 
Albo, e diceva a qualunque volesse intenderlo, che se 
E'andava a Firme a tor di seggio il Medici. Di que- 
sta simalata lettera aiorzaiidogì, Piero cbianaava a sò 
gran moltitudine di clienti armatile fra essi entrava 
come ia trionfo a Firenze. . . 

I oongiurali ebìgottiroiio veggendo che tutto era co* 
nosciuto. Ma bastanti forze avevano onde disputare an- 
che per un po' di tempo la vittoria. Giovava intauto 
che il sospetto del tiranno posasse ond'egli ricadesse 
nella insita inerzia sua. Giovava che Topinione pre- 
valesse esser stato quello uno spajuracebio del Medici 
per eokirìre le anbuioni che il mnoTevano a circon- 
darsi di militi. A questo effetto Diolisalvi Neroui, 
principale de' congiurati, andava spesso publicamente. 
da Pìero,.e ragionavagli della concordia della città, e 
consigliavalo a dimettere l'inutile seguito. Figlio di 
Ciosiino^ padre di Lorenzo già pranza della patria, 
di che temeva egli ? a che quelle mostre di paura? 
Si confidasse nell'amore de' suoi concittadini che a 
tnnta altezza avevano già levata la sua famiglia; sopra 
esso, non sulla forza , facesse assegnamento vol«ido 
vie più innalzarsi. La forza nulla poteva contro li- 
beri cittadini, che sfidata in mille incontri Tavevano 
per mantenere intatte le patrie franchìgie; tutto in-* 
vece 1 amore, lutto poteva la riconoscenza; pericola- 
vano le repubblid^ per questi impeti di afielto che 
spesso le travolgevano, sapevano resister ^mpre ed 
abbattere coloro che per conquiderle in opposti ar** 
gomenti si riposavano. 
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Cosi il congiuralo volea blandirlo, e all'intera città , 
' spesso con esso si mostrava onde sbandissersi i so- 
spetti che lui quasi capo della cospirazione dise- 
gnavano. Ma con un Medici aveva egli a fare, fami-, 
glia nella quale era tradizionale l'ingegno della ti- 
rannide. Scaltrito e doppio, mentre Piero fingeva di 
credere a quei suggerimenti, sapeva egli già tutte le 
pratiche de' suoi nemici; e un Domenico Martelli, fra 
gii altri, gli avea fatto intendere, come Francesco Ne- 
roni, fratello di Diotisalvi, Tavea sollecitato a voler es- 
sere coi cospiratori, mostrandogli certa la vittoria con- 
tro i Medici purché con vigore assaltali. Perquesto vol- 
tosi a scindere le file degli avversari, parvegli con sa-' 
gace senno che Luca Pitti, già stromento di tirannide 
' col padre suo, non potesse esser così ligio alle parti 
de • congiurati che distorre non se ne potesse per spe- 
ranze di nuovi ingrandimenti. E posciachè da lui per 
le sue molle ricchezze e le sue passate ingerenze 
prendevano nome i suoi contrari, mandò egli per cor- 

^ romperlo un Antonio Pucci, ligio sempre ai capricci 
di chi imperava. Costui si abboccò con Luca in una 
sua villa solitaria, e prese a mostrargli qual dissennata 
opera ei facesse opponendosi al figliuolo di colui che 
in tant'auge lo avea già posto. In che avea mai de- 

, meritato Piero dà lui perchè ei si mettesse cosi fra 
le schiere di quelli che lo avversavano^ E ciò mentre 
il Medici divisava di unire con nuovi maritaggi i Pitti 
alla propria fomigliafNon erasi già una sua nipotecon 
Giovanni Tomabuoni impalmata? E non era Giovanni 
nipote a Luca dal lato di femmine? Poi, se retto avea 
Luca la cosa publica vivente Cosimo, tanto più avido 
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di potere, retta ooa l'avrebbe ugualmente eoa Piero, 
e per ingegno e per infermità naturali fatto così ri* 
troso ai viluppi di stalo? Che era dunque quel diser- 
tar le aotiche insegne per far causa comune con uo- . 
mini ambiziosissimi che di lui awalevansi solo come 
di lieva a far saltare il proprio nemico , che infranto 
avrian lo strumento appena non fosse stato loro più 
necessario? Pensasse Luca die a nulla quelle trame 
approdavano; conte al Medici, esse sariano sventate. 
Avesse il merito di. disdirle finché non fosse troppo 
tardi, e di nuovo pei capegli afferrasse la fortuna, che 
rado suole due volte amica mostrarsi. 

Piero non s'era ingannato giudicando Pitti; anima 
volgare e^mbiziosa, non v'era tradimento che gli pe- 
sasse quando potesse averne incremento la sua for- 
tuna. Il Pucci ricevè le sue promesse; con Piero egli 
voleva racconciarsi. L'accordo però dovea dissimu- 
larsi anche un poco, per distogliere i soci dal disegno 
di operare. Si sarebbe cosi evitato un conflitto che 
poteva riuscir fetale ; mal sapendosi con quel mobile 
ingegno de' Fiorentini, se, venendo il dì della bat- 
taglia, essi non sarebbero corsi a scberarsi sotto le 
insegne dei congiurati. 

Questa nuova pratica tenebrosa a ben riuscita, ras- 
sicurò Piero interamente. Egli ora non attese pih se 
non ùn pretesto per sfolgorare i suoi nemici. In 
quella concitazione di spiriti, dopo tante trame ordi- 
nate, questo non doveva a lungo mancargli ; di nuovi 
soldati afforzAidosi , chiamando gente dal contado , 
egli si preparava a sofjprimere nel sangue ogni opr 
posiziotte. ' 
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Intanto i congiurati, ignari del tradimento di Pitti^ 
si raccoglievano alle toro segrete stanze per fermarOi 
em ultiiBa deliberazione il di dell' assalto. Era nel 
colmo della notte al solilo che quella raunanza av- 
veniva; vi primeggiavano Agnolo Acciainoli, Nìq(4^ 
Soderiai, Silvestro Nardi, Diotisalvi e Francesco Ne^ 
reni, Lorenzo Zanobi, Guido Bonacciani, Nicolo Bar- 
tini, Gherardo Davit, Simone Leonardi, Francesco 
Riccalboni, Bernardo Ridolfi, Piero Goggi, Roberto 
Al troviti, Antonio di Fronte; larga caterva di congiu- 
rati di oscuro nome stava ad ascoltarli. Ventilati tutti 
ì partiti, surse a favellare FAcciainoli addimostraìidd 
la necessità di non differire più oltre l'esecuzione dei 
loro disegni, ogni jattura di tempo non essendo che 
in loro dannose in prò deMoro avversario. «Costui, » 
egli gridò parlando del Medici, « veglia su di noi, e 
con dolore dej>bo dirlo, traditi da qualcuno de^ nostri^ 
nulla ignora di ciò che facciamo. Le pratiche da noi 
iniziate, e i sussidii che aspettiamo dal marchese di 
Ferrara, da Guido Rangoni, da Gioan Francesco della 
Mirandola, dai signori di Carpi e di Correggio, infine 
da tutti coloro a cui ripugna di veder questa citta 
caduta sotto gli artigli di si abbietta tirannide, sono 
Al uguali pratiche bilanciate, e gi^, con scienza certa 
ve ne affermo, Piero ha ottenuto dal duca di Milano, 
alimentato per opera sua oo( nostro denaro, 4i 
sporre deUo esercito che Costanzo Sforza e i San Se* 
verini tengono j^ui^ajto ai^ologna^ Ora che aspetto* 
remo noi ? Vorremo cbe crioro vengano qui ad op-> 
^merci, intantochè egli muoverà ad incontrarli col 
codazzo delle turbe corrotte dal suo oro, che in luogi^. 
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deiranlicà libertti (ladibrio nòstro !) sì appagano del 
pane e degli speltacoli con cui questa famiglia scel- 
4eraia vikia tulli i costumi del popolo? Direte, lo 
^he a noi pnre giungeranno ì soccorsi da me tesiè 
mentovati, e clie così, pareggiate le condizioni, luogo 
Vi sarà sempre ad una battaglia. Ma chi ci ateicura 
éhe quell'oro medesimo cberalse a corrompere tanti 
cittadini, non varrà a intepidir lardore dei nostri al- 
leati? Purtroppo queste corruttele non si circoscri- 
Yono alla sola Firenze; tutta Italia omai n'è brutta 
per l'arti de' suoi tiranni. Poi a che avventurar tanto 
sangue, quando aaseguir possiamo Tintento senza che 
una stilla se ne sparga? A che inforsar le nostre sorti 
quando sicure le abbiamo? Vada qualcuno di noi, io 
andrò se il volete, da Luca Pitti appena spunti la 
prima luce; fatto popolo e radunati i nostri aderenti 
corriamo alla casa del Medici e trasciniamolo pri- 
gione alla Signoria prima che il giorno sia innoltralo. 
Ivi deponga gli infami poteri carpili, e, o torni alle 
oneste condizioni di citladino, o sgombri da questa 
^tà, che Tonta ebbe di dare i B^laUa Cori rea'&onì- 
glia. Il popolo, sorpreso del nostro grande atto, del 
nostro magnanimo ardimento, non fiaterà o applaudirà 
'i noi che libero lo vogliamo. La Signoria, che c'è pro- 
pensa, ci asseconderà e sarà posto fine a questa turpe 
oppressione. A che aggiornare più oltre un'impresa, 
tèe è pure inevitabile? Ogni ritardo, lo ripeto, è fn«- 
neslo anoi, augurante al nostro avversario. Propongo 
Mixa più che fra due ore sia fatta la rivoIusione. ii 
onj congiurati applAidiròno all'ardeste diacorso; ma 
prese a favellare Diotisalvi Neroni, addimostrando 

Voi. U 7 ficsco!<i, EmigroMioni Italiane. 
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che sovercUa doveva ecMfe <faeU« foiga, quaadd, 

noDchè peggiorare le condizioni loro e migliorar 
quelle dell avversario con qualch'.aUro, indugia, eiia 
appunto l'opposto die ai sarebbe avveratd. « La (b- 
rannia del Medici, » egli diceva, i si manifesta tanto 
più, quanto più si differisca di abbatterla. Le armi ii 
cui si è ciato, e il codam di sgherri con otii. è veniUo 
a Firenze, han fatto accorti i più fiduciosi dell'assunto 
reo ch'ei si propone. Così sicuro si tiene egli del su<^ 
^cesso, che deposte tutte le lastre, incede superbo 
come nostro comune signore. A me, che spesso do- 
veiii andare da lui, sQn palesi i suoi modi; palese 
quante sia la sua impazienza della corona. Ora hf- . 
sciamolo alle sue sfrenale cupidigie anche un poco; 
Yeggendo che non l'assaltiamo, preoderà egli le mosse, 
e h Til vioteflza a cui «i porterii, porrà dalh^ nostre 
parli lutto il popolo. V'è tal potere, che lascialo a sè 
crolla ; investilo si afforaa. Questo non facciamo noi 
per 'costui; non diamogli il pretesto d'essersi dovuto 
armare pei pericoli che per noi correva. La città 
pende attente da questo litigio; ma agli occhi su« 
sili colpévole chi primo prorompa alle yiolenxe. 
Tale colpa lasciamo al Medici; il conllilto non. sarà 
differito che di pochi giorni; perchè a me stesso ^ 
non ebbe rossore di dire, che presto volea purgar la 
città di tutti i suoi nemici. Quanto allQ armi lorestieyre 
ch'egli aspetto, doi pure ne aspettiamo; molte som 
lemtliiie che già campeggiano sulle montagne del 
Frignano guidate dai nostri amici. Ripudio con 
rore riasinuaMlie <àe i duci ^ quelle mìliaie siano 
icemM&ffi: in miglior coato di Agnolo t^ogo i nc^lfi 
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soldati ìtaliaoi. Non ò ià marebeae di Ferrara, Mi è 
BuiAo Rangonì, àbt da uo po* 9'«to potiìaii n^tm 
abbagliati ; nemici antichi dei Medici, essi non ad altro 
i&ieQdono che a sbramare iw ^ua(a idegM,^ tuUa m 
compra fuor Tira df.iiii nfemìeo. AspeMiiiioH 'fidu-i* 
ciosi, 0 prorompiamo solo quando l'esercito di Co* 
«laQ2o Sforza- si sia pO£^ io via. Per o|)a, aebben vem 
k pratiche eoirabbietlo doca <di M ìlano, -«mióìIa 
è pure a Bologna. Teniamoci pronti alle difese, e 
aspettianiQ ohe il oostro Demico apra da sò ('aiiissoi 
Mi oppongo al eonsiglio doirAecjaioòli, é iueiidobr 
credo di giovare alla patria. » 1 

- Silvestro J4ardi,Lor^oZaaobiypoiAoflacciaai, poi 
Itavil, parlaroDO dopo di luì, qual Tona, qiial Mtkrt 
sentenza propugnando; ma il grosso dei congiurati 
aderì al disegnodel primo oiatore,sioeoiioqueite <^ 
tPOBcaiido te «sitanze, cessava aoo aliiir>iMompefta^ 
bile. L'uomo infatti sa meglio rassegnarsi ad un aperto 
pencolo che a quéiriqeeFteiaa-di.talie loM^^idiityMi 

ifitaBU, ohe laogo noi teda uè a edasìgii» wàà 
deliberazioni; sopratutto quando è manifesto ohe essa 
non fotrh addurre ohe ad naa iiieTilabila tatiistrofii 

- Ij9i settleataf d^Aja^doto ÀoeUìlloU prei^;,.^^^ 
<^asì il cenno fatto da lui, di andar egli stesso dal Pitti 

Spingerlo aU'aaktte* l congiiineli qqidriwant 
tpmlehe sospetto mR'Aeeiaiiiirii, a >g«Ì' gV 
antichi vincoli di sua famiglia co' Medici, la tirannide 
fognata e éaeroitata in AitepOv il JGpaeoìo sosaitatooi 
ilHliii non per caasadf qnèUalllOftt IradMa «he laio kh 
fiaflimàva, ma per ufiamisera contestazione domestica, 
f emei^to ^paMiMlo amilo, quando^ semèttnMM 
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vecchio Cosimo, l'Alessandra de- Bardi iaipahnala a 
ilafMl0Ìigliuoto d'AgiDoio, èn tendoia a' pateaii^ 
citìlrelti gli Acciainoli a resliluirle la dote. Queste 
ragiooi d'iodio e queste ambizioni, se non in patria^ 
altrove' steèM s^egal^ facean dubbioso Agnqlo.ai 
suoi soci, i quali mal si confidavano di commettergli 
liB ufficio dal quale poteva dipendere l*esito della cor 
s]iiraaioÉe. A far. triòBiar qtMta, il nóme di Pitti, pni 
necessario, che gran ragione de' torli di Piero doveva 
essere presso il popolo, il vedere quel più antico 
oliente de'Medioi^ quel cofliipagao di Coaino diseiiait 
le loro parti e muovergli contro. Ora se Pitti si fosse 
mostrato restio, poca forza poteva fere in lui l'Ac- 
eiiiiffili, ligio un tempo alié pìiiti oontro oui MrinÉaja^ 
mato adesso tuonava. Meglio era vi andasse un uomo 
msk ^iiasfo da alcun fatto anieriore, a cui nulla stésse 
iNlitro;.iia'aBÌna candida e candidamente Imatrioi 
della libertà della patria; a ciò intendendo, nessuna 
migliore potea trovarsene di quella del caduto gon**- 
bimitìtér ohe, se eoo fiaAia di poea iperfzia s'era ti- 
tratto dall'augusto ufficio, scemato almeno non si 
aveva per nulla quella di iltibatissimo^cittaiUne^ imi 
£i arroge, ehe oiititoo.qirteì'della ssa passatale- 
pidezza, egli si era vòlto ad ammendare i primi er- 
bori, sopperendo con immensa operosità al tempf 
perèiloi iMeoli^iaUri sperdtva h di in iFanissìme eentr 
cioni ed arringhe, egli a migliori argomenti avvisando 
jpaccoglieVa armigeri e partigiani, li soldava, li esecr 

4it m ^ Mtm Ì m A conlndo^lalto di.nagis|r|ltQ'flMf 
,BtiPo e capitano. Da trecento militi aveva egli così 

MAiiftliuiUieppali 4Mlfgni iStto>ceiMMNteneji^^»p«i(f 
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per le case di Firenze. Questo sapevano i congiurali* 
e ia graa caoceUo areoda iaoltre It sua ooesià, lui 
Totovuo piuUosto ambascnAoreai'Lacaf loiprétiioléM 
di un rivolgimento che con quegli auspici tanto mi* 
gliori dovea iniziarsi. uia i.^i ' i 

< ! Nìoolò Soderini aoeettò Tolonteros» il càrioov e té 
fermato che il dì dopo egli chiamasse tutta la plebe 
dal suo quartiere di Sauto Sj^rito, da cui era anaiis^ 
siim, eroon èssa e eoi suo ae^ulo di-soldati lilubvesBV 
alle case di Luca per tirarlo a prorompere. I congiu^ 
rati appena li vedessero usoire^ uniti, sboccherebbero» 
daaHre rie eoa altre genti; oorfeithbepoiaiklKgiioria.> 
Egli e Pilli s'impossessassero di Piero, Puccidessero 
anche se il popolo facesse fojza per liberarlo ; lo| 
trafssérodrrenametita al palagio, dovè dalla Sighori« 
sarebbe in qualche lontana terra confinato. «A dimani,» 
ta il grido eoa cui si separarono . i eougiuiali» Attili 
pieni di ardere per l'opera che' eompievwe; pedu^ 
ore ancora di servitù, poi gloria eterna a Firenze. E 
una lapide rammemoratriee dell'iofomia deMéediei 
ionA erigersi nel palaaso sleaso del ConMme, per 
dire ai futuri quel nuovo trionfo della libertà. ♦ 
ifioletieniAO quegli impeli, magoaBioii quei divi-^ 
8iÉMaMiH4l>BO0¥0 giorno lutti i oongiurati arane ali 
loro posto; tutti quei nobili cuori battevano di amor 
di patua^rSodanni^ cba tutta la noUe* aveat vegliato 
per<ilicicogUere'ì<iUieir« ordÌBare a fetteai perle it 
concertato assalto, mosse colla prima alba verso la 
eaaa 4i Pitti con gran seguito di popolo, che ignaro 
di quel che facesse, presentiva però che ad un'alta 
opera ei s'avviava. Trecento soldati gli YAJiMY^o,;ai 



fianchi, Italiani tutti; due compagnie di Àiemanni 
stipeodiafte da lui vi si GongiangevaaQ. Gqa quel 
pobo diarintU, e queU'éoda di popolo, giunae egli 
atrabilazione dell'antico fautore di Cosimo, che spau-» 
rito del proprio tradimento, credè senz'altro lo an-^, 
dasaeiio ad arimMUiàle. Le prime panile di Nioolò lo 
certificarono però, che ignota era ancora la sua in-! 
fiati onde . eoa tutto Taaimo si volse egli ^ causili' 
Mreildelhtòi sviKiendo gli efetti della ooiigiiira.t 
Nicolò che nulla sospettava della vergogna deiruomo, 
die e aeoessÀlà,. o credulità i congiurati aveirana 
ebHa per ctape^ eéa aeeeso porgere lo sproatra i* 
coronar Topera da lungo condotta, a tradur in atto il 
pensieraper tanto tempo eovato. «Montasse a cavallo«. 
Blandaiefie ia pìKsa a- iaVeri della Signoria ehe era. 
per loro, dove senza dubbio s'avrebbe la vittoria 
Ofiita; non volesse» siaodosi in casa, essere o dagli 
«Ènti QÌMrr vilmeate òppreaso, t) dai disarmali vi* 
tuperosamente ingannato; pensasse che si pentirebbe 
del ùaa aver fatlo^ che e'jioa sarebbe a tempo a fare^ 
e o)ie-8e:e' véldvh eoa li giien<a*)a' mviaa di Piero; 
egli poteva facilmente averla; se voleva la pace, era 
molto meglio easecie^ in temine da dare» noa ricevere 
111 QHidiiieai di ipieBa: (t). n R via via taiB»aatt 
quanti oltraggi gli avesse fatto il Medici, e in che 
pìociol conio lo teoesse; quaoli daimi esso avesse 
dàoiaiiiaUa paAria; oanie grande fosde il debito i& 
loro di purgar la città di sì rea lebbra. Le sue pa- 
ifikijttQiuuraao ^eiuaee e aréeat^^eeaie un purtar 

• • » • *, 

. • • ì • . • • . ^ j 

{ì) yucmA\ELu^su fi(H.^ lìkK vn, pag. aee. * - • . - 
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mm «more di libertà le 4elUtà^ma 9 santo germe 
sè ùn suele fracido cadeva; mal poteva in- nobile 
pian(a germogliare. . * ' 

Pitti, già Tinto d^lle Uai^dizie medicee e dalle 
iiioTe/speraiixe ìsbe io scorto Piero aveva sapata 
fergii balenare dinanzi, simulò nqn intendere da prima 
Ifopìera di cài Io si richieda va^ poi ie ne mostrò al- 
terrHo, non per sè, diceva,. ma piér là patria; atte» 
iiifine a dissuaderne il Sederini, quasi, al peggiore 
de' consigli si iosse determinato, a Posasse egli Uf 
armi, iornassene à casa, ben doveva bastargli cbe hii 
ciUà si governasse con i magistrati.... i signori sa-' 
rebbero giodici delle differenze toro (1). » A cbet 
vóter far tomolti é sangue, quando con bella com^ 
posizione fra le parti avverse si poteva tutto accon-» 
ciare? Di che aveanò a tornar essi, finché noi vietai 
vano il rispetto debito alla legge? In die gli poteva 
il Medici oilendere ? Ma se allora prorompevano per 
éhiamare il popolo a tumolli,dii poteva dire dove più 
la rivolnzioné si sarebbe arrestata? Fiera belva sono» 
i popoli, cui arduo è riporre in freno una volta che 
aUeiilato ne hai il guiniagHo. Ricordasse le storie dei 
eìoropi; eranc cose qnelte forse da rinnoveUarsi?. 
Quanto più provvido non sarebbe stato il far cader 
Piero col mmistera della Signoria, che propizia né 
essi gli avrebbe hi ogni guisa assecondati. Andasse^ 
e deponesse il pensiera di m cpaflitto, orribile sem- 
jpre fra cittodini; in pià «mti qrgvmenti che non suoi 
Vmrmi^ si confidasse pel loro trionfo. 

(I) MACHiAmu, loc. cil* 
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. : ji'iateneFaUi Soderipi usò invano eoa quel corrotta 
otfore tiiM gR argonietfti ohe fan forza negli uomini, 
per indurlo a ripudiare quella mal palliata ignavia; 
lavano ricordò tutte le passate promesse , le comuni 
speranze , i sacramenti cento ¥oUe proferiti. Pitti 
aveva preso il suo parlilo, nè v'era sentimento di 
onesta o di dovere, che potesse farglielo lasciare; 
amico sempre dei tiranm'» era dai tiranni che voleva 
il suo nuovo innalzamento. Mulo, ma inflessibile, egli 
udì le parole dell'antico gonfaloniere; colla cupa 
espressione del suo viso addimostrò solo ohe inutili 
erano tulli quegli assalti. Allora Soderini, vinto da ua 
impeto di dolore» gli afferrò un braccio e con voce 
interrotta dai singulti esclamò: « Io non posso sólo 
far bene alla mia città, ma io posso bene prognosli- 
eargli il male. Questo partito che voi pigliate» farà 
alla patria nostra perdere la sua liberUi, a voi lo staio 
e le sustanze, a me e agli altri la patria (1). » 
. Ciò detto» crucciato si dipartì» mandando avviso ai 
congiurati che pèr la dappocaggine del Pitti (tale aol^ 
tanto allora la credeva) la rivoluzione dovea aggior- 
narsi. La Signoriaintantoavea chiuso il palazzo» e eoa 
Isuoi magistrati si era ristretta, non mostrando fovore» 
ad alcuna delle parti. Ma i ciltadini che vedevano 
fuel balenar de' nemici, si stringevano a Piero coma 
il designato dalla fortuna a trionfare. Notata la quel 
cosa i principali de' congiurali, convennero alla pre- 
nnza della Signorià per inanifestarvi lo stato della 
città, i pericoli òhe correva la cpaa pubblica. Sperar^ 

(i) llACHIATBtXly |0C. Ci't .. . , . i 
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Yaoo essi ebe se qoq avevue jiolHtQ* yiiicere il Jdji^ 
éicì^coNe avmi, lo TiBCereUbero cón .'i|iii^Ua éwiì» 

pratica, lo forzerebbero almeno ad una riconcilia-» ; 
«One, chiamaadolo^a rispondere dei Uiauilli che per 
le 8«e ambisiofli si saseitavaiio. La Sigioria non es*" 
sendosi voluta risolvere a nulla, impaurila delle di- 
Hiostraiioni dei popcrfo, poDsarono i coogiuraii di 
prevenir la tempeala, reoandoeialle case dello stesso» 
Piero per placarlo o atterrirlo, secondo che disposto 
lo trovaseeio. Andarono tatti infatti , kaone Nicolò 
Soderini, ohe, coascio ehe i nemioi vanno evitali o-ue- 
cisi, falliti i primi disegni, stolido riputava ogni altro 
tentativo, e ritiravasi a una sna villa per aspettarvi il 
ine dei commovimento; il quale, come avea detto )a 
Pitti, riputava a sè infelice ed alla patria infestissimo. 
Venuti gli altri al cospetto 4Ìi Piero dolsonsi amar»-' 
mente « dei tomniti nati nella città, mostrando oome^ 
•di quelli avea maggior colpa chi aveva prima prese 
le armi; e non sapendo quello che Piero, il quale era 
stato il primo a pigliarle, si volesse, erano vetrati per 
intendere la volontà sua, e quando la fusse al bene 
della cMà conforme, erano per seguirla. Alle quali 
parole Piero rispose: oome non quello ohe prèndi^ 
prima l'armi è cagione degli scandali , ma colui che 
è primo a dare cagione che te si prendiao; e se pen« 
sassero pià qaaK erano stali i mf^di loro vèrso di ìvi^ 
si maraviglierebbero meno di quello che per salvare; 
sè av«se fatilo; pèrche vedrebbero cho te convMH! 
zioni notturoe, le soseriMoni , le pràtiche di torgli 
citta e la vita, l'avevano fatto armare; le quali armi 
non avendo mosse dalle case sue, facevano mawfesjk) 
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segDO ddl'animo sufihi. ocoie per difeoder sè» nou per 
iffNider.aUrt^' !• «vea prèso. Né. volevà^allra, né Jèìbpé 
^ desiderava che la sicurtà e la quiete sua , nè aveva 

. mai dato seguo di sè di desiderar altro.... (1). » Poi 
veltOBit DiotiffdTÌ NeroBi,egli pure praMte, gli rim-i 
proverava con parole gravi e piene di sdegno, i be- 

^ aefizi ricevuti da Cosimo e la sua grande ìogratitu- 
4ìm fiell'aTer disertalo i benefaltori deHli rsua gioii-' 
ftezza. ■ 

Cosi rimesso era diveaulo il parlare djst coagiorati^' 
dopo la maneala impresa; così- insolenle quello del: 
Medici. Ma ogni cospirazione clie si arresta a nielà^ 
che all'istaaie prefisso non adempie alle opere divr* 
sale, è cospìrasìone perduta; ogni aggiomamenta iii 
ciò vuol aversi per una compiuta disfalla. Il Medici 
sei sapeva, e sentendosi viocitove , si apparecchiava 

■ eoa ìndole regia alle vendette; i bonglorati si ritirai 
rono garriti e vergognosi, come tanciulli che un loro 
superiora ha còlti in follo. 

* Agnelo Aedaiuoli eorse, dopo queUa confereiiia,. 
dal Soderini per ragguagliarlo di quanto era avvenuto^ 
e iii4urio a tornare ìb citlà onde teiUur di noevo la 
fivotariave: Le parole di Piero lo aveirano peratiM» 
che altra scelta essi non avevano più che la vittoria 
' 0 la morte; che il laaeiar scorrere amai i giorni aenfa 
compier rinpresa,' dopo ai^eiit tanfo oHre oondotta,. 
era un darsi piedi c braccia legate in mano del lorc^. 
Mmioo. Ma Soderini avea bastante ionio doUn ooa» 
]»ItlioM per non crpdese pià possibile in buona rin-^ 
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scila (li una coagiufa» che il suo fautore principale 
avea nel miglior mooiento disariala. L'abbalDdoM éd 
Pitti lo* aYea tolto d'ogni speranza, uè altro piìi égli 
aspettava se nou il colpo del pemico.che doveva alH 
^Morló. Nm Ola viltà, dm ineriia, ora il sciitiiiieiilQr 
deiriflipolenza che su gli altri prevaleva, e pìulto- 
^ stocbè affrontare un inutile martirio concitandosi 
iOntro rodio delia eittà^ pfeteriva aMrir qoialanoBlej 
vittima dal popolo compianta, forse tm cb vendicata, 
ifgaoló si dipartì da lui senza averlo potuto ismuo-^ 

dal sao profioflHo. 
- Riunitosi agli altri congiurati, tornarono sulle de-* 
Uberazioui; inutile getto di tempo e di £Qasigli. Meu- ^ 
tr'oflsi ui^ querele ÌBascoitalo o in oonfereKé YaM 
spendevano i giorni, Piero Medici direttamente si av-i 
vkva al suo trionfo. Ad asseguirlo non aspettava egli 
' ólieikmalaiiniAi'deUaii&igMia^tfA^^ 
imperocché scudo fiofifaioniere in quel tempo Her- 
oardo Lotti, f^gi» non volesse essei)& 

offfeggiilo^akpiiilta^^ 

H gonfaloniere che fra pochi giorni dovea sollciitrar- 
gtii|>jsarebbesi eletto in Santa Ccttoe, quartiere inte^t. 
i«iai|laiiiliiiglflia^ Ihdioi j ftiawfa(4(ÉLriàitè> giwéai k . 

gnasse tempo, mostrando desiderio di jiace; al qual 
effetto egli pattuì una speoio d^iiiistizio cQ'moio^ 
mìoi^iflin portaw^ttia aefflànoftmiaè'fèriiiMii 

parte nò per l'altra si sarebbe addivenuti, iutantochè 
si fermerebbero le condizioni di " "V iHfì^rìif^^ ^ìrwilh'i ' 

QvBlia tifaféà wpMiiioae'to atMitta, per pula 
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dei congiurali, da Luca Pilli; per. parie di Piero dai 
figli suoi, Loceoio e Giuliana (1): . 

La foJgor^^ stiva imi soàpiia, aoqaìilafa laftiòi 
maggiori forze quanto più se ne protraeva lo scoppio. 
Questo veniva coU'elezione del jwovo gonfaloniere 
(1166), che fu Roberto Lioni, erealnca di ¥moié 
colla nuova Signoria tutta a lui del pari propensa. 
I ceoigiuKUi tremarono a qaella «celta; inulilmoQte> 
utfj^oaronoaJKtti ohe ai taato estmìD K atet.90iH 
dolii. L'ordine era stato dato di opprimerli, e di gran 
cuore il gonfaloniere si apparecebi^iva a compierlo> 
Fìngendo eiedore ého Nieoiò Soierini volesse ripi- 
gliare le armi, raduna egli un parlamento, comechè . 
per ciò si violassero apertameBie le coodizieai gim-« 
tate, coUfHom delle quali eca che il Medioi nin pa»^ 
lamento raccogliesse, nè alcuna balìa straordinaria 
cUedes^; e custodito co« nnli£ie oonpre gli 8t>ocohi 
della piami, ottiene a fsrza dal popolo la épeaii«i» 
di una balia composta di partigiani di Piero. Avuta . 
queUa speeio di diltatura si bandiscono issofatto so- 
ispese ptBfr dieci anni le imboFsazioni de', magistrati, e 
alle elezioni della sorte sono sosliluite quelle della fa-j 
aHoae medicea^ Piero qiiiiidi,sictti» delia Vittorini pso^i 
dedo al ptlaaio fra lé grida ilentte della pMm,- o h^. 
vendette incominciano. Gli amici della libertà fug-* 
gmo davanti a m mmbo a cui Bop/è pijiìf Fi|iaro;i 
éongiufali ddpoaver tentAi04S0É an'uHiiAa eonforoHaa:: 
disaccordarsi e di.nuioversi per disperazione se per 
sMuo nop l'avevano fato,* imi eéstndèsi fiÉulft'br^ 

(1) Sap. AmuRATo, lib, UÌÌU ^g* 98. 
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jMre ad Cetili ooasiglia» atMttdàU o nascorà ceraM 
Mii|Hir6 foggeodo no soampo.'le seolenie MMe*- 

dici li colpivauo senza pietà\ ora che impunemente 
potea. farsi. AgMlo Acoiaiuoli era oonfinaio per letM - 
mm a BarlMIa; Niooiò ' Sederini per Tenti anni in 
Prove^^za; Diotisalvi e Francesco Neroni per venli 
vmi in Sioilia; l'aroiveicovo di Firenze^ che era por 
della fanii|i;lia de' Neronis eleggeva volenlario eeifi^ 
in Roma; Silvestro Nardi, Lore^izo Zanobi, Niso e Fi- 
lippo Neroni^ Guido fioaaoeiani, Carlo Corbini, Ni^ 
colò tortini, Gherardo fiavil, Simone Leonardi, f ran»- 
cesco Riccalboni, Bernardo Ridolfi, Piero Goggi, 
Boberto Àltroyiti, Antonio di Fronte, Gualtiero Pan«> 
oialichi^ tatti ^m e là per Torio tempo rilegati. Un 
numero iuiioito di famiglie ad essi aderenti dovettero 
uguabnonteerahre; inentro a' più infelici era noziflto 
il capo dalla soiire. La tirannide si dispiegava con tutta 
lacoiisuetaavvenlntezza;si afforzava dalle suepassate 
paure; traeva argomento alFinfierire da odii invelo^ 
rati e implacabili. Era un MecUci che percuoteva, «è 
v'era a sp(;rar perdono o misericordia; l esiiio non fu 
ìifltiÉo se non a coloro che già sottratti si orami, 
e ciò per averne fama di civile moderanza; di quanti 
gli caddero fra le mani fece ragione il carnefice. 
'"^^UspetlOiaila oòellefaÉo Piltiiohe^«vw4toadilo i 
soci per nuove e turpissime ambizioni, il solo esen- 
tato da quella persecuzione, ma ^spettato per ciò di 
«ver veBdntoi'iuèi «naoi^^dò ap i miBnli atoero rivelatò 
a Piero i nomi dei congiurati, spregiato da tutti, dai 
vincitori come dai vinti, imperocché vero sia che se 
si ama talvolta il tradiiiien|iai abborre sempoanllra- 
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dilore, egli trascinò il resto de' suoi di Deirob'brobrio, 
evitalo da lutti, additato da lutti con orrore; conde^ 
gna e meritata pena di sì nefanda colpa. <( Yedevasi,» 
dice Nicolò Machiavelli, « nelle sue case una soli- 
tudine grandissima, dove prima erano da moltissimi 
cittadini frequentate. Per la strada gli amici e parenti 
non che d'accompagnarlo, ma di salutarlo temevatt^ 
perchè a parte d'essi erano stati tolti gli onori, ed a 
parte la roba, e tutti parimente minacciati. I superlM 
^difizi che egli avca cominciati , furono dagli edifi- 
catori abbandonali; i benefìzi che gli erano per Tad- 
dielro slati falli si convertirono in ingiurie, gli onori 
in viluperii. Onde che, molti di quelli che gli avevano 
per grazia alcuna cosa donala di gran prezzo, come 
cosa prestata gliela addimandavano: e queHi altri 
che solevano insino al cielo lodarlo, come uomo in- 
grato e violento lo biasimavano. Talché si pentì tardi 
non avere a Nicolò Soderini credulo, e cerco piullo^ 
sto di morire colle armi in mano onorato, che vivere 
intra i vittoriosi suoi nimici disonorato (1).» Così di- 
speralo finì i suoi giorni, mentre Tallero palagio che 
portava il suo nome era destinato a divenire stanza di 
coloro per cui avea ripudiali i suoi amici e da cui^^ 
stato a sua volta ripudiato. La Signoria falla sicuri orr 
dinò festee processioni per ringraziare (adulazioni del 
principato nascente) Dio dello sialo conservalo e della 
citta riunita; fra le quali solennità pure molti ciltadiui 
furono presi e tormentati, e parte di loro morii, parte 
sepolti in tenebrose carceri. 

4 

(ì) Ub. VII. . . " * . ' . ^ 
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. La ruioa dell Acciaiuoli, del Sodcriai, de ISeraai 
liìiiclieggiò il Medici ael donnoio deMa ssa patiéi; 
ritalia si empiè di nuovi fuoruscili fiorenlini, che a 
quelli già cacciali da Cosimo nel rivolgimento del 
-U3i (1) si congiunsero. Fraoeesoo Siroezi era re- 
•putalo il capo di questi ultimi; Àgnolo Acciaiuoli fu 
.eletto a rappresentare gli altri. Le sue grandi ric^ 
cheaso lecere forza per tale scelta megUo della Mina 
che assai maggiore era portata a Nicolò Soderini. Ma 
-di quelle specialmente abbisogoavasi per le opere 
(iteimtevano condursi; v'erano trnppe da seUhÉfe, 
emissari da muovere; v'era lutto il costoso apparec- 
chio di una rivoluzione. I fuorusciti giudicarono im- 
pegnato tantolire l'àcoiatnoU 4a dorer egtì oaai 
•lutto arrischiare perchè trionfasse la loro parte, e lui 
.elessero a guida comecbè le sue auliche dubbiezze 
aiviesiero presenti. 

Nè s'ingannavano nel lenerlo in poco conto, se non 
lesse che la disperazione di riuscire ne' suoi intenti 
^aooetendoBi da laro li raasicnrava. L' Acciaiuoli, priina 
di porsi in guerra aperta col Medici e di unirsi a' fi- 
gli di coloro che aveva egli stesso perseguitali un 
tenpo, mandò occulta lettera a Piero per tanlarne 
l'animo, e racconciarsi, se possibile fosse slato, colla 
trionfante tirannide, avesse egli pur dovuto racceoe 
per ciò linfiinia del Pitti. La rispoela dovè perèanunof- 
nirlo come abbietta e puerile fosse stata l'opera sua, 
0 come ai vinti supplichevoli allra non si riserbi 
4Ae il ^ispresa). SorLma egli a Pieib con oètenlita 
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baldanza. « lo mi rido de' giuochi della fortuna, e 
émiie a sua pfo^la ella h gli amici divenlare nimiol» 
e gli nimici amici. Tu ti puoi ricordare, come nello 
esilio di tuo padre» sUmando più quella ingiuria che 
i periooU miei, io ne perdei la iiairia, e fui per per- 
derne la vita ; nè ho mai, mentre son vivulo con Co- 
simo, mancalo di onorare e favorire la casa vostra, 
Bè dopo la sua morte ho a vale animo d'offenderti. 
Vero è che la tua mala complessione, la tenera età 
de' tuoi figliuoli in modo mi sbigottivano, ch'io giur 
dieai ehe fosae da dai^ tal forma alfo stato, che dopo 
la tua morte la patria nostra non rovinasse. Da questo 
son nate le cose fatte, non contro a le, ma in beneficio 
della patria mia ; il che se pure è stato érrere, merita 
e dalla mia buona niente e dall'opere mie passate es- 
sere cancellato. Mè posso credere, avendo la casa tua 
trovato in me tanto tempo tanta fede, non trovare ont 
in le misericordia, e che tanti miei meriti da un solo 
fallo debbino essere distratti. » A cui Pieoo con 
sAemo ineoleate rispondeva: « 11 ridere Ino eesA è 
cagione ch'io non pianga; perchè se tu ridessi a Fi- 
renze io piangerei a Mapolié Io confesso che tu bai 
Ycrtato bm a mio padre, e to confeeeerai d'averne 
da quello ricevuto, in modo che tanto più era l'ob— 
Uigo tao che il nostro, quanto si debliono stimare 
più i fatti cbe le parole. Bendo la staio adonqne del 
tuo bene ricompensato, non ti debbi ora maravigliare 
se del male ne riporti giusti premii. Kè ti scasa l'a^ 
more della patria ; perobè non sarà mai alenno ebe 
creda questa città essere stata meno amala ed accre- 
sciuta dai Medici che dagli Accitiaoli. Viti pertanto 
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disonorato costì, poiché qui onorato vivere non hai 
saputo (1). » 

' Aceiaiooli^ furioso a tal risposta, che Piero volle 

per maggior ludibrio rendere di ragion publica, giurò 
vendetta e assunse le parti che gli erano dai fuor- 
naoiii aasegiiBla; Ordinaiido l'attacco contro il nemico 
che non aveva potuto mansuefare, egli spedi allora 
corrieri a tutti gli esuli fiorentini per avvertirli di tro- 
varsi a VoBCiia, dove si sarebbe dato corpo al dise^ 
gno che doveva abbattere il loro avversario. Venezia, 
nemica segreta sempre di Firenze, avrebbe protetto 
«omini proscritti per quella nobile causa della libertà 
alla quale si collegavano tutte le sue glorie. Venezia 
che éài principi abborriva per istituzioni proprie, do- 
vea lietamenle vedere quei cittadini generosi che ad 
impedire la trasformazione della repubblica in prin- 
cipato nella patria loro intendevano. Avutone appena 
ravviso, tutti i fuorusciti di Firenze della prima é 
della seconda emigrazione accorsero sulle lagune, e 
Venezia li accolse con altissimi segni di onore. Piero 
ne insospettì, e conobbe che a tutelare il suo trionfò 
una vittoria in campo gli era forse necessaria, onde 
con sollecitudine si volse a formare l'esercito, che il 
suo allealo Galéa^aso Sforza gli avea in gran parte 

somministrato. 

Mentre a questo egli intendeva, non dormivano dal 
lorolaio gli esuli. Frequenti conferenze ebbero a Ve- 
nezia Acciaiuoli , Sederini e Neroni col consiglio dei 

(i l Machiavelu, lib. VH. Vedi inoltre Roscoe nen'appendice 
aUa vita di Lorenzo de' Medici, 

Voi it — 8 BoscoNi, Emiifnaioni /toltane. 



Pregadi e con Bartoloaieo ColodDi generale i»' 

neziani; Francesco Strozzi, inliiiio da grau leuipu del 

doge, Q'aAdò » lui h\m9 «d esftorgli i buneiitiidei 
fuorusciti. Dolevansi del loro esilio, « il quale nou per 

allro errore dicevano bopporlare, clic per aver voìuIq 
Qlie, la patria loro coii la ieggi s^e vivessoi » ch^ imài^ 
gistrati e non i pochi cittadini gì onorassero, perchè 
Piero dei Medici con altri suoi seguaci, i quali erano 
a vivere tiraouicameate consueti, aveYaM^ cwv is^ 
ganno prese Tarmi, con inganno fattele posare a loro, 
e con inganno cacciatigli poi della patria: ue furono 

couieuti a questo, che eglino . tt^oxiQDae^zanaiddÀii 
a opprimere molti altri, che sotto la fede data erano 
rimasi nella città, e come iieUe, p»M>.liclie e sacre c^— 

Tif^i^^^mim»ii^^^^^ aooioocb^ OlMdii'im^ 
tradimenti fosse parteoipe , furono molti ciltadini in- 

qarcciali e morti; cosa du4o iuipii)..^ nefando esjeuf- 

P^o,. U che per veiidi<we noiK ^ap^vanp doyie <HM4Nàti 

speranza si poter ricorrere che a quel senato il quaki 

per essere sempre slato,. liJ^BfQ dovjHibM di-Ciy^BP^ 

s^vei;^ ao^i^assiona, che s^vossc^ro Ja^sua ^mA^ftm 
duta. Concitavano adunque centra i tiranni gli uomM^ 
liberi, centra gli impi i pietois^;,9 ricord^O^dà^ 

cQ^e^laiamiglia d^' t^edi/pl ^^^^ 

di Lombardia, quando Cosimo fuora della volontà 

degli altri c^^^^(jj^i conlra quel senato inveri e sov- 

venfi^. j^i;pcesco (S(f|fiw)^^^ tj^nto ^ck^^m^him^^ 
causa loro non gli moveva, il giusto odio e giusto de- , 
siderio di vendicarsi muovere gli dovrebbe (l), i 

(i) Hachutelu, ìoe.<^. ; . ^ 
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Il doge e il Senato rimasero grandemente scossi 
dalle querele, degli erali, e temeado il soverchio in- 
graodimeito dei Hèdiei , fermarotto di suesiditre le 
pratiche di coloro che l'esterminio ne avevano giuralo. 
A Ule eieUo la repubblica lioenziò il suo geuerale, a 
cér^segrefaaieMter) o iiÉ eil 4i fmrà ^iM im ì k 'lm^ ^ 
usciti, per guidar l inipresa che essi ordivano. Coleoni 
emM^mwfi^à^kÈÀ^ ay e es^ Jlto l ia / e 

loìMto dmfcro w HÉi m ii M letiii Mlii tMu^ iidwéihwirt^ 

erano le clientele di cui i fuoruscili si vantavano, male 
egiMvrebbe poluttf eggjgi ifc4H>|g»^|»r^celìiji|%^ 
fuMiseiU, cine ii#ff^iMB^lMMHÉÌÉMNMrtiilÉ 

del loro successo, festeggiarono fra di loro un opera 
ora*oosì bene avviaU^socisseM^sein^iiiegiiir^ lom^* 
anici che fra bme sarebbero stati di ritorno a 

renze. 

QoeUe pratiche dell' Acdaiuoli e de' suoi coosorti 
ìd VeMEia riyelaté Mero dai fidi satolliti, che per 

tutto occultamente teneva, lo esasperavano al segno 
che spiose la Sigaoria a condanuar tulli i foorosciti 
come ribelli, e a porré a preisBo le' leta teste. Goal a 
disGda rispondendo disfida, le due parti si apparec-^ 
chiaròao alla guerra; e Piero, raffermata l'autica 
leavza della soa casa col duca di Milm e il re di 
Napoli, stette pronto a respingere l'assalto, che dalle 
novelle che gli venivaiio, argomentaya non dover 
grdn fiiiM ritardare. 

Imperocché sapeva egli già che il Coleoni era stalo 
in segreto accoiDodalo dal Senato di molto danaro^ 
per soldar le schiere che doveano muovergli contro, 
intaotochè gli esuli si accordavano con Ercole d'Este/ 



Digitized by Google 



116: ^ LE MGttAZIOm ITAUiffU . 

fratello del duca di Ferrara, e lo prendevano a' loro 
stipeadi con mille -e quaUroceolo cavalli. Non paghi 
a ciò, questi spìngevaoio ali- impresi aodie i signoa 
di Carpi , della Mirandola e di Forlì , cingendo cosi 
minacciosamente le Pontiere della Toscana. Poi . 
Astorre Manfiredi, signor di Faeaia, die iir difesa del 
Medici dovea custodir gli sbocchi del vai Lamone^ 
uìorrotto dall'oro de' fuorusiìili» si volgeva alle loro^ « 
parli) di amieo dìvemya awérsario; oè gli fifcm di 
Pei^aro veggendo quel gran seguilo degli esuli, e i 
lafgbi tesori di oui disponevano, si teoevauo saldi; . 
che ann Ciostanzo» figliuola di Alessandro, dopo.Mr 
laci promesse a Piero ed esitanze sempre crescenti, si > 
uiùi(aegU',ppai%iia traltoa quelli. L eseircitodeiJbtfMBwi 
uscii fomtél^mÈVK M mio ai ben otto mMaiÉlwfc 
valli c sci mila fanti, che guidati da Bartolomeo Coleoni 
pasiarono il Po {IW)^ procederono fiao a Dovuéjta - 
sa^eM'lMhM^dAennando di entrare in TomMÉ 
per la Romagna (1). intantochè tutti gli antichi amici ( 
deUa.aii^^l»liea»at.6omfflovevaao in Firenze e.ipaajti» 
davano segreti ni^si al campo per esortare i duei a: 
sollecitare la spedizione ^ assicurandoli del loro effi- 
cace eoiUHurso. 

Ha tanti pendoli avevano destata Poperesità dd 
Medici, che eleggeva a guidare le sue milizie il conte 
di. Urinao, Federigo di Montefeitra> illustre ahinno di 
Francesco Sforma; e la città facea percorrere da bmà» 
di suoi partigiani per impedirvi ogni contraria mani- 

fesbaiane^ iiO milizie da lui raeeoUe potevano, coah 

•' • • • , 

9 * 

,(1) Scip. Ammirato, Ub. XXUt 
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{lelere eoa quelle de foonisciti; i due4uci ioiscieoza 
guerresca ri fmreggiatiDO. Ma i tesori de" quali «ra 

possessore il Medici, soverchiavano di gran lunga 
quelli degli esuli, onde o con uno scontro propizio» 
« col dif erir le battaglie, lo ctfadizioiri siié rarebbef si 
avvantaggiale, scapitate invece avrebbero quelle de- 
gli avversari. Di questo avvertiva Piero il suo capi- 
tao, affincliè 0 lioa ^combattesse! o conbaltesse sólo 
eoo auspicii tali da avere sicura la vittoria. Egli noi 
lascierebbe intanto mancar di nulla, e con nuove 
-squadre del daca di Milano lo a?rebbe ira breve raf- 
forzato. 

Con sitl'atte istruzioni, il conte d'Urbino tempo- 
Teggid, incbè wm gli pam di poter assaltare oon 

vantaggio il nemico che continuava ad avanzarsi. \\* 
conflitto occorse alla Molinella, tremendo molte ore 
durò, non ebbe Ine ehe col cadere della notte. Cotn- 
balterono con disperato valore i fuoruscili, a cui stava 
dinanzi col trionfo il ritorno in patria; con pari va- 
lore li propnlsarono ì medicei, i^esaghi dei lutti che, 
perdenti, si sarebbero alle parti loro riserbati. Coleoni 
e Montefeltro dispiegarono tutta la perizia che la 
scarsa lattica de' tempi consefltiva; Ire voUo ri assst- 
tarono, tre si divisero, senza che alcuno potesse van- 
tarsi della vittoria. Col venir delle tenebre, i due 
oampì ebbero ordine di ittirarri, èomediò Sederini 
gridasse a Coleoni, che quella ritirata equivaleva per 
loro a una disfatta, e cbe dovea mantenersi la pugna 
finché Toste contraria non fosse sbaragliata. 
I timori del Soderini non erano fallaci. Ritirandosi 

« 

dal campo entrambi gli eserciti computarono sbigot- 
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liti le perdite falle, ed eotrambi si alloalanarono come 
se, già sconfini, disperalo avessero di poter più vin- 
cere. Invano i fuoruscili insisterono col duce che li 
guidava per infondergli lena maggiore e renderlo più 
fiducioso del successo; la lunga età avea infiacchito 
il Coleoni, che non avendo potuto vincer subito, re- 
putava temerario ogni altro tentativo. Un armistizio 
fu fermalo fra i due capitani; pratiche d'accordo se- 
grelamente fra loro incominciarono (1) ; le rimo- 
stranze, le querele, le minaccio degli esuli non pote- 
rono impedirle nè sventarle. Le loro ricchezze si 
erano esaurite per comporre l'esercilo con cui erano 
andati a quella spedizione; scemi di danaro, essi non 
godevano più di alcuna considerazione. Venezia, che 
niun buon fruito avea raccolto da quella impresa, vo- 
leva, colla flessibilità tradizionale nella sua politica, 
acconciarsi con Firenze; la guerra mancando d'in- 
tento, la pace doveva essere e fu stipulata; i fuoruscili 
che avevano sostenuto la maggior parie delle spese 
necessarie a condur la prima, e che le persone loro 
vi avevano anche arrischiate, furono, secondo il co- 
slume, abbandonali non solo senza alcuna condizione 
pattuita in loro favore, ma senza che pur fosse fatta 
menzione di loro, come se stranieri interamente fos- 
sero stali al soggetto per cui si erano prese le armi. 

Dopo quella pace, che corrispondeva adunavilloria 
pel Medici, egli non solo vietò che i beni dei fuor- 
uscili che avea fatto incamerare fossero loro renduti ; 

(4) GvERhiER\hmmo,Storia(rA9oì)bù>,Rer.Ilal Script, lom. XXI, ^ 
p. i043. 
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egli mn solo dod U richiamò in patm, come il denaio 
voMmoo fingeva di oredore'ehe avrdbbe.firtto, m. 

« valse anzi di quella guerra per inferocire nella 
propria tirannide e ampliare le perseeuzioui contro 
inif^iaiadl eHiadini sfuggiti al primo ostracismo*. Cap- 
poni, Strozzi, Pitti, Alessandri, passali illesidalle altre 
condanae, sabirono ora tutto il rigoredel viocitore(l)i 
andarono ad ingrossare te file sempre eresceoti dei 
cacciali o languirono nelle prigioni di slato. Con- 
giure non vere nè credule, ma allegale a giustifica- 
flioae di immanilk, tentativi bugiardi pw impadro- 
nirsi ora di Pescia, ora di Casliglionchio, addotti a 
chiarire la perfidia de' nemici, diedero agio a Piero 
di sbramare la sua sete di vendétta, trepida o rMsé>» 
gnala la città che tanta ruina aveva volalo tirarsi so- 
pra. Colle vendette poi venivano le corruttele, arma 
perpetua de' despoti; la giustiaa venale, i magistrati . 
ligi ai prepotenti, il disordine per tutto, un inferno 
dove era stalo un tempo lietezza e pace. Il Medici, 
Sfegati i suoi rancoH ^ ri ii ^ ' S i Hte stte ville di Carreggi,^ 
abbandonando la città in mano a' suoi partigiani, che 
tanto continuarono ad eccedere in quelle sevizie, che 
egli pure alla fine ne restf^ apavéntatc^^^^i^^i^»' 
^ Infermoe già in termine di vita, non lasciando dopo 
di sè che due figli ancora giovinetti, l'oppressore 
temè ohe rawetfra im islmgg«Éaè4'opera con taifr 
slenti compila, e a più miti consigli parve volesse^ 
Volgersi. Le parti sue trasmodanti gli fecero sentire 
ki neeesHtà di porvi ra freno, « atto di ctemenw 

• * 

(i) Seu». AmniATo, la». XXUi, p. 40f. 



gli sfMubrò necessario ad assodare rediizio vadiant^ 
per le^ipere de' woi fidleri. Neo eia però*seuHreeB^ 

dizioni che ad un (al atto un Medid poteva addive- 
nire; occojcreY^ogU sicurtà e cauteie di^ il ceftift-' 
cassero che srallranaiiteadopra^a, nonper una aleito 
generosità. Voleva egli richiamare gli esnli in patm 
per mettere un argine alla intemperanza de' suoi ade-v 
JWli^ ma £aurio non poteva se di loro ìim jà foeee aa- 
sicaralo. Rammenlando «la lettera che rAeeiaiuoH ho 
ilempo gli avea scritta, e la superba ripulsa datagli, 
si accinge a raanodare le piaiiche con lai, e «niniaeeer 
gli spedì per farlo venire Be|;relani<«ile «ella sua viHi^ 
di Cafaggiuolo. L'Acciainoli, ricevuto appena l'invito^ 
si pose in Tia col cuore pieno di speranze^ t^ms^ 
in Toscana, giunse nella villa assegnata al ritrovo^ si 
abboccò occullamente col Medici; ì parlari a lungo si^ 
protrassero, ma a niun buon risuUaio pararono. 

Imperocché per tollerare il ritorno degli esuli cornea 
Piero diceva, gli occorreva il loro giuramento cb& 
mai per nessuna eventualità della patria avrebbenjt 
prese le armi coi^ di lui o de' snoi figli; e tai giù-; 
ramenlo dovea bandirsi dalla chiesa maggiore di Fi- 
renze, affinchè JAi(tQ/il|PCfi^lA l'udisse e ^apj^s^e in, 
qual ednto si<doyevaneftener.eoloro che pensaasqró 
a tradirlo. Con quell allo, soggiungeva Piero, che gin^ 

ste<e santa «epÀ3i(M%i^4l^ inimiciziei, egli pot^ 
levar^rdonanefdi^vgranf onore? gli oltraggi patiti, a 

l'insidiala potenza, e le tanle volte e eoa sempre- 

BmiMHWi&^HPiiii^ca^ Ma. d^tvo. qu^U'iattQi 
feUisse, dove ad esso gli esuli si mostrassero ripu- 
gnanti, non isperassoro di più rivedere la loro patria. 
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QOA di riavere i beai |;iuaiameale staggiti; &i rasaa- 
jiMnoro a vivere diatiioiati d nagletti fmao atar»- 

nieri che carezzali non li aveano se non in ragiaae 
di quelle ricchezze che essi aveano foUemenie dir- 
upane. QimtD voleva Fkro cho-i enei nettici consi- 
derassero, e scegliessero quindi fra la sua amicizia o 
il loro squallore perpetuo. 

L'Accéaiiieli, awegoiehò. parato a molte villà per 
restituirsi nella sua terra e ne perduti onori e noiroffu- 
-scala potenza, stimò impossibile ad accettarsi da' suoi 
«e«4>agBÌ la condiaione inposla da Piero; itmò eke» 
4ove ad essa si sobbarcasse, solo non riedesse in pa- 
tria con un infamia anche maggiore di quella di Luca 
Pitti. Addimostrata U dureaza del propoeio paUo/che 
toglieva loro l'onore, che è più che la vita, s'ingegnò 
di indur Piero a scostarsene, facendo un atto magna- 
nimo di perdono che tanto lo avrebbe sollevato Belk 
estimazione de' suoi contemporanei. Il Medici non 
rispose neppure a quelconsiglio, tanto dissennato gli 
parve. Eg^i ripetè ieiceMespoete, e accomiatò l'Ae- 
^ìbìhoIì che doveva fiiraelie apportatore, quale che 
ne fosse il risultato. 

Cerne questi avea preveduto,! ignominioso accordo 
luMmanimameote respinto dai fnoraaeili, che TesKie 
« la povertà preferirono ad un ritorno macchiato di 
ianta vergogna. Soderini e i Neroni ruppero a melb 
le parole dell'ÀcclaiuoIi, rimproverandogli di neit 
aver ucciso 1 oppressore della loro patria quando di 
iaaia aMMoiie li avea ritenuti sasoettihiU. lforse:laL 
passata loro vita avea di che onestare sì iniune giù- 
(iìÙQÌ £ssi vollero si ris|Mindasse all'insulto eoa ^^ 
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colpo di pugnale, che parecchi di loro giurarono in 
quei fervori di correre a vibrare nel loro persecutore; 
minaccia vana, sendo già allora, per infermità natu- 
rali, venato al suo termine la vita di Piero. 

II quale prima di chiuderla, o timor del futuro o 
mansuetudine naturale in quei supremi istanti il vin- 
cesse, chiamò a sè quei suoi clienti che tu^to mette- 
vano a pericolo in Firenze colle loro slemperatezze, e 
gravemente ammonendogli, standosi essi come traso- 
gnati ad udirlo, favellò loro, secondo che narra Ni- 
colò Machiavelli, in questa sentenza: « Io non avrei 
mai credulo che e' potesse venir tempo, che i modi 
e costumi degli amici mi avessero a far amare e de- 
siderare i nimici, e la vittoria la perdila, perchè io 
mi pensava avere in compagnia uomini, che nelle cu- 
pidità loro avessero qualche termine o miìvura, e che 
bastasse loro vivere nella loro patria sicuri ed ono- 
rati, e di pili de' loro nimici vendicati. Ma io cogno- 
sco ora come io mi sono di gran lunga ingannalo, e 
come quello che cognosceva poco la naturale am- 
bizione di tutti gli uomini, e meno la vostra; perchè 
non vi basta essere in tanta ciltà principi, ed aver voi 
pochi quelli onori, dignilà ed utili, de' quali già molti 
cittadini si solevano onorare; non vi basta avere intra 
voi divisi i beni dei nimici vostri; non vi basta potere 
tutti gli altri aflliggere con i publici carichi, e voi li- 
beri da quelli aver tutte le publiche utilità che voi 
con ogni qualità d'ingiuria ciascheduno affliggete. Voi 
spogliale de' suoi beni il vicino, voi vendele la giu- 
stizia, voi fuggite i giudizi civili, voi oppressale gli 
nomini pacifici, e gl'insolenti esaltale. Nè credo che 
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jia in tutta Italia taiiti etiopi di violeam e d'avanria» 
(gi t ati w^m m qxela ctU>u Dnaipie quarta atctm pfc- 

tria ci ha dato la vita perchè noi la togliamo a lei ? 
Ci ha faiii vittoriosi perchè noi la distruggiamo ì Ci 
«oca pttehè mi la vikipariMio? lo vi prmMMo, per 
quella fede che si dcbbe dare e ricevere dagli uomini 
buoni, che se voi seguiterete di portarvi ia modo cke 
m mi abbi a pentire d'^twe vialo, io^ aBeora mi por- 
terò in maniera, che voi vi pentirete d'aver male usata 
la vittoria (1). » 

Tali eneo i aeasi t)be la vieiaa morte gli iapiram; 
ripudiati certose la vigoria della salute fosse tornata. 
I suoi clienti presenti a quel discorso lo ebbero in 
emito del vaao - delirio di «a ìoìmibo, in opposiaone 
colle opere di cui Piero per primo avea dato Tesem- 
pio, e nelle vendette inferocirono per prevenire, come 
arodeyaao, lutti gli assalii ohe la ava proauma amile 
avrebbe consigliati. Bardo AHoritì, che sedeva allora 
gonfaloniere di giustizia, die ad essi mano possente 
ia qaelie opm di raaoore, k molti eàtadiai dinaoro 
furon tolti gli onori, a molti la patria; il terrore ge- 
nerale si accrebbe. Piero morì in quei frangenti fra 
le eaecraaìoai degli amiei della libertà da omo eoa- 
aaloata, e il lutto deUa plebe a oiii aveva dato paae e 
spettacoli. Lasciava a succedergli i suoi due figli gio- 
vinetti 9JÈùm, LoNnia a Gialiaao. 

La aotiria ^ ^aelb aiorte Ai aeatita eoa allegressa 
dagli esuli, che conGdando in subitane novità di umori 
m appraawtfOBO alla patria. Ha amaao ddUàomaiwIi 
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venne io avue loro a Fineaze per ammonirvi gli afii- 
tichi Mopapii cheem vento l'istaDte ilt iasèr^iite, 
che la potenza de' Medici era anche così mal ferma 
che di nessun sostegno le sariano stati i due fanciulli 
ohe Fioro fasciava àkke di tà« Vi furono qoinii om- 
ferenze e ritrovi per effettuare un rivolgimento; ma 
i fautori dei nuovi ordini instaurali vegliavano, e i 
oilladiai più aaimoii eruM» stati dùpersi» Gli avw- 
sari de' Medici che non si erano polttH ìntondM 
quando Soderini, Nardi, Neroni e tutti i principali di 
quella parie atevano in Firenae, bmio il potevano ora 
che detiberavano senza che alcun nono di vaglia 
. foase con loro» e quando il terrore aveva aggelato tutti 
' i pelli. Tooàmaio Sederini ohe ripudiando le tradizioni 
di sua famìglia, e (Aitando l'esilio di Nieolè evo 
fratello» si fe' sostenitore de' Medici dopo la morte di 
Piero^ rendè sempre più trbto le condiaoni dei fflor- 
nseitì, imperoeéhè eia egli iata^ i primi del go vmo 
e di gran lunga agli altri superiore, e in lui pei noi^e 
e ie gtorie di zia fMÙglia 'si eiano quelli assaioon- 
idaiL » : I 

. . .SeUenequeldolorosodisingannodovesserosubire, 
- eonli non eiano petò tali da rinonotaretimeora^d 
ogni disegno. Riputando la tepidezza elle trovavano 
in. quelli di dentro un letargo momentaneo da disper- 
dersi con qualche M laito che facesse patte di toro, 
i si volsero con inlto Tanimo a compime'' nto^ che 
. mostrasse ciò ch'essi valevano, che le speranze dei 
Moro ìttpaoritramieì rinnalsas^ Mandarono Qsul spv- 
viso a questi che, poiché muoversi primi non vole- 
vano, stessero preparati almeno ad assecondarle il 
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mio che altrove si apparecchiava, e deponefisefo 
iiMuito ogoi fgoflMalo, ia migUore .estHnasioiie ie- 
SMdo r <iesUB» della patria. 

Questi iocoraggimenti e lusinghe adombravano la 
nuova impresa loro, die era di faur eovrere all'ami il 
contado, é specialmente Prato e Pistoia da Firenze 
d^iendenli, confidando che un principio anche debole 
potasse partorire un gaglìaido itiCeito, seido |^ uo- 
mini, come osserva Machiavelli, assai più pronti a 
seguire una cosa mossa, che a muoverla. Concetto il . 
disegno^ attesero a «eolorirlo. Fra i fimosoiti era Ber- 
nardo Nardi, fratello a Silvestro, colpito forse più a 
cagiou di questo che per sè, dal decreto che aveva 
roviaata la sua Cuniglra. Costui, clie giovine auiuKH 
sissioio e grande conoscenza avea di Prato e 
di Pistoia, sapendo come moiii fossero colà malcon- 
tenti della dOBÌoaziooe dei Bledioi, ioMgiiiè di spi^ 
gerii a sollevare lo stendardo della rivolta, accendendo 
con ciò un fuoco potente in Toscana, cui concorre- 
rebbefo a mubire ifDanti nemioi avesse la loveUa: 
signoria. Ristrettosi in conferenze coirAcciaiuoli, col 
Sederini, coi Neroni e col fratello, mentre andavano 
por tutti seofMpdo^^Ue frontiere toscane, sperando 
sempre in qualche tumulto di Firenze, che-mai bob 
seguiva, si accordarono che egli si recasse segreta-r 
mente a Prato, roccupasse con nH colpo dr mano^^ 
iutanlochè Neroni e Sederini andrebbero a procurar^* 
gii aiuti da Bologna e da Ferrara, non mancando ad 
essi reco «mi che un baou polso di armati non po-^/ 
tessero ancora raccogliere. S'impossessasse di Prato, 
e, quindici di almeno la difendesse; ciò . basterebbe 



al bttou esito dell'impresa. Gli altri fuorusciti si ra- 
dmièreiibefo sulla montagna piamaae ptr owrare adr 
aecoHiuiiarsi le sue fortune, appena la dttìi ibaat 
nala in sua mano. 

. Con qMsia inletligeaza si separarono; Acciainoli^ 
Sederini e Neroni andarono a Bologna ; SihrestoD 
Nardi, Zanobi, Bonacciani e tutti gli altri fuorusciti 
afkcelt drappelli penetrarono nei monti di Toscaim; 
Bernardo si eondnsse eelataménte a IPrate(ll70), 
e rivelata la cosa ad alcuni de' principali cittadini, 
li trovò dispostissimi' a secondarlo. Avvertitone kn* 
mediofemenfe i compagni percbè fossero prarti a ve- 
nire alla prima chiamata, attese con quei di dentro^ 
ad ordinare a parte a parte rinsarreiione divìsala. 

Presiedeva in Prato tinaie podestà per il popolo* 
di Firenze, un Cesare Petrucci, uomo nè amato nè 
odiata, sé non in quanto il bceva inviso Tnlieio che 
eserctbva. E còacK^aebè dmili governatori selès- 
sero tenere le chiavi delle porte appresso di loro, e* 
qualunque volta, massime ne' lampi non sospetti, al- 
cuno delKi terra lé domandasse per uscire e entrare 
di notte, gliene concedessero; Bernardo, che sapeva 
questa consuetudine, indettatosi con qud di deÌÉtro; 
corse a porsi a capo de' fuorusoiti che a breve Uh- 
stanza della città lo aspettavano, e appressandosi il 
gioraa designato alllnsoi^gere, se ne vemie con eoai: 
aNa porta che gimrda verso Pistoia. «Quelli di dentrt» 
che sapevano il fatto ancora s'armarono, e un d'essi 
andò a chiedere al podestà le chiari, fiÉigendi» 
un della* terra per entrare le domandasse. Il podestà, 
che niente d uo simile accidente poteva dubitare , 
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mandò im suo servo con quelle; al quale come fu 
atqoAQlo 4iloD^(aM dal palagio, fanma lolle dar 
congiurati; e aporta la porta, fu Bernardo con ì suoi 
armati iolrome^so, e convenuti insieme in due parli 
si divisoro; usa dolio quali, guidata da Salvostro Pra^ 
tose, occupò la oittadolla; Tallra insieme con Bernardo 
prese il palagio, e Cesare con tutta la sua famiglia 
diorooo in gaa^a ad akuni di Joro. Dipoi lovaroao 
il romore^ e per la terra anda?aiio tt nome doHa li- 
bertà gridando. Era già apparito il giorno, e a quel 
remore nolli popolani oorsoro in piazaa, e iutendeÌMlo 
come la ròcca od il palagio erajio stati occupati, e il 
podestà con i suoi preso, stavano ammirati donde 
potasse questo acoidoiite nascere (1). » 

r fili otto oittadiai elio a^^ano in IH^to il supremo 
grado, saputo la sorpresa a cui era andato soggetto 

ilngQ\WoatoiOi^nìVtonQOfo nei palagio loiO ipan 
sìgliarsi di qiiello fosse a fare. Le poche milizie che 

slauziavauo in citta erano stale chiamate iu frettSN a 

roeelìi inviati del quale correvano le ilo del popoW 

spargendovi die quello era un tradimento de fuur- 

i]fioa(Ì^(to-4itfoi»#^fQ^^ a^j^eoqpiiiiotfKir lfi4fH^ 
inique ambizioni, cercavano ora di tirar tutto a soq*^ ' 

quadro i)er avere compagni nella miseria; ed esor- 

tavamoi al^iii^lMMijkij^ iiPiMMf^iNrt>affl dftiki loroi . 

promesse, cbe fra poco le milizie uscirebbero e 
rebbero ragione di tanta petulanza. 11 popolo, o ere- ^ 

(1) Machiav«lu, loc, cU. 
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gimenlo al quale volevano spingerlo, non si mosse, 
sebben gli esuli a nessun incitamento perdonassero 
perchè lo facesse; attalchè, dopo essersi spaziati essi 
alcun tempo per le vie, veggcndo di non aver seguito, 
cominciarono a sbandarsi e nascondersi; molti cer- 
carono anche salvezza in una nuova fuga. 

Prima però che quella ruina si compiesse, Ber- 
nardo, che avea capitanata l'impresa, si risolvè ad un 
arditissimo consiglio, volle cioè vedere se gli argo- 
menti e le parole potessero meglio far prevalere quel 
disegno, che non aveano potuto far trionfare le armi. 
Saputo che ebbe come gli Otto slessero raccolti, voi- 
tosi ai suoi compagni d'esilio e di pericolo, e detto 
loro di tenersi riuniti finch'ei tornasse, continuando 
a scorrazzar la terra per far gente, se ne andò da 
quelli, « e narrò la cagione dell'impresa sua essere, 
voler liberare loro e la patria sua dalla servitii, e 
quanta gloria sarebbe a quelli se prendevano l'armi, 
e in questa gloriosa impresa Taccompagnavano, dove 
acquisteriano quiete perpetua ed eterna fama. Ricordò 
loro l'antica liberta e le presenti condizioni; mostrò 
gli aiuti certi, quando e' volessero pochissimi giorni 
a quelle tante forze, che i Fiorentini potessero met- 
tere insieme, opporsi. Affermò di avere intelligenza 
in Firenze, la qual si dimostrerebbe subito che si 
intendesse quella terra essere unita a seguirlo (1). » 
Ma gli Otto stettero saldi a quelle esortazioni, a quelle 
rimostranze; risposero non sapere se Firenze si vi- 
veva libera o serva, come cosa che a loro non si ap- 

(1) Machiavelli, loc. cit. 
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parteneva di ìnéo^e; ma che per loro niai altra 
ibeiià si era desiden|ta, luar quella di servire a quiù 
mwguMA obe f irane govérttì(««M; dai quali Ma 
mi avevam ricevuta teih ingiuria, da dovar brandita 
MDtro di essi learmi. Laonde eonaigliavanlo senz'altro 
ft .rìpoacr e libero il podestà» a igombrar presto èa 
quella ierra, prima éhe e lui e' snoi compagni fossero 
dal furor dal popolo ammazzati. 

Però con u'auna di fevrò tfvevaoo a fura, out le 
minaccie e i pericoli riovigorivano prima che sbal- 
danzìre. Bernardo leardi , fermo di perdere la vita o- 
ék riovperare alla patria ladolee libertà, non iririgoltt 
per quei ctamori, per quelle mostre di freddezza del 
popolo» altri ingegni divisò; innanzi di ritrarsi dalla 
bau eoflUDciata inpieaa, Tolle Vedere se la paura più 
eke i preghi valevano a muovere i Pratesi. A questo 
effetto imagina di far morire il Petrucci; vuole che il 
tm^m iriaapiilga «^laMMonigli^ ao la itOAèfdsittt vkM 
potè; alle fin^e del palagio comanda che sia quello 
appicaato. La novella di quella esecuzione, in un 
lihyft^ Wi alti»aiiBffi^^ è piena 

di ma moltitudine muta, 1^ tfabógeata guarda l'o^ 
pera tremenda che si apparecchia. 1 fuorusciti sparsr 
fraohjlrila nnm^ù^t p»oiltafe> d?ogni timm m^ 
sì levi. BonacciattielaMifiìyi dnepiùarditi, vanno an- 
càe>qua eià concionando p^ sollevare il popolo, che 
oÉiÉà-atiyai oig l t ' a i w il ir i ^^ Il Pietnicei' 

è intanto giunto vicindalMhiifeBlre ceNaG^ 
aHiNTchè si abbaUiMiel Nardi che ^[liava se la molti- 
tudine si agitasse, é gli si volge con queste parole: 
« Bernardo, tu mi fai morire, credendo esser àipoi 

Yol. II — 9 Bbkori, BmigrasUml i Mkm§ . 
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dai Pratesi seguitalo; ed egli li riuscirà il contrario, 
perchè la riverenza che questo popolo ha agli rettori 
che ci manda il popolo di Firenze è tanta, che corn ei 
si vedrà quest'ingiuria fattami, ti conciterà taut'odio 
contro, che ti partorirà la tua rovina. Pertanto non 
la morte, ma la vita mia puole esser cagione della 
vittoria tua; perchè se io comanderò loro quello che 
ti parrà, più facilmente a me che a le ubbidiranno, 
e seguendo io gli ordini tuoi, ci verrai ad avere l'in- 
tenzione tua (1). » Il Nardi, veggendo il popolo im- 
mobile, scarso a partiti com'era, reputò buono il consi- 
glio del podestà, e gli comandò di affacciarsi al verone 
che rispondeva sulla piazza, per imporre alla moltitu- 
dine di fare quanto egli direbbe. Lieto l'altro di potere 
per tal modo campar la vita, togliendosi il capestro e 

mostrandoloallafolla,annunciòcomelapace fosse fatta 
fra i fuorusciti e il popolo di Firenze, come arra ne fosse 
lavila ridonatagli, come quindi fosse debito della città 
di acconciarsi ai voleri del Nardi che fin da quel mo- 
mento ne diveniva il rettor vero, sendo la sua carica 
di podestà cessata. Dopo la quale arringa, Bernardo 
lenendosi sicuro del successo, scese nella piazza e 
chiamali intorno a sè i fuoruscili, ora pregando or 
minacciando attese ad essere dal popolo seguitato. 

Ma questo, che sapeva come il podestà dopo la sua 
orazione fosse stato riposto in carcere, e dubitava di 
quella pace ch'esso gli aveva annunciata, impassibile 
lo lasciava dire, nè dava segno di vita; la qual cosa in • 
tutta la sua luce poneva la debolezza de' congiurati. 

(1) Machiavelli, loc. cU. 
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Ciò vista, fu allora che un Giorgie Atlièii fe h Mii Aè 
liressodisè i JUoUi Fiorentiai che, €OAMiiui,abitaYaiia 
qnoUa lémr^ «Mirato il àmpnmk ia.cni.fli iMiifc 
erano tenuti, il grand'onore che vi sarebbe stato ad 
opprimerli, le ricompense che cgiuegiule m avre^ 
bero 4aUa patria» U spiMe a inpignaie k mm e eoi^ 
rere ad assaltarli. Beraarde investito improvvisamente 
Qon potè difendersi; ferito e preso, egli non pptè avete 
atottiia parte alla sulla «hoi ioalo^ fu co' auot eevb*. 
pagni appiccata. Ma pochi com'erauoT questi in pa- 
ragone degli assalitori, e divisi in più.paiti^lurono 
presso che tutti pvesi.od uoiitei.»j|V€i|ti«:4)ifop4lo, 
spettatore prima iodifforeiitedella torobattaglia, plaH^ 
diva ora alla loro disfatta, secondo il suo costume, e 
gridava il nome del fio4està ioito di nupyo 4i caveeiQO; 
La novella che Roberto da San Severino si avanzava 
da Firenze con molte squadre per punire gli insorti 
assodò yiepiù la vittoria; la caccia fu data ai pochi 
fuorusciti sfuggiti al primo eccidio, ìntantochè il ge- 
neroso Nardi era condotto iu Firenze per esservi de- 
collato fra le contumelie delia plebe. 

n mal esito di quella impresa tolse ogni speranza 
al resto degli esuli fiorentini che da lungi ne avevano 
aspettato cupidamente il successo; li sperperò di 
nuovo pel mondo per tornarvi ad assaggiare quanto 
sa di sale lo pane altrui. Àgnolo Acciainoli tornò nel 
regno di Napoli; Diotisalvi Neroni andò a Ferrara, 
dove fu dal marchesè Borso d'fote ricevuto e nutrito; 
Nicolò Sederini. passò a Ravenna, città nella quale, 
con una piccola provvisione avuta da' Veneziani, in- 
vecchiò e mori. Uomo giusto ed animoso, ma nel ri- 
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solversi dubbio e lento, perdè quand'era sialo gon- 
faloniere di giustizia quella occasione del vincere che 
di poi privato volle racquistare, e non potè. Il dolore 
dell'esilio non fu più tempralo per lui nè pe'suoi 
compagni, dopo la fallita opera del Nardi, da alcuna 
speranza; e vissuto e morto miseramente come i suoi 
compagni lontano dalla patria, una lapide che la pietà 
de' Ravennati pose sul suo sepolcro, attestò sola ai 
futurrquanlo fosse slato triste il fato di colui che, im- 
mensamenle amandola, tutto avea dato per la libertà 
della sua terra. 

Fu questa la seconda guerra mossa dagli esuli al 
principato dei Medici che in sè acchiudeva la servitù 
d'Italia ; non era l'ultima, nè la più tremenda che su- 
bir dovesse quella famiglia fatale. 
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perpetua sostenuta da essi contro ia patria, per sp^ 
gaeme la libertà, finir dovea colla loro vittQiia,4}iijai]Ì4i 
ano d'wi cìngeva in Inm il Iriiegnn. %&manì» da»- 
^Mo esulare, per la loro sete ambiziosa di comando, 
le più cospkue famiglie, i Ricci, gli Aibiazi, i Barbar 
diri, i Fenici iin M iMaoliiaTdK nel Uiifl( 
gli Acciaìuoli, i Neroiìi, i Soderini nel 1166 ; i Pitti, 
4 Capponi perdfavaao qgni loro credito; da' Pazzi, 
dipo l'krfeliBe oangiiim arile riiilia fcca r «■« n^flÉ» 
liano, non era pili fatta menzione. Spegnevasi lo splen«- 
dorè di Fim&zey decadeva laxittà d'ogni sua antica 
gjtariay eoffMam di aant^é il nOMiile principetaL 
Lorenzo de' Medici, cui la pesterita fregiò del titola 
di VÀGNiFu^, troncando i Jibari sensi della sua repel^ 
Mia, dntraèael'antanmtrtMle imnonifereMiein 
opponevano le repubbliche italiane, e più di Lodovica 
il Moro, che le chiamò. In anton .dei danni dm le 
mimiifedbeivnH'IleMa prepanvnnn. 
: Espulsi col vii Piero che a Carlo Vili, che correva 
fino all^ee^peno. Udo l'Italia, aifea oonsor 
:Mto:teiNteeM;taeMtMiur^^ a Meiei 
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erano di nuovo stati cacciali da Firenze, quando de- 
predata Roma dalle armi del Borbone, e assediato in 
Castel Sant'Angelo Clemente VII , parvero giunte al 
loro tramonto le fortune di quella rea casa, l Fioren- 
tini, all'annunzio che il pontefice era prigioniero degli 
Imperiali, insorgevano; si vendicavano in libertà: 
Cristo acclamavano loro solo rettore. La libera voce 
del Savonarola avea svegliato, alcun tempo prima, 
lutti gli antichi sensi miseramente sopiti ; dalle 
fiamme in cui avea spiralo la sua grand'anima per 
vendetta di Alessandro VI, sprigionavasi la scintilla 
che grande dovea far di nuovo Firenze agli occhi del 
mondo; l'eco della sua potente eloquenza suscitava 
in Germania Lutero e la lunga schiera dei Riforma- 
lori, che tarpar doveano per sempre il dispotico im- 
pero di Roma; l'antica ciltii guelfa, ravveduta sulla 
fallacia della politica per secoli seguita, abbiurava 
infine la fatai divisa dei papi; si apprestava gene- 
rosamente a combatterli nelle persone di coloro che 
per forza essi volevano imporle. 

E tutta la storia d'Italia si raccolse allora in Fi- 
renze, che col trattato di Barcellona stretto fra l'im- 
peratore Carlo V e Clemente VII (1529) era asse- 
gnata in retaggio a' Medici, primo fra i quali il ba- 
stardo Alessandro fidanzato della bastarda dell'impe- 
ratore. Margherita d'Austria. Francesco 1, seguitando 
le tradizioni di Francia verso gli Italiani, sanciva col 
patto di Cambrai la rovina di una città, che per lui 
si era tirata addosso tutta l'ira di Carlo V, prìncipe 
che non perdonava , se non quando fallivagli la po- 
tenza di punire. La Francia, o il suo re, lasciavano 
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aveano più per affeilo a quella nazione, e per acco- 
iKunarseM k lorUiiia> ebe per loro util^ immediato; 
ttoii Ì¥«do potéto imfglunger mi iaiMnto( 
che sola avrebbe saputo tutelarli, gli Italiani erano 
or» minaeciaii di perdere ancbe fa) prepria iadipeii-- 

In quei supremi momenti era mestieri di opporsi 
oftQ litlle Je forze ad una servitù, di cui aoo vi era 
nèONfarlnib slirk d ilbjii^^ e i Ti<n«iitiiii di «raii 
cuore lo fecero. Carlo V assumeva un potere, che 
avuto noa avea aicua altra inp^ratove in Italk, fre- 
mé eoDie quelli -éraner stati smi]^ ù dalie pirerega- 
tive della Chiesa, o dai privilegi dei principi, o dalla 
libertà delle città; egli se ne diceva unico e assolulq 
faltore.1 ragni di Napoli e di Sicilia lo riconoseeVàno 
loro sovrano; lo stalo romano dipendeva dal papa 
&U0 alleato; i duchi di Ferrara, di Mantova, di Savoia, 
. gli «MO vassalli; (kmmi aderiva a lui cùà Boria, 
più amante di libertà che di indipendenza; Venezia, 
aposaata dalla guerra cke l'Europa coalizzata le avea 
poco prina ombo, e che fini col tmUato- di Noyos, 
non avea più lena per resistergli; il potere di Carlo V 
diveoiva quindi seoaa lijqiiiti nella penisola, se Firenze 
càdiva^o oofitroFlirenioìnDigefanai tutto le sm ami; 
il papa, cupido dell'impero di sua famiglia, asseooD-^ 
dava il nemico che rendeva I ltalia schiava; la poli-" 
tiea dei papi. suggoUavisi eolia composiiiottedi Bar^ 
cellona, che, guarentendo loro lo stalo romano, sog- 
gettava ad un principe fcureatiero mna metà della pè- 
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Il mirabile assedio che eternò le glorie del Fer- 
rucci e l'infamia del Malalesla/finì con una capitola- 
zione, nella quale Ferrante Gonzaga in nome dell'im- 
peralore dichiarava che la forma del governo di Fi- 
renze sarebbe siala ordinala dall'imperatore prima che 
trascorsi fossero quattro mesi , sotto condizione che 
la libertà vi si sarebbe conservala; ciò che escludeva 
naturalmente la dominazione dei Medici. Bartolomeo 
Valori in nome del papa, di cui era commissario, 
sancì quel patto, dopo di che un perdono generale, 
0 amnistia come ora le chiamano, fu concesso così 
ai Fiorentini, per quello che potevano aver fallo 
contro la casa de' Medici, come a tulli i sudditi del- 
l'Impero e della Chiesa che durante l'assedio avevano 
per loro comballuto. 

Ma come dovesse osservarsi quel trattato che prin- 
cipi senza fede avean giurato, che uomini ora senza 
forza invocavano, fra breve si vide. Il Valori, entrato 
nella città, fece occupar la piazza del palazzo publico 
dai suoi soldati; costrinse l'antica Signoria, che tut- 
tavia nel palazzo risiedeva, a mostrarsi al verone, e 
ordinò si battesse a doppio la gran campana per rac- 
cogliere il popolo a parlamento. Yeggendo quale e 
quanla fosse la libertà di quella deliberazione così 
provocata, non forse trecento cittadini andarono nella 
piazza; ciò che non impedì a un Aldobrandini di ri- 
volgersi a quella bugiarda ragunala, per chiederle se 
ripugnava acciò si creassero dodici buoni uomini, 
che in sè raccogliessero tutta l'autorità del popolo 
di Firenze. Quella dimanda fu ripetuta tre volte, e 
tre volte un pugno di prezzolali rispose Palle, palle. 
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esprimere il voto popolare, il commissario nominò coi 
éjnèdm signori la nuova balìa, la quale deposto ogni 
^Are magìatrato delk repiibbUoa, a damato il |ia»- 

polo apparecchiossi senz'allri ritegni a mostrare cosa 
«uoDa&sei^o le promesse di m inperatore e di un 
iiA|iat e ^al libertà e bMi gover m iMiere raet hai 
a Firenze. 

U papa» ehe aveva data T Italia legaii i piedi e ie 
liraeoia le aiai0 4i Carle V» avevtf femo in «iiiiie4i 

Bon oaseryare Beaselo dei palli della eapilolaaioae 
stretta dal auo cònauasariOy per accelerare la cadila 
idi Firenae; m c^i giOma, aoUie «ni di Bona» ohf 
radiosità di quelle promesse spergiurate non cadesse 
intera sulla aacra tiara. A tale effetto quel sisia*- 
laere di balìe» eoaà belardeMèate eletta, ebbe airtiso . 
di reggere laeiUk in proprio nome, non pel pontefice 
o pei Medici» e di compiere tutte quelle vendette che 
da Rena le eraM aegreUweate eonsigliate; 11 jNipt 
e rimperatorè avèvano ai aeaieiirato a Firenae Kheie 
geverno e generale perdono; ma se la repubblica col 
niiftiatare de' anoi aìedesimi cittadiei veleve mutee 
ie proprie leggi, e punire i paaaaii agitatori, in che 
medo 0 con che giustiaia Tavrebbero l'imperatore o 
il |iapa ialpedito? Feeae pur aWe ie eue petelh» 
diceva Clemente, di dar a vedere la sehieHeaaa delle 
alia generosità, com'egli di buon grado avrebbe al- 
Uufilo le teaoeia a tulli i auei oonciUadioi treviatii; 
ma per esereitare un tale impero, ue'iiaiirpamee 
Dontro la patria diveniva neceaaaria; coaa dalia quale 
ftf«tfHf« ^ifM»eale Titiitee aM^ 
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Queste ipocrite risposte erano fatte ai primi ri- 
chiami che insorsero dalla città, quando la passata 
capitolazione cominciò ad essere in ogni maniera 
violata. Però il seguilo dovea mostrare anche ai più 
ciechi qual lealtà in esse fosse, e quanto Taoimo del 
pontefice rifuggisse da un'usurpazione. Oltreché, se 
nulla l'imperatore e il papa potevano, come diceva 
ora Clemente, per salvare i Fiorentini che arrischiato 
aveano vita ed averi pel mantenimento delle loro li- 
bertà, non s'intende come quei principi avessero ca- 
pitolato, come si fossero posti, a cosi dire, moderatori 
fra le parli tanto esacerbate. Ed era così grande l'im- 
pudenza e la mala fede di quel modo di comportarsi, 
che fin l'imperatore parve per un momento crucciar- 
sene, e ne mosse invano lagnanza al pontefice. 

Intanto, allinchè la balìa sembrasse rappresentar 
sempre meglio se stessa o il popolo e null'altro, Cle- 
mente in segreto ordinò che si allargasse, che fosse 
omai di 150 cittadini dai primi dodici eletti, ma che 
si componesse nondimeno sempre dei più caldi ade- 
renti ai Medici. Ottenuto ciò, incominciarono le ter- 
ribili indagini sui fatti passati, seguite da più terribili 
vendette. Il tormento venne dato agli uomini che 
aveano retta Firenze durante la sua gloriosa resi- 
slenza; poi il venerando Carducci, Bernardo di Casti- 
glione e molti altri magistrati v'ebbero il capo mozzo. 
Girolami, altro gonfaloniere, spirò avvelenato nella 
fortezza di Pisa ; Benedetto da Foiano, predicatore di 
gran vaglia, consegnato al papa, fu per comando di 
questo chiuso in caslel Sant'Angelo e fattovi morir 
di fame; più di trecento cittadini de' più cospicui di 
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Fireoite véBMrè oohImIì ia lonlm terre, • o tp w i ^ 

rono di per sè salvezza neiresilio. 
i Così manlaiievasi la fède ai violi; questa la Uber là e 
it bóon goTerÉo che davaelhi 8U patria Gtemeste VII; 
quesla la mercede che Firenze otteneva pel suo par- 
teggiar luogo pei pootefici , quauda fiikaudo il vece 
inébritm della politica italnma, aBdaiile a non si si 
quale equilibrio dei piccoli stali d'Italia, opponevasi * 
coar tutte le fòrze al priocipio che a unificarla ten* 
ieva, si «ettCTa a capo d'ogni lega iirtesa ad Mbt^^ 
terc chi, creando una vera nazionalità, poteva salvare 
ritalia. Clemente Vii, per non apparire e sgravarsi 
dell'iafanria di quelle condaane, ne commetteva l'e- 
secuzione alla balìa così stranamente eletta, o piut^ 
tosto al Valori e-al Guicciardini, che a loro senno la 
velgetano; aspettava che la città privata fesse dei 
più ardenti suoi oppositori per inviarvi il bastardo, 
per la cui corona avea dato all'imperatore il domioio 
della peni6ola..Il sangue scorse a rivi in quei turpi 
saturnali delia tirannide rinascente; i beni dei più 
virtuosi cittadini furono preda di uu ingordo fisco; 
u tsùìo perpetuo colpi coloro die a tante ferità sì 
sottraevano. Due mila Tedeschi di quelli che poco 
prima avevano assediata Firenze, stipendiati dalla 
balia, diedero agio di compiefe tutte queUe qwe 
scellerate, che bruttar doveano per sempre la fama di 
uno dei maggiori storici che abbia avuto l'Italia (1). 

Sbiamiti gli odii, veniva ki vétta dette ambiiiMi; 
Il papa inslava coU'imperatore ailìachè ordinasse il 

(i) qoÉMno VuiaH, ftor., HI. 
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governo di Firenze, valendosi della facoltà che glie- 
ne dava la capitolazione che in questo soltanto vo- 
leva osservarsi. Il suo bastardo Alessandro, già duca 
di Civita di Penna, era accorso da lui, e alle paterne 
sollecitazioni univa con ardore le proprie. Margherita 
d'Austria gli era stata promessa sposa, e all'impera- 
tore non dovevano occorrere tanti stimoli per fare di 
una sua bastarda una duchessa. Alessandro veniva 
trionfalmente in Firenze, e Giovanni Musceltola, dot- 
tore napoletano, ambasciatore di Carlo, annunziava 
alla serva balìa e all'attonita città come pel decreto 
di Augsburgo i Fiorentini fossero restituiti nel loro 
antico stato, fruissero delle passate immunità e pri- 
vilegi, a patto che riconoscessero per capo della re- 
pubblica Alessandro de' Medici, e dopo di lui i figli 
suoi, e estinta quella linea, il maggior ramo degli altri 
Medici, e questo perpetuamente per ordine di primo- 
genitura; ciò che con meno subdolo linguaggio si- 
gnificava che la repubblica era mutata in principato. 

Affinchè poi anche le apparenze di repubblica 
scomparissero e fosse ben palese qual capo avea al- 
lora Firenze, il papa ordinava alla balìa di creare un 
comitato di dodici cittadini, che dovevano riordinare 
il governo di Firenze a tenore delle sue nuove con- 
dizioni, 0 piuttosto che dovevano far manifesto quel 
riordinamento che elaborato era stalo nei penetrali 
del Vaticano. Publicavasi allora la nuova costitu- 
zione, reclamata (così l'esordio) dai bisogni del po- 
polo, e vedevasi per essa come soppressi fossero il 
gonfaloniere di giustizia e la Signoria; come vietalo 
per sempre di ristabilire quel magistrato, che per tre 
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secoli avea fatta gloriosa la città; come Alessandro 
fosse non che capo, principe dello Stalo, con titolo di 
duca, e il nome lino di repubblica fosse abolito; come 
infine tutte le libertà popolari venissero ripudiale, e 
nel duca fossero passali quanli poteri avea avuti la 
manomessa repubblica. Gli emissari che indettati dal 
papa ottennero dalla balìa quell'ultima ignominia fu- 
rono Valori, Guicciardini, Francesco Vettori, Filippo 
Nerli e Filippo Strozzi, uomo quest'ultimo destinalo, 
come vedremo, a passare da tulle le abbiezioni a tulle 
le glorie; ingegno versatile, natura varia, cortigiano, 
letterato, mercante; ora strumento di tirannide, ora 
campione di libertà ; ora immerso fino alla gola nel 
lezzo de' piaceri mondani, ora tutto assorto nelle piiì 
nobili contemplazioni deirintellello. 

Alessandro Medici, conoscendo gli auspicii che al 
trono lo accompagnavano, volle vincere col terrore 
l'odio che la città gli portava. Cintosi di soldati fo- 
restieri, de' quali affidava il comando ad Alessandro 
Vitelli, gran spregiatore di repubbliche siccome quelle 
che scarsamente pagavano i soldati di ventura; murò 
sulle sponde dell'Arno un bastione, per ripararvisi in 
caso di pressura; fece eriger la fortezza dov'era porla 
a Faenza per frenare ogni insurrezione del popolo; 
minacciò di morte e confisca i cittadini che un'arma 
qualunque ritenessero nella "propria casa; ordinò 
squadre di sgherri a percorrere dì e notte la città, e 
invadere quante abitazioni avessero sospette; cassò , 
lutti gli ordini antichi, e si diè a reggere da se solo 
il nuovo stalo. 

Come reggesse lo ha dello in poche parole e colla 
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solila evidenza Carlo Bolla. « 11 duca impediva i pa- 
rentadi, quando non gli andavano a grado; nuova 
spezie di tirannide. Andava in farsetto in groppa per 
la città con Lorenzo dei Medici, detto Lorenzino, ora 
suo ministro di piaceri infami, poi suo percussore 
fierissimo, brutta indecenza fra gentil cittadinanza. 
Amava andare , essendo valente e prò' della persona, 
mascherato con Giorno da Carpi, uomo di mal affare, 
e coirUngliero, suo cameriere, a risse e tafferugli 
notturni, dove toccava spesso delle busse, e qualche 
volta ne dava, e gli venne fatto eziandio qualche 
volta di ammazzare. Nissuna cosa era santa a questo 
iniquo; le matrone più caste e più rispettabili erano 
segno alle libidinose voglie di costui, frutto egli stesso 
di vietata e libidinosa voglia. Lorenzino il metteva 
su per questa via, o che per mera libidine sei facesse, 
0 per cercargli odio nel publico, e prepararsi i modi 
di assassinarlo. Scalava volentieri di notte tempo i 
monasteri delle donne, particolarmente quelle di San 
Domenico, e passava le ore in violenti ed esecrandi 
stupri; aveva scale di corda a quest'uopo apparec- 
chiate, e qualche volta ei calava Lorenzino, e qualche 
volta Lorenzino lui ; e siccome erano ambidue mal- 
vagi, veniva a volta a volta al duca voglia di lasciar 
stramazzare Lorenzino, acciò si rompesse il collo, ed 
a volta a voltii veniva voglia a Lorenzino di lasciar 
stramazzare il duca, desideroso l'uno e l'altro di le- 
varsi dinanzi il compagno (1). » Tale era il principe 
che un papa ed un imperatore avevano dato a Fi- 

(1) Botta, Si. dllalia contimiata da quella di Guicciardini^ lib. II. 



CMse dopo ua assedio cfafe dorato nove mesi, che 
sostenuto con infiniti danni, devastazioni e saccheggi 
e colla morte di ottomìia ciUadiiii, aven pioencoiato. 
a quella eiltii ranmirizieiie del ttoade. 

Consumato l'atto nefando, la tirannide si volgeva 
cootffo quei nedesiini che Tavevano di piji promossa^ 
Filippo Slrozzi, cui i cieli diiamavanoB far sì nobile 

- ammenda de' suoi primi errori, cittadino di sterminate 
riccheauie e di larghissima clientela» veniva in sospetto 
del deca, ch'egli avea vergognosamente fino allora 
sostenuto, e che contribuito avea forse più d'ogni 
altro, qnal minislro occulto di GteiDeAte, in Are et^ 
gore, e doveva provvedere alla propria salvezsa a»* 

, dando ad unirsi alla moltitudine degli esuli che em* - 
pievano tutte le città d Italia. Accusato di certo vene- 
ficio nella perseea del doca, al quale lo Strozzi uon 
avea pur mai pensato, egli non avea dovuto che ad 
Alessandro VilelU di non essere stato messo al tor* 
menlo che protratto si sarebbe fiachè là* vita gli fosse 
bastata; sendo quella una mauìera di supplizio. che 
il àm9i antimetteva anche alla forc^u 

Alla partita del padre seguiva quella dei figliuoli 
Giuliano Salviali, gentiluomo del duca e suo gran 
iai¥orilay se ne tornava a casa una sera dopo una deUfi 
solile fcrapule a cui con Alessandro prendeva parte, 
quando, assaltalo in mezzo alla strada da due sco- • 
.uosciuli^ peri^)e^i4ihSÌ A^ptpi che n'ebbe quasi 
una gambe troncata. 11 duca entrò in gran furia alla 
notizia di quel fatto, nè sapendosi a cui attribuirlo ne 
fu. dato carico a fiero Strozzi » figliuolo di Fi^pp^» 

>ÌM«ua&imo giofiae che it duca ^[laa^paente ayyeih 
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sava. Arreslalo, sarebbe stalo egli sottoposto al mar- 
toro come un sicario volgare, se il papa, lemendo gli 
effetti di quelle sevizie contro i primi cittadini dello 
stalo,non avesse scritto al duca di interrompere quella 
procedura e di sfarsi pago all'esilio de' suoi contrari. 
Rimesso in libertà, Piero e gli altri fratelli uscirono 
di Firenze, andarono a maturare in bando la vendetta» 
degli oltraggi patiti. 

Moriva in questa Clemente VII, e succedevagli il 
Farnese Paolo III, gran nemico dei Medici o almeno 
del suo predecessore e del duca Alessandro; paren- 
dogli, e lo diceva, che il primo gli avesse tolto tutti 
quei dieci anni del papato ch'egli era vissuto, e che 
l'altro occupasse un principato che sarebbe stato as« 
sai meglio nella sua famiglia; per lo che ai fuorusciti 
s'allargava il cuore a grande speranza, non essendo 
ancora le cose del duca Alessandro così assodale che 
coll'aiuto del poateGce rovinare non si potessero. 
Spiralo appena Clemente, i piii cospicui di quegli 
esuli erano accorsi a Roma per usare quanto po- 
tevano de' loro mezzi onde far eleggere un pontefice 
nemico a' Medici. E siccome fra di loro stavano al- 
cuni cardinali, come stiam per dire, e le ricchezze 
dello Strozzi si aprivano facilmente la via anche nel 
sacro collegio, ottenevano pienamente l'inlenlo colla 
scelta che questo faceva dell'iracondo Farnese. 

Fra i fuorusciti risplendeva innanzi a lutti Filippo 
Strozzi per la gran parte avuta sempre nelle cose di 
Firenze, per lo splendor del casato e il largo censo, 
per essere stato un dì (comechè marito di una Me- 
dici) propugnatore fortissimo delle libertà della sua ^ 
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fBàfitif qiiaiidafier rasdalto disi Borbone a Itami avea 

discacciato lungi da sè i duchi Ippolito e Alessandro 
che col cai'dioale di Cortona la reggevano. Quelle 
glorie si mno poi abbuiale col farsi egli dopo Tas^ 
^dio confortatore di signoria al duca , e coll'aver^ 
somministrato i danari a fondar la cittadella, e aver 
«eguilo iofioe tutte le vogUe di Clei^enle. Venivano 
dopo di lui i cardinali fiorentini Salviati , Ridolfi e 
tiaddì, crucciatissimi i primi due contro Alessandro 
pel poco conto in che avea mostrato tenerli a Firenze; 
sdegnosissimo Taltro, avvegnaché cardinale, di ogni 
servitù, e bramoso di ricomperare la sua patria dal 
flagello che l'opprimeva. Si univa a loro dopo poco 
Bartolomeo Valori, gik commissario di Clemente da- 
ranle l'assedio, quel medesimo che avea sottoscritta 
la capitQlazione così ben osservata» uomo leggiero^ 
ma audacissimo» che guerra eterna avea giurata al 
duca quel di che imporre un freno a lui pure aveva 
^preteso ; poi venivano per altezza d'ingegno e $^plen- 
dor di dottrine quei tre luminari delle italiane lettere^ 
diciamo Benedetto Varchi, Donato Giannotti e Iacopo 
Nardi, l'ultimo de' quali sopportava nell'estrema età 
le sventure dell'esilio con anima veramente romana; 
indi eravi Bartolomeo Cavalcanti nobilissimo ingegno, e 
Luigi Alamanni, gentil poeta, che dalla corto di Francia 
ove stavasi, alta parte prendeva a tutte le opere degli 
esuli; poi Anlou Francesco degli Albizzi, ambizioso, - 
altero, spregiatore degli uomini e di Dio, e Salvestro 
Aldobrandini, dottore di legge molto riputato, infine 
cento altri che soverchio sarebbe il nominare ; i quali 
.perchè poveri o di oscuro nome a questi^aderivano, 

. Voi. U — 10 RrocOMi, EmigrazUmi Italiane, 
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capi e guidatori creandoli della imprmiti' «É» àavm 
mtitaùfe alla patrà la libwìt pierdata. Stromento 
«fficace ad atterrare il duca Alessandro accostavasi 
ancora ai fuorusciti il. cardinale Ippolito de' Me^ 
dici (1) che stato già rettore di Flrtìuw^e altamente 
di sé sentendo, mal pativa che il minor Medici fosse 
stato a preferenza sua eletto per quel reggimento, né 
ad altro aspirava foon^bè ad abbàtterlo. I fuorusci U, 
colla tattica che hanno i parliti politici, alimentavanó 
diligentemente quegli odii,ferini di opprimere Ini pnre 
se,i!aduto Alessandro, avesse inleso sollevarsi sulle 
soe rovine. 

Indettatosi con alcuni de' suoi compagni d'esilio, 
FilippoStrostzi avea manifestato al cardinale il grande 
sdegno cbe tutti gli usciti nutrivano contro il duca, 
e ricercatolo affinchè a loro si unisse palesemente! 
lasciando con arte tralacere com'ei potesse socce-^ 
derg^i nel principato. Il cardinale, che, come si disse 
SI sentiva molto inasprito che altri fosse stato messo' 
innanzi a lui in Firen», accolse di baon animo quel- 
l'apertura, e cominciò da indi in poi a trattenere ia 
casa sua la maggiore e la più nobil parte degli esuli. 
La voce si sparse quindi tosto che egli accomunava 
«ogh usciti le sue fortune, ciò che faceva pericolare 
grandemente le sortì di Alessandro, il quale udendo 
^ueUe alleanze e temendo i danni che gliene sareb- 
bero risultati, non si rislava dal supplicare l'impera- 
tore per mezzo de' suoi agenti affinchè volesse presto 

(1) Era figliuolo di Giuliano, duca diMpaionw, fiittotardiiiaU 
da Clemente di i 8 anni, giovane, dico .to^S g^ST 
atto piuttosto al soldato t*e «lMcefdole. «""««ore. 
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dargli la figliuola riconfermando il parentado stretto 
in vita da Clemente; ciò che doveva sventare qua- 
lunque insidia futura, spegnere ne' suoi nemici ogni 
speranza. Ma I imperatore, a cui era giunto novella 
del cruccio del cardinale, e del gran nembo che pa<^ 
^va accumularsi coi fuorusciti sopra Alessandro, se 
ne slava sospeso, (emendo non si eleggere un genero 
che poco durasse. Queste pratiche dall'una e dall'al- 
tra parte si cottducevano nel giro di pochi mesi, in 
tanto che a quelli degli ^usciti che sdegnavansi del- 
Falleanza fatta col cardinale, lo Strozzi a rappaciarli 
andava mostrando come la discordia dei Medioi4(HM^ 
la loro salute, e come soltanto per la concordia di 
quelli non potessero le loro sorti prosperale. 

Avuto odore dei sospetti in cui Timpciràtòt'é ètò 
venuto sulla stabilita di Alessandro, consigliava Fi- 
lippo i cardinali Medici, Salviati e Bidolfi a mandare 
da lui i fratelli di questi ultimi per battere il ferr# 
com'ei diceva finch'era caldo, ossia per dislorlo sempre 
più dalla fede impegnata al duca, lasciandogli cono- 
scere quale e tjtttaMè Mpio fosì^ef ll governo di colui; 
e come tutte le ragioni umane e divine egli ipocrita- 
mente e scelleratamente calpestasse. Voleva a rive- 
lare l'importanza che per lui si collegava a quell'atto 
inviar con loro il figliuolo suo primogenito Piero, 
giovane, come si disse, di spirili ardenti e nemico acer- 
bissimo di Alessandro, sopratutto dopo Tiirresto ché 
quello gli avea fatto subire. I cardinali approvarono 
il consiglio, ne commendarono altamente Filippo, ben 
véggendo che se riuscivano con quella pratica a di- 
stornare le.stabilìte nozze, mancante del sussidio del- 
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l'imperatore, il duca sarebbe stalo spacciato. Rivoltisi 
a dar corpo ai disegno e fermatene tutte le parti, de- 
cretarono per maggiore solennità di unire ai depulati 
designati dallo Strozzi altri tre cospicui personaggi, 
quali furono Galeotto Giugni, Paolo Soderini e Anton 
Berardi, e loro esposero le querele che in nome di 
Firenze muover doveano all'imperatore, addimostran- 
dogli come i migliori cittadini di quella repubblica se 
ne vivessero in bando per l'efferata tirannide che vi 
si era instaurata. Partirono i deputati alla vòlta di Bar- 
cellona, ove stava allora Carlo V sulle mosse per la 
sua spedizione di Tunisi (1533), e accolti senza molti 
indugi sposero le loro lagnanze. Parlavano primi il 
Salviati, il RidolB e lo Strozzi, che essendo di sangue 
congiunti co' Medici acquistavano in faccia a Cesare 
maggiore autorità. Avvalendosi di tale parentela e 
adducendo la miseria della patria, dimandavano che 
quel governo intollerabile del duca che colla patria 
i Medici anche avrebbe tratto a precipizio, fosse cas- 
salo; pregavano alTinchè se un Medici dovea pure ri- 
manere al sommo delle cose in Firenze questo fosse 
almeno uno dotato di sentimenti generosi o umani, 
nolo per le sue opere passate, come sarebbe slato ap- 
punto il cardinale Ippolito che con tanta saviezza si 
era comportato in Firenze nel 1527; pregavano che 
se a ciò addivenire non si poteva, un altro partito al- 
meno si adottasse che valesse a por fine all'ingiusta 
dominazione del duca. « E come potremmo noi, o 
Cesare,» continuavano, «noi che per trecento anni vi- 
vemmo liberi e senza freni, come potremmo ora tol- 
lerare pazienti un principe che non ha nulla di sacro. 
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dal cui arbitrio pendono la vita e l'onore di lutti i 
ciltadioi, che altro non ascolta fuor quelle passioni 
selvaggie che dt e noUe, senza dargli mai tregua, lo 
tirano? Pensa se questa è comportabile cosa per uo- 
mini avvezzi fin dalla prima giovinezza ad aver parte 
in tutte le faccende dello stato, a non riconoscere per 
superiore altro che la legge, i cui padri furono illustri 
quanto gli anlichi Medici non poterono essere. Tu im- 
pedisci il nuoYó esizio che alla città si prepara, tron- 
cando il filo di tanta tirannide che non lascierà posare 
. Firenze se prima non sia fatta tutta una rovina. » 

E gli altri deputati, a cui pareva che i primi oratori 
avessero trasgredito dal proprio mandato per blandir 
Cesare o ingraziarsi col cardinale, ponendo innanzi 
quel trasferimenta di autorità da forsi in lui , sog- 
giungevano con miglior senno ed anche con migliore 
eloquenza, che gli esuli tulli, ed era il lìore di Firenze, 
chiedevano l'antica libertà, non un mutamento di pa- 
drone; che per giustizia questa loro si doveva, sendo 
Firenze libera e con patii di guarentita libertà datasi 
a Ferrante Gonzaga, che in nome di Cesare se ne era 
impossessato; pensasse quìndf Cesare se poteva dopo 
una capitolazione stretta con tanta solennilà e a co- 
gnizione di tutto il mondo, mancarsi alta giurata fede; 
impedisse chela disperazione operasse quello' che 
la giustizia prima d'ogni altro da lui richiedeva. 

Limpératore ascoltò senza far motto le arringhe 
dei deputati; premevalo da un Iato il timore che, ri- 
pudiando la protezione concessa al duca, costui per 
disperazione si gittasse alle parti di Francia, con cui 
Carlo Y manteneva perpetua la guerra; doìevagli 
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dairaltra di^aUar palesemente la propria bm^ tao- 

slrando di approvar cose, contro le quali, al detto dei 
fuorusciti, luiia una cilla si era levata. Si arrogava 
che Ira quei fdorusciti erayo uomini di ^ndi 
chezze, come lo Strozzi e il SaWiati, e cho il duca 
Alessandro, avvegnaché tirannicamente non rifinisse 
dairifflpor tributi, era al verde ^sempre di mDueta, 
come colui che quanta ne spremeva, tanta ne gittava. 
Ora all'imperatore, povero sempre (malgrado la pos- 
sessione de' due mondi), facevano bel giuoco quelle 
somme che dagli esuli, appagandoli, avrebbe potuto 
trarre, e i suoi ministri, già compri dall'oro tiorentino, 
amplificavano colla cesarea maesià ì tesori che da 
quel lato si sarebbero cavati. 

Vinto da queste dubitazioni / l'imperatore non rn 
spose né propizio né avverso ai discorsi uditi; disse 
(die differiva il giudizio a miglior tempo, quando, ap« 
purati tutti i richiami e udite ^discolpe, avesse potuta 
con pili equalità di criterio sentenziare. Tra breve egli 
sarebbe tornato in Italia; si stessero quieti gli usciti, 
che giustizia propta e sicura per tutti sarebbesi f^tta. 
Posassero intanto; non tirassero a precipizio le coise 
cbn Firenze; vedrebbero se Timperatore non era tale 
da rendere alla fine ognuno contento. 

Con queste sole promesse, dette quali spettava al \ 
tempo di mostrare l'efficacia, dovettero dipartasi i de^ 
putati, ben già sospettando che, se da loro a4»n face- 
vano, daU'impeFatare non sarebbero stati in nesstift 
modo aiutati. Il duca Alessandro, intanto che àvea 
avuto notizia della pratica fatta, apparecchiava loro 
U9 bel giocoi se meno cortese la fortuna dalle arti di 
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oolui Mi rmnè campati. Se ne tornavaBo essi 

venlilando le risposte udile e concerlaiidosi per rie- 
scire ad uno scioglimeato più rapido di quello che 
fimva sperare Timperatore, se pur dì baona fede egli 
fosse stato, cosa che pochissimi credevano, quando 
giunti ia Provenza, Piero Strozzi fu avvertito da un 
4H>rrìere venuto la fretta da Lione, che ad Alessandria 
di Piemonte slava in agguato una masnada di malan- 
drini» spedili dal duca, per ammazzar lui e tutti i suoi 
compagni al loro passaggio. Un Petrucdo fiorentino» 
aaìma dannata, che si era tirata addosso tutta l'ese- 
crazione della, loro patria, era a capo di queirinsidia, 
f ilippo Strozzi ne aveva avuto sentore col mezzo 
deiroratore dì Francia, che teneva suoi occulti agenti 
in Firenze, e s'affrettava ad ammonirne il figliuolo. I 
fatati, conoscendo con qoal razza di uomo avessero 
a fare, non furono lardi a credere all'ambasciata, e 
mutato cauuniuo si condussero per il Po a Piacenza. 
Qui arrivati, seppero che Pelruccio era passato duo. 
giorni avanti solo in via per Bologna, e che forse 
correndo di e notte le poste lo avrebbero raggiunto. 
Piero Strozzi, che si sarebbe votato al diavolo per 
abbattere un nemico, corse infoiti tanto, che-sor< 
prese a Modena lo scherano, e fattolo arrestare e 
collare, conobbe come vero fosse ch'egli si era fer- 
matoad Alessandria per assassinarlo quando passasse ; 
ma CQme poi impazientito deirindugìo non veggen- 
dolo mai venire, se ne tornasse dal . duca per sapere 
quello che fosse da fore. Avuta quella deposizione, 
Stroizi pregò il governatore a non voler impiccar liO 
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sehentiio, sendo bene ch'egli vivesse per affannare' 

un dì davaoti al duca il suo vile allentato. 

Nè fu questa la sola insidia a cui andassero sog- 
getti gli esuli; i veleni e i pugnali si spedivano a v(h 
Ionia di xUessandro. In Roma, dove lutti gli usciti si 
erano ora ridotti, vennero altri sgherri per ammazzare 
Filippo, sondo specialmente contro gli Strozzi e il 
cardinale Ippolito che l'ira del duca avvampava. 
Questi nuovi scherani, avendo però incautamente 
chiesti troppi particolari sulle abitudini e il modo di 
vivere di Filippo, dettero di sè tanto sospetto, che 
scoperti e arrestati vi avrebbero lasciala la vita, se i 
ministri del papa (tuttavia creature di Clemente) non 
avessero per amor de' Medici voluto rilasciarli senza 
tormenti. 

Intantochè questi agguati da ladrone più die da 

principe si tramavano, e mentre il duca viveva ia 
gran sospetto dei fuorusciti e i fuorusciti di lui, tor- 
nava di Spagna un agente del cardinale Ippolito, spe- 
dito giìi segretamenle da esso a Carlo V per propiziar- 
sene il favore e acconciarlo a tutte quelle eventualità 
(cioè al proprio regno), a cui riuscendo a bene la guerra 
éhe facevasi al duca Alessandro, si fosse potuto an- 
dare incontro. L'agente tornava ardentemente aspet- 
tato, ma recava speranze meno liete di quelle (die il 
cardinale avea intrattenute. Cesare, avevano detto i 
suoi ministri, dubitava, è vero, della durata di Ales- 
sandro, ma diffidava ancora grandemente di Ippolito» 
spirito troppo ardente e belligero, com'ei credeva, 
per lasciarlo sul suo conto quietare. Non potendo for 
assegnamento da quella parte, era quindi forza a Ip- 
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polito a di ricomporsi ool duca, o^depostoogniritegoo» ' 

di mettersi a tutt'uomo nelle imprese dei fuorusciti. 
A lui non soccorreva altro spedieuie, e mestieri era 
ime decidersi per Tùd partito o per l'altro, Bènde 
già troppo grossi i sospetti del duca per potome 
uscire a salvameaio senza una risoluzione ioune- 
diata.. Questo dieoTagU l'ageoto, spronaodolo a {ntov- 
rodere alle cose sue, ohe una più lunga incertezza 
avrebbe fallo pericolare. 

Il cardinale, avuta quella risposta, chiamò Filippo, 
e ripetutegli le parole dell'imperatore e i suggerì-* 
menti deUuomo inviatogli, parve aspettare da lui 
un oonsigUo che da quelle angustie lo liberasse. 
Strozzi, veggendolo vacillare, prese a combattere 
quella debolezza; 1 abbandono del cardinale sarebbe 
siato in quel momento fatale alla causa degli esuli, 
don quel sottile ingegno che mostrar dovea poi nelle 
sue scritture, Filippo lo chiarì come il suo accordo 
€ol duca altro onmi far non potesse, se non ohe dar 
a quegli la sposa promessagli, e con eib affrancarlo 
in trono; come di danno e di vergogna sarebbe ciò 
stato, invece per lui Ippolito non potendo certo il duca 
di lui fidarsi dopo i i^asì occorsi; come soggetto -ei 
sarebbe staio quindi sempre alle insidie di quello, 
e €ome obbrobriosa fosse per .riescirgli tale compo- 
sìrione, ponendosi per essa in chiaro, che l'utile prò» 
prio e non altro l'aveva mosso ad assecondare gli 
usdti. « Un antico amore» » égli concludeva, « e la 
voloAlh di liberi uomini a voi mi guidano, o cardia 
naie Ippolito; amaivi da giovinetto, ainaivi in condì- 
none, privata, amaivi quando con dolce freno regge- 
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vate FireAse, patria vostra; amaivi cardi^aie, e più 
aocera v'amai ed amo, dappoicliè dopo la morie di 

Clemeule, fatto più libero della sentenza vostra, in- 
tendete a libertà di quella diletta sede cbe a tutti 
è comuoe madre. Fummo noi Strozzi, e voi lo sapete^ 
sempre fautori della casa vostra; ma bene detestiamo 
il duea Alessandro, perchè, coatro il costume degU 
anleiiati «uoi e vostri , s'è fr tto tiraaDO. Pietoee ed 
anco, lo so, gravi parole a voi parlo. Sanno i fuor- 
usciti tutti, sa il mondo che voi non volete esser ti- 
ranno, ma cittadino; non signore, ma compagno; non 
oppressore, ma liberatore del popolo florenlino. Di 
questa gloria vi ho lanla invidia, che mi terrei bealo^ 
spendendo ogni mia facoltà, e la vili mia é de' miei 
ligliuoli, di arrivare ad un basso segno, sopra il quale 
vi veggo trapassato tanto alto. Tanto, piik felice sorte 
elgloriosa, quanto è più rara; poiché pochi son co-* 
loro, siccome si vede dalle storie, che, avendo potuto 
signoreggiare le loro patrie^ si siano temperati da ua 
iniquo desiderio; mentre voi, eesendo principe, la-> 
sciaste la vostra libera, ed ora, per torla ad un ti- 
ranno e farla salva, siccome certo sono che forete^ 
ìMsCrerete che un raro e generoso spirito v'anima e 
vi accende. I cardinali vostri parenti, i miei figliuoli, 
ua aumeco grande di cittadini vogliono krvi per 
mezzo mio un dono magniflco e prenoso. Questo non 
è oro, nè gemme, nè cavalli, nè altra pregiala masse- 
rizia che si possa col tempo perdere o consumare» 
mìa ia libertà della OMtra patria. Accettatelo vi prego, 
monsignor mio, e con esso andate a ritrovar Carlo V, 
cbe ora ritorna vittorioso in Italia; t^g^tegli questa 
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ÌDMgaa^e ditegli. Gome ella èprincipaliaeQte scolpita 
oell'aDuno vostro, e di poi rìstadipata negli animi di 
tulli i nobili e buoni cittadini di Firenze. Richiede- 
telo della sua fede, richiedetelo'della sua gloria, rw 
ehiedetolo della sua giustizia. Udrà egli certanefìte, 
che giusto ed umano è, udrà le miserabili grida di 
iiu popolo strazialo a torlo, uè sarà riutercessiou vo- 
stra indarno. Quanto a voi, non potrà mai venir tempo 
dove pili onoratamente possiate mettere le sostanze e 
la vita che in questo (1). » 

L'eloquente arringa commosse il cardinale^ ohe 
gellaiidosi fra le braccia di Filippo, e amorevolmente 
ringraziandolo delie sue parole, gli disse che dispersa 
ormai ogni dubbiezza, egli tutto si consacrava afla 
causa della libertà della palria. Andasse Filippo pure 
dagli altri esuli, e tacesse loro intendere che iocon-^ 
tanente ei voleva partirsi per Napoli, dov'era àppnn 
dato l'imperatore di ritorno dalla Barberia, per pa- 
trocinar là davanti a lui le loro ragioni. Li richiedesse 
di nominare una deputazione per accompagnarlo, 
affinchè attestar potesse a tutti quale fosse slato il 
suo ardore nel difendere i dritti comuni, quale la pit- 
tura ch'egli avrebbe fotta a Cesare della tirannide del 
duca Alessandro. Venisse con lui Piero Strozzi e i 
fratelli dei due cardiuaii iti già a Barcellona, e cono- 
sciuti dall'imperatore; venisservi altri dei più ardenti 
a sostenere i dritti di Firenze. S'avessero essi ogni 
fpLCollà, s ei parlato non avesse interamente secoado 

♦ 

(1) Segni, St, Fior,^ lib. VU, cosi compeDdiato dal Botta, seip: 
del Giliec, lib. 11* 
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il desiderio loro, di troncargli la parola, repIieandègU 

senza rispetti in sul viso ciò che fosse di maggior 
loro soddisfazione. Conoscerebbero allora tutti chi 
fosse il cardifiale Ippolito; conoscerebbero se egli 
nessuna mira recondita, nessun intento personale 
ponesse in quella pratica. Avrebbe egli aspettato i 
compagni ad Uri, dove «erti suoi negozti intanto le 
chiamavano; di là tutti uuili muoverebbero verso le 
tende dell'imperatore. 

Corse Filippo lietissimo ad annunziare ai compa- 
gni le buone disposizioni del cardinale, e ad elegger 
con loro la nuova deputazione che doveva raggiun- 
gerlo, e fu gran festa fra gli usciti che credettero in- 
fine di aver vinta la nobile causa loro. Un fiero caso 
dovea però a breve andar turbare tanta contentezza, 
sommergendogli di nuovo in tutte le passate perples- 
sità. Se ne stava Ippolito di cuor lieto a Uri aspet- 
tando i compagni che di poco avea voluto precedere, 
e andava spesso di là a Fondi per veder Giulia Gon- 
zaga, donna di celesti forme da lui teneramente amata, 
quando preso da subilo malore, percorso tutto il corpo • 
da brividi strazianti e da doglie atroci, non riflnendo 
da un vomito che lo affogava, in poche ore si mori. 
Un suo scalco, compro dal duca Alessandro, gli avea 
propinato un veleno; scelleratezza scontata colla vita, 
tolta dopo breve al malandrino a furor di popolo. 

Questa infamia dei veleni era stata allora messa in 
gran voga in Italia da papa Alessandro VI. i Medici, 
e sopratulto il duca ora regnante in Firenze, non po- 
tevano, non giovarsene. Fin da quando gli Strozzi 
stavano in patrist err già corsa fama che il duca Ales* 
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8a&dro si fosse di essi valso per far morir la Luisa, 
figlia di Filippo, e sposa di un Giuliano Cappooi, per- 
ehò bdla quanto viriuo6a» avea io una festa rispósto 
con sdegnose parole a lui che richiesta Tavea del- 
Vouor suo. Quella morte avea fallo raccapricciare Fi- 
renze; ma Tesservi gli Stros» rimasti, dopo che pur 
seguila era, avea abbuiato il sospetto del misfatto. 
La morte del cardinale Ippoliio chiariva ora a tulli se 
il duca fesse o no uomo da valersi di qua! si voglia 
mezzo più empio che i suoi odii soddisfacesse, e se 
davanti a nulla si arretrasse queiranima colpevole. 

. Il tristo caso empì di dolore i fiiorusciti e per poco 
non li fece rinunciare al disegno di andarne dall'im- 
peratore, stidupìati come rimasero per esser loro man- 
cato il valido appoggio del cardinale. Filippo però cke 
in tulle quelle pratiche si parve uno dei più fermi c 
animosi rimproverolli di quelle nuove dubbiezze, mo- 
strando toro come dal fermato proposito non si doves- 
sero punto rimuovere , se anche per esso non si fa- 
cesse alcun frutto. « Mostriamo, egli diceva, che fatto 
abbiam tuitoquelloche liirsi da uomini poteva per to^ 
gliere di collo alla nostra patria il giogo che Top- 
prime ; non diamo dritto ad alcuno di in^putarci di 
non aver ad ogni cosa pensato per riuscire nel nostro 
intento. Se la pratica nostra fallirà, non fallirà Hn- 
famia di chi avrà rifiutato di farne ragione, e sarà 
pur di.conforto grande «He ;ap|Kire9P^ del nostroesilio 
il saperci accompagnai! dairamore e dalla stimadegli 
Italiani, mentre sprezzati ed esecrati saranno i nostri 
Itìranni. Mancbi il giudice» se ciò vuol Cesare, a sì giusta 
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causa; ma non sia dello un giorno dai posteri eh© 
mancò ad essa il difeasore. » 

Rioicaficati da queste parole, ^ partirooo da Roma 
ottanta de' più cospicui esuli fiorentini, fra cui Fi-^ 
lippo c i cardinali. Gli altri che preceduti gli aveano 
ad Itrì sarebbersi riooDgiunti con loro a Napoli. La no* 
bile comitiva procedeva con gran cautela e stando 
sull'avvertita assai dopo la morte del cardinale, per 
sventar tutte le insidie ohe il ijaoa avrebbe eerlo pr^ 
parate. Quelle diligenze erano, non v'ha diiM)io, ne* 
cessane contro un tal nemico, che aveva le vite degli 
uoninì in cónto di balooehi ch'ei poteva ad ogni suo 
libito infrangere. v -- 

L'imperatore stava già in Napoli, quando i fuor- 
usciti vi giunsero, e rammentando lé promesse da lui 
fatte in Spagna o piuttosto avendo sete dell'oro dello 
Strozzi, voleva, se possibil fosse, ordinar le cose per 
guisa cke e il duca continuasse a regnare, e il tributo 
che gli esuli gli avrebbero dato per esser rintegrati 
in patria non gli mancasse. Piacevagli inoltre (avaro 
e ipocarila com'era) di serbar certe apparenze di giu- 
stizia, e di far credere che al partito che adotterebbe 
mosso non si sarebbe che con pieno conoscimento, 
di causa. La guerra sorcb o manifèsta che continunva 
ad avere colla Francia gli facea temere che Firenze, 
..sommossa dagli esuli, non si ponesse di nuovo da 
quelle parti, struggendo Topera dell^'esizio delle sue 
libertà ch'ei vi avea di concerto col papa commessa. 
Sapeva quanto gli fosse costato quell'assedio, sapeva 
come combattuto avessero i Fiorentini, come per pee6 
tutta la sua potenza non fosse venuta meno dinanzi 



DigitUed by Google 



rtupfo smom i5§ 

a un'umile cilla d Ilalia. Dubitava degli umori mal 
freoaii ancora, di una oazio&e su cui l'ìoaudito ser^ 
va^gio foresUero da eos) poco tempo pesava; noB yó* 
leva che la metropoli toscana fosse la scintilla che un 
nuovo ioceudio producesse. 

Keno di questi pensieri, e a mostra di maggiore 
moderatezza, aveva egli chiamato in Napoli il duca 
Alessandro, affinchè vi udisse te accuse che gii usciU 
• gli muoverrebbero e le rii)aUesse o ne portasse in. 
pena la sua disgrazia. Il duca, superbo e sprezzante 
com'era, non avrebbe aderito a quell'invito o a quel 
eomando, se consigliatovi dallo storico Guicciardini 
che gli mostrava come il tenersi assente sarebbe stato 
un dar ragiono a' suoi oppositori, non si fosse rimosso 
dal suo proposito. Egli poro quindi se ne stava in Na- 
poli con gran codazzo di servi e di clienti, fra cui notavasi 
per infamia comeper ingegno il Guicciardini slesso, un 
Acciainoli , un Vettori ed uno Strozzi, cugino di Fi* 
lippo, il solo di questa famiglia che non avesse esu- 
lato. Ed eracosa bizzarra il vedere cavalcare per la città 
quelle due coinflive, una, cioè quella del duca, l'altra 
de' fuoruscili, che Fiorentini tulli, biecamente si guar- 
davano accennando ad ogni incontro di azzuffarsi. 
L'udienza promessa dairimperaiore e la giustizia che 
egli dicev a di voler fare trattenevano solo Piero Strozzi 
dal non venirne alle mani colla brigata del duca, e 
dal finir così in una strada di Napoli il litigio che te- 
neva allora sospesa l'attenzione di tutti gli Italiani. 

11 dì dell'udienza giunse euna deputazione di fuor- 
usciti si fu da Cesare condotta. Anton Francesco degli 
Albizzi designato ali ufficio non essendosene voluto 
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UGoonciare, Filippo Parenti, altro esule, parlò in sua 
vece, ri^sumeado tulli i capi di querela che contro 
il duca avea ordioato Salvestro AldobraodiAi, legista 
sapientissimo, e fuoruscito egli pure, come in altro 
luogo si disse (1). 

Allegata la capilolaxione stretta eoa D. Ferraate, e 
sancita dall'imperatore, la quale prometteva a Firenze 
salve le sue libertà, si distendeva il Parenti a mo- 
strare quale fosse la specie di libertà, che il duca« 
Alessandro dava alla sua patria, quali le violenze, gli 
stupri, le crudeltà, le profanazioni di jsacre vergini, 
diillibate matrene che il duca còmmetieva;' quante 
le morti di innocenti cittadini, e le confiscazioni di 
beni inique, e la uiuoa sicurezza in tuttj degli onori 
0 delle sostauze; come coutro il perdouo espresso 
nella capitolazione (della quale sua maestà impe- 
riale avea pur ricevuto i pattuiti denari) vi fossero 
stati sempre dappoi pei Fioretttini avversi al Medici 
suppliti, carcerazioni, conGni ed esigli; come la fede 
giurata da un papa e da uno imperatore fosse violata 
per libidiue di vendette; quanto arbitrario e feroce- 
mente tirannico, infine, fosse il governo a cui soggia- 
ceva rinfelici&siraa patria. Abolili gli antichi magi- 
strati che grande l'aveano. fatta, tolta la libertà delle 
elezioni, non era piiì che da una mano di stipendiati 
che la giustizia si amministrava, la volontà e l'arbitrio 

• - * 

(1) QneBto AldobraBdÌDL era cod venato nella giurìsprudenia 
che dieevasi di lui : quo nmo jurUcMtuUus pruàentìùfy aecnrailorf 
H mhtHk^ m dupuUuido et mpMàendOy et ' in tcrihatdù ekganiiùr 
m tempestate fidi. Fu padre di papa aemente Vffl; di tmia 
memoria. 
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del duca erano '^H «oUentrali alla legge. Soldati fo- 
reslieri, puntello di tanta intemperanza, Gorreyanò le 

vie compiendovi ogni scelleratezza; una fortezza a 
tutelare Timpunità di qualunque più fiero atto si era 
in Firenze innalzata. Disarmati i cittadini e sottoposti 
ad ogni sevizia; uìudo a cui ricorrere oifesi^niuDo da 
cui poter sperare mai satisfazioae agli oltraggi. 11 duca 
dava egli stesso resen){)io della ferità e deiroscenità 
amuiazzando uomioi di sua mauo, come fallo avea con 
Giorgio Ridolfi, giovane nobilissimo, e di e notte sca- 
lando i monasteri e ogni cosa più santa contaminando. 
I suoi imitarlo nelle uccisioni e negli stupri, sicché 
un lupanare tinto di sangue ^ra divenuta la loro città, 
L'Ungberd e il Giomo, lancie spezzate del duca, dar 
la caccia alle fajiciulle per conto suo, e uccidere qua- 
lunque loro resistesse; un Alamanni, del primo fiore 
della cittadinanza, esser stato quasi morto da un bec- 
caio di corte, nè per ciò aver nulla patito il percus- 
sore, che anzi, alla vittima non era occorso miglior 
espediente per ripararsi da quella furia, che di fug- 
girsene a lioma; un ser Maurizio, milanese, tigre sotto 
aspetto umano, cancelliere o piuttosto bargello, mar- « 
tonare a suo senno e lacerare le membra di quanti 
cittadini gli venissero a noia o a sospetto ; nascerne 
da tutto ciò che quello non era il governo promesso 
alla citlà, governo in cui, stando alla capitolazione, 
Alessandro non avrebbe avuto più autorità di quella 
che se ne avessero in Genova o in Venezia i dogi; na- 
scemeche perrabusoiattoiiè ildncaeracadutoda ogni 
suoprivilegio o autorità;nè potersi allegare per iscusa ^ 
che i Medici non fossero stati rimessi se non in quel 

Voi. n « Il Bmooni, BmSgnaMItailiam, 

* 

f 

■ •» 
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grado che avevano prima, perchè non mai quella la- 
miglia aveva avuto in Firenze priDcipato alcuno; na- 
scerne, infine, che giusto e santo era il richiamo dei 
fuorusciti all'imperatore per ottenere da lui risarci- 
mento a tanta barbarie, e salvare dalle ultime rovine 
una citta che arresa non si era clie sotto la fede djei 
giuramenti e a condizioni di aver uno stato conforme 
àlle sue antichissime leggi. 

L'imperatore udì senza far parola, secondo il suo 
costume, le querele de' fuorusciti, e ne pose a parte 
il duca Alessandro onde se ne scolpasse. Il duca af- 
fidò le sue difese a Francesco Guicciardini, che per 
l'iniquità della causa che sosteneva, fu chiamato 
messer Gerrettieri, nome che ricordava il pessimo dei 
consiglieri del duca di Atene. 11 futuro storico delle 
cose d'Italia assunse quell'incarico, con tutto l'odio 
che portava alla causa dei sostenitori della libertà, e 
tutta l'ambizione che poneva nel gratificarsi il duca 
e l'imperatore. 

Ingegnandosi di ribattere ad una ad una le Siccuse, 
egli prese dunque a dire che, se il governo di Firenze 
non era quale lo avev^ stabilito la capitolazione, ciò 
si doveva al volere stesso dei cittadini, che raccoltisi 
in parlamento lo avevano mutato, onde sendo opera 
loro^ impugnare non se ne poteva la legittimità; che 
l'articolo della capitolazione che accennava alla con- ^ 
servazione della libertà non era leso, in quanto che, 
non Spendendo da nessun principe forestiero, Fi- 
renze era libera; che false, intollerabili ed empie 
erano le accuse personali mosse al duca, contro cui 
tutta h città poteva, smentendole, levare la voce; che 
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se qualcosa di vero vi era nelle infemperafize dei mm 
famigli, bisognava faroe querela ai magisirati, senza 
produr tanli vani scandali; die il daiiaro largito a Ce^ 
sare per la capitolazione, era stalo sborsato in parte 
da papa Clemente, in parte dagli amici dei iMedioi, 
senza ohe alonn danna ne avessero* risentito quelli 
che ora ne parlavano ; che se le magistrature si erano 
cambiate, di ciò non se ue poteva dar caritìo al duca, 
ma a quei consìgli stessi di Eiorentini, libemmenle da 
tutto il popolo eletti, i quali avevano riputate quelle 
mutazioni necessarie ai nuovi bisogui e ai nuovi 
tempi; che calunnioso era il dire che più not vi fossfB 
la libertà delle elezioni, nulla in ciò essendosi alter 
rato dagli antichi ordini; che necessarie erano sì state 
ed arano le milizie forestiere, finche raltemprati gli 
animi e deposti gli antichi sdegni, vogliosi non si 
mostrassero di vivere come la cittadina carità richi^ 
4eva; che strano era Tudire accagionate il duna per 
l'erezione della fortezza, mentre i piii cospicui fra i 
fuorusciti, cioè Filippo Strozzi e Bartolomeo Valoci, 
erano stati i più ardenti consiglieri aiBnchòessasi mu- 
rasse, e Strozzi avea anche somministrato i denari per 
farla erigere; che il perdono della capitolazione in- 
tendeva concesso a tutti coloro che oltraggiato aveano 
i Medici e anche Tiraperatore, ma non mai a quelli 
che infierito aveano contro Tinfelice patria, causan-<- 
dovi per la loro caparbietìiin resistere, danni infiniti, 
facendo pericolar molte vite e più ancora spegnen- 
done; depredando le casse che l'obolo del povero 
necoglievano, per alimentare una snaturata guerra; 
diroccando edilizi egregi per nobilissime pitture, e 
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tatto maBÒmettendo, infeflimati comf'eraiio da un 
pazzo furore. Credere che la capitolazione avesse 
potato estendersi a tali delitti, era follia, e sapevano 
selo coloro che le meritate pene avean di poi subite, 

^endosi opposti sempre eoa ogni forza agli accordi 
^e ^i stavano trattando. 11 daca non avea di ciò al- 
cuna colpa; le carcérazìoui, le decapitazioni, gli esigli 
fransi falli da' magistrali, egli inconsapevole; cessas- 
^Fo-danqae tina volta gli stolti garriti, di- che quei 
malvagi cittadini, la maggior parte sbanditi pe' loro 
ilelitti, assordavano illalia; e Cesare, arrendendosi al 
vota 4ell'intera Firenze, riconfermasse lo stato al 
duca, dandogli ornai in moglie la promessa figliuola. 

Questa sleale e sordida difesa proferiva il Guic- 
ciardini, <^e di nulla si spatventava tanto, come del 
/ritorno del governo popolare; proslitutore del proprio 
ingegno in servizio della più abbietta tirannide. . I 
faorasciti replicarono alla vile arringa con parole di 
^altissimo sdegno; il difensore del duca tornò sui 
primi argomenti ; l'imperatore, il quale non volea che 
fàf le mostre di una giustizia che in suo cuore abboiu 
riva, udite le due parti, sentenziava riconfermando 
il duca nel suo dispotico dominio, volendo solo che 
fi faorasciti potessero tornare in patria, né fossei^o.da 
Ani in niun modo molestati; che fossero ad essi ren- 
dati i beni incamerati, e sicuri dovessero starsi finché 
ciioii ftiai^iiiM 0 cospirassero contro di lui; che 
macchinando o cospirando, giudicati venissero dai 
«tribunali ordinari conforme agli, ordini deU^ legge; 
che dalle due parti si dimenticassero tutte lé passate 
offese, e il duca promettesse di raffermare tutto quello 
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che aUlmperatofe jMacerebbe di deeretare riopattoal 
governo di Firenze; cbe, infine, si rimeUesserd in ?^ « 
gore le franchigie e i privilegi della cilià, e cessasse 
uìi dissidio che aveva già anche troppo miBaeciftto 
la quiete del resto d'Italia. — L'ìmperatCNre cioè vo- 
leva (e la sua seotenza il rendeva maaifeslo ai più 
ciechi) che la tirannia del duca si mantenesse, e che 
' inoltre egli avesse in stio potere coloro che di più 
l'avevano avversala. 

Tale e non al tra. poteva essere la di lui risoliwMie» 
e gran delirio era stato certo quello degli- esuli, di 
credere che dairuomo che tulle le libertà d'Ilalia 
avea distrutte, potessero venire le libertà della patm 
loro ristaurate. Piaceva a Carlo V lo squallore a ami 
egli avea ridotto la nazione che.sventuralamente non 
avea mai sapulo ad unità naxionftle ordinarsi; con 
quello squallore ei Voleva e poteva solo régaare. 
Scellerato e cupido, non risplendeva egli che come 
una meteora funesta che tutt'intorno a sè spandeva 
desolazioni e ruine; non era che uno di quei flagelli 
che di tratto in trailo manda la Provvidenza per ca- 
stigo dell'umanità, alla quale il martirio è forse ne* 
cessano più dei trionfi, per impedirne la c(Nrmzioilé. 

I fuorusciti, inlesa ch'ebbero la sentenza, tennero 
consulta, e airunanimità deliberarono di rifiutajre k 
condizioni cbejyerloro rac^iudeva. Sfogalo il ptteo 
sdegno, s'accinsero con dignità a mostrare quanta > 
. fosse l'infomia di quel giudizio, e dettarobo la (amoaa 
protesta che soUévb un grido di ammirazione p^ 
tutta Italia. 

« Noì bw venimmo qui» » .dicev^aiio essi nobilr- 
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Mevfe ili qtieiriiUims l<m) allocuaioie, « ptr dman^ 

dare alla cesarea maeslà con che condizioni noi do- 
vessima servire al duca Alessandro, nè per impetrar 
per mesco suo perdono da lui dì quel citò giusta- 
menle, e per quel che a noi è massimamente richiesto, 
abbiamo voloutariameDie adoperato in beneficio della 
Kfierft della patria nostra, itè per ottener ancor da 
Cesare di ritornar servi in quella città, onde non molto 
tempo innanzi noi siamo usciti liberi; ma beo ricor- 
reMDoa sua maestà confidando nella giustiiia e bontà 
dell'animo suo, per pregarla che le piacesse di ren- 
derne quella intiera e vera libertà la quale dagli 
agenti e ministri suoi Tanno 1S30 in nome di quella 
ne fu promessa di conservare, ed insieme con essa 
la restituaione della pati ia nostra e delle facoltà ancor 
di quei bnoni e pietosi cittadini i quali, contro alla 
medesima fede datane a lutti, n'erano slati spogliali, 
offerendole perciò tutti quei riconoseimenii e tutte 
qnelte mtmtàt, ch'ella stessa giudicasse oneste e pos- 
sibili. Ora veggendo noi, per il memoriale datoci io 
nome di sua maestà dagli agenti e ministri suoi, 
aversi molto più rispetto alle soddisfazioni del duca 
Alessandro, che a' giusti meriti dell'onesta causa no- 
atra» e cbe in esso non si fii pur menzione della li- 
iierài, e poca degli interessi pnbiici, e che àneiie la 
restituzione dei fuorusciti non si fa libera, ma condi- 
alonata e limitata, non altrimenti che la m devnaii» 
éuMtt per graj^ia, non sapptaimo altro replicare a) me* 
moriate di sopra detto, se non che, essendo noi ri- 
soluti di voler vivere e morir liberi, siccome dei siamo 
miti', supplicMamo a sim Mosfii ohe, parendole in co- 
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sdetm saa essere efebligata a levare da quella mi- 
sera ed infelice città il giogo di sì aspra servitù che - 
la distrugge, siccome noi fermamente crediamo ch'oda 
sia tènuta di fere per le ragioni già pii Volte dette e 
scrittele, la si degni provvedere alla salute della città 
di sopra delta, siccome i convenevole alla fede e alla 
sincerità dell'animo* suo; e cpmndò pure altrimente 
sia il suo volere ed.il suo giudizio, che quella si con- 
tenti che con buona grazia sua nei possiamo aspelr 
lare che coiraiuto dì Dio* sua maesth^ meglio infor'- 
mata della causa nostra, adempia i nostri giusti e pie- 
tosi desideri, certificandola nondimeno che noi siamo 
tutti risolutissimi di non macchiar giammai per i ma- 
stri privati.comodi la sincerità e il candore degli animi 
nostri, mancando di quella pietà e caritìi, la quale me> 
ritamente è richiesta a tutti i buoni dttadini inverso . 
la patria loro (1). » 

Questa generosa risposta, sparsa e divulgata rapi- 
damente dovunque, accrebbe viepiù l'odio verso il 
duca, l'amore pei fuorusciti. — Fu fama che l'appa- 
rizione dell'esercito francese, avvenuta di quei di in 
Piemonte per la morte dell'ulUmo duca di Milano v 
Francesco Sforza, precipitasse gli indugi, determi- 
nando l'imperatore a sostenere Alessandro affinohò 
sbigottito non si volgesse all'amicizia di Francia. Ma 
era questa un'opinione fallace, e accennava a un fatto 
che se affrettò le risoluaioni deirimpèratore, non con- 
corse per nulla a determinarle. La servitù dell'Italia 
slava in cima a tutti i pensieri di Carlo Y, nè da essa 

(I) Varchi, 5tor. jior., lib. XIV. 



Digitized by GpOgle 



168 LE EMIGRAZIONI ITALIANE 

SÌ sarebbe mai lasciato per conto aloHno rimuovere. 

Per condurla a termine avea sparso immense somme 
d'oro e fiumi di sangue, e nulla più abborriva quauto 
quel suoao di libertà che i fuorusciti gli audavano 
muovendo all'orecchio. Ma gli indugi, troncati forse 
dall'arrivo dei Francesi, gli valevano, come in altro 
luogo si disse, per* cavar oro dai fuorusciti o ingelo* 
sire il duca e renderselo per paura tributario. Col 
patio di Barcellona era stalo stipulato che la Marghe- 
rita avrebbe in dote dugentomila fioriai d'oro; ora la 
condiscendenza dell'imperatore per Alessandro mu- 
tava quel palio, e s'ei gli dava la figliuola doveva avere 
invece da lui i dugentomila fiorioi promessi, per guisa 
che il Medici ci scapitava di due volte quella somma. 
€ Così colui che possedeva il Perù ed il Messico» » 
dice Carlo Bolla, « metteva 'a prezzo di qualtrocenta 
mila fiorini le carni della propria sua figliuola e la 
libertà di Firenze.. » 

I fuorusciti dopo la magnanima protesta emessa, si 
accinsero a partire senza che un solo vi fosse che 
Tabbietta grazia consentita loro da Cesare accettasse. 
Filippo Strozzi soltanto , che girava tutta quella mac-^ 
china, fu trattenuto anche un poco con varie blandizie 
dal Granueia ministro, di Carlo, il quale temeva le. al- 
terazioni che gli eiuli, messi così sul disperato, aves- 
sero potuto operare in Toscana. Voleva l'aslulo Spa- 
gnuolo che Filippo gli impromettesse di rappiccar le 
pratiche in Roma, 4ove esso allora si conduceva e 
dove dopo breve sarebbe ito anche l'imperatore; vo- 
leva ch'egli trasfondesse baldanza ne' sùoi chele cose 
potessero ancora acconciarsi. Diceva che se pure il 
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duca resttsfie, saidU^erglisì per guisa legate le maoi 

ch'egli nulla di male operar potrebbe; prometteva allo 
Strozzi la restituzione di tutti i suoi beai e dei frutti 
anohè che il duca gli avea io quegli ultimi tempi ear- 
pito. Ma a tutte quelle lusinghe rispondeva con di- 
gaità Filippo» che quanto al rannodar le pratiche in 
Roma, eomechè et poco ornai ci si confidasse, non 
aveva contrarietà, ma che de' beni suoi non doveva 
in guisa alcuna tenersi parola: ch'egli voleva comuni 
le sorti cogli altri esoli, uè per ninna ricchem yen* 
duta avrebbe mai la libertà della sua patria. Se della 
ricchezza più che dell'onore e. del debito suo fosse 
siato amante, egli non sarebbe, soggiungeva, uscito 
di Firenze nè contro il duca sarebbesi posto. Troppo 
dplevagli già d'averlo in altri tempi sostenuto quando 
al temperato ri vere di civil principe il credeva inchi- 
nato; ma palese era a tulli ornai com'ei regnasse; 
palesi erano i suoi costuaii; guerra quindi, guerra 
etema contro di lui egli voleva, e la morte preferiva 
di gran lunga al sotloporsi a quel suo turpissimo 
giogo. 

Finite con ciò tutte le trattative, i fuorusciti da Na- 
poli si dipartirono, molli ne vennero in Uoma, molti 
in Vene9ia» gli altri in altre terre. Andavano per tal 
modo dolorando e tapinando per tutte le contrade 
d'Italia dove colpa non fosse ricettare proscritti; muo- 
vevano a oonpassione i popoli, raccendevano gli sde- 
gni contro il duca e il suo sostenitore. Filippo Strozzi 
e i. cardinali giunti in Roma vi precessero di poco 
riniieratore, il quale volle pare per mezzo degli 
agenti suoi tornare in sulle lusingherie. Ricordan4o 
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le pratiche seguile ìd Napoli^ pa&sataM costoro ohe 

gli esuli aderissero a mandar qualcuno di loro in Fi- 
re&ze con Cesare per esservi (esUmonio della mi- 
temi M goverao che vi si itistaarava* Ma r cardinali 
furono de' primi a dissuadere da quella inutile opera, 
Bon potendo esser che tiraBoico itgoyepoo del duca^ 
q«alì che si fossero le apparcnse 4f cui gli piacesse 
ammantarsi in quei primordi. Sciolte allora tutte le 
eonfereaze, rimasero le cose com'eraBO prima» eoa 
qhesto di pììk che, disperaiido di ogni mediazione-, i 
pensieri degli usciti non si volsero più che ai rivol- 
gimenti e alia guerra . 

Li intratteneva nella speransa del buon snccessi^ 
di quest'ultima Piero Strozzi, che ito a Lione per dar 
sesto al banco che il padre aveva colà aderto» venne 
in tanta grazia di Francesco f e di madoMn Caterina 
moglie del delfino, che postosi a' servigi di quel re 
per la guerra che già ferverà in Piemonte, fu da esso 
ereato colonnello di fiainti e daini spedito a riu- 
nirsi colle genti che sotto il governo del conte Guido 
Rangone si stavano congregando alla Mirandola. Di- 
ceva dunque Piero a' suoi compagni come le ostilità 
tra Francia e Spagna erano ricominciate, come ap- 
profittarsene doveva sascitaado tumulti in Toscana; 
com'egli stesso capitanata avrebbe una spedizione 
nel cuore di quella provincia appena le cose del Pie- 
mente il consentissero; come dovesse ognuno tenersi 
presto alle eventualità che sicuramente si sarebbero 
offerte. Rappresentava la mente di Francesco favo— 
revdle sempre 41II0 stato popolare di Firense, avversa 
lifeopre al dominio mediceo, pronta ad assecondare ogni 
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impera oke questo cesMisse. SUMero qvAniì dì baoii 

animo i suoi compagni; si rassicurassero: il tempo 
delle veodetle giuDgeva^ e di ogni passata offesa 
avrebbe Alto ragione Alesffimdro. 

Queste parole rinfocolarono tutte le speranze degli 
ttseìti, che seritiMDte ooniiiioiaroino ad attendere ad 
afmersi e a mcogliere peennia per la prossima tn- 
presa. Filippo Strozzi, passato allora in Venezia, seb- 
ben si-fosse crucciato grandemente col figlio efa^ per 
aiver preso senrìgio col re di Francia gli avea aeei^ 
bissimamente inimicato l'imperatore, si prolferse pur 
nuUameao di dare una grossa somma quando Toia 
di correre aH'armi fosse suonata, la quale, soggiun- 
geva, saria stata ad ogni modo meglio impiegata che 
non coi dissimulati ministri di Cesare. Uiia raunanaa 
Al tenuta in sua casa, netta quale interfennero BartOM 
lomeo Valori, Bartolomeo Cavalcanti, Anton Fran- 
cesco degli Albizzi, Giuliano Gondi e molti altri fuor-; 
usciti, e incominciaronsi a venttlafpe r disegni per fish 
cintare Tassalto. Una tragedia inaspettala troncò 
quelle deliberazioni, e se mantenne ne' fuorusciti il 
pensiero della spedizione armata, tolse nnllamenodi 
mezzo quegli contro cui dove?a essere rivolta. 

Compagno di lascivia e mezzano del duca in Fi- 
renze era un suo cugino Lorenzo de' Medici, sia che 
egli così prostituisse la sua anima, che di nobile fuoco 
pure ardeva, per giunger meglio ad un intento & lui 
riputato santissimo , o che veracemente profligata e 
rotta ad ogni libidine avesse la prima giovinezza. 
Versato nelle lettere, autore di' eonanedie lodale, 
|Mtatsatore profondo, sarebbe egli stato l'erede dal 
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tropo di Toseana, quando senza socciOssHMie ne fosse 

morto il duca. Ma un vivissimo disio di tornare alla 
sua antica potenza la patria lo infiammava. Dole-^ 
vagli il servaggio airimperatore :a eai la vedeva 
soggetta; dolevagli che per opera de' Medici potesse 
dirsi perduto il lustro della città che tanti secoli avea 
sedute regina suirArno. Simulando malvagità, oone 
Bruto avea imbecillilà simulato, addentravasi egli 
nelle grazie del tristo duca, che inetto sarebbe stato 
ad amare chi virtuoso fosse, e gli empi costumi suoi 

. coi costumi propri avesse offuscato. Certo se virtuoso 
era il fondo della sua anima, come molti argomenti 
portano a credere, grande sforzo dovea fare sopra di 

' sè Lorenzo per tutTarsi nella broda nella quale pia- 
ceva ai duca di . ravvoltolarsi ; certo doveva essere 
questo il supremo sforzo ch'ei potesse fere per la 
patrfa sua. Calunnialo e abborrito dal popolo, che 
consigliatore d'ogni più avventata opera del duca il . 
reputava, sosteneva egli quelle calunnie e quell'odio 
senza distogliersi dalla meta a cui era diretto; il fine 
a cui tendeva avrebbe un di giustificata la scelta dei 
mezzi, mostrando fil mondo quale e quanto ei si fosse. 

Scendeva la notte in Firenze, e col favor delle te- 
nebre guidava Lorenzo il duca nelle sue stanzp, solo 
; siccóme quelli cbe andava ad un ritrovo d'amore. 
Il suo nodo colla duchessa Margherita, già entrata 
in Firenze , nqn avea potuto mansuefare qu^ sijui 
lasciva tempra, che di lupanare in lupanve, di car- 
nalità in carnalità lo trascinava. Giunto alle stanze di 
Lorenzo, s'adagiava egli sui letto, lasso delle quoti- 
diane jsiie imprese che pur fra pooo intendeyn riniMh- 
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Tare; diceva al eugino lo lasciasse dormire un istaDle 

per francheggiare le sue abbattute forze. Lorenzo 
usciva abbandonando il malvagio in preda alla sua eb- 
brezza. Trovava un suo servo già ìndeitato per Yo^ 
pera eh ei voleva compiere. Debole di persona, mal 
si sarebbe egli misurato solo col duca, di fortissime 
membra fornito; onde la necessità di accomunare con 
altri un'impresa che pur solo avrebbe ambito di con- 
durre a termine. Trascorsa una mezz'ora, rientrava 
nella stanza col servo; voleva Tenore del primo colpo 
trafiggendo il duca, che dopo una lotta disperala gia- 
ceva morto in un mar di sangue. 

Lorenzo, immolato il tiranno, a chiarire le cagióni 
che lo avevano mosso a tanta opera, lasciava scritto 
sul capo del morto quel di Virgilio 

Vtnctf amor palriaej ìmémqw immma eiijMdb; 

usciva quindi ratto a prendere le cavalle di posta e st 
avviava a Bologna per ammonire i fuorusciti che il 
duca era spento. Agli esuli, forti di aderenze, di ric- 
chezze e di splendidi nomi, spettava ornai di tornare 
in patria per gridar libertà e rimettere il gorerno co^ 
gli ordini antichi; incombeva di presentarsi al popolo 
' Che nessun sospetto avea mosso mai sulla loro illibar 
tezza. Quanto a Lorenzo, accusato a torto di esser par- 
tito dopo ucciso il duca, egli non poteva neppur col 
sangue di Alessandro ricomprarsi agli occhi della 
moltitudine che lo abborriva. Gli esuli, gli esuli solo 
in cui viveva la tradizione dell'antica repubblica tali 
erano da compiere l'iniziato rivolgimento; questo era 
il concetto di Lorenzo come nella sua mirabile Apo- 
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kgia^i dimoslrò, e se fecpndisuno non liusQÌ, nmh 

cef lo per colpa sua. 

Giunto a Bologoa, il primo con cui Loreozo si ab* 
battè fu Salvestro Aldobrandini ; nel quale i fuep- 
usciti ponevano altissima fiducia, e Io ammonì del- 
l'opera fatta onde a' compagni corresse, e seuza firap- 
por alcuna dimora, verso t'ireuze li a^Tiasae. — 
Sventuratamente TÀldobraodini, che tutti i Medici 
ugualmente detestava, non volle credere che un di 
loro un altro ne avesse spentole guatando torvamente 
Lorenzo, disse che opposto si sarebbe ad ogni impresa 
da lui consigliata. Lorenso, veggendo di non &r frutto 
oolh, corse alia Mirandola dove stavano pure molti 
altri esuli toscani, e pregò, scongiurò aiBnchè senza 
pretermettere altro tempo, qualcuno a Firenfle an^ 
dasse. Ma anche qui (così trista era stata fino allora 
la sua fama) non trovò fede, anche qui fu con sdegno 
resfnntò. Disperato ohe un'opera inoominciala còsi 
bene, stesse per mancar del suo eiello per una cieca 
diffidenza, egli avviossi allora a Venezia, dove sog-- 
giornava Filippo Strozzi eòi principali dei fuorusciti, 
quantunque ben comprendesse come quei tanti indugi 
dovessero inforsare un successo sì ardentemente va- 
gheggiato. Di notte giunse a Venezia, e difilato si 
recò alle case di Filippo, nel quale ormai poneva le 
sue ultime speranze. Lo trovò ch^ dormiva; il fe 
destare; gli ebbe in breve tutto raccontato. Dopo la 
morte di Clemente, gli disse, fisso era stato sempre 
-il pensiero in lui di spegnere il tiranno; questo aver 
voluto per beneficio della patria, non per alcun pa^ 
ticolare suo intento. Se vago fosse stato di ricchezze 
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0 di (Mteniai, Bon m ama egli atbbMtaosa mntn 

viveva Alessandro? Se vago di regno, non era in lui 
che il trono dovea sceodere quando il cugino difet- 
tasse (come già erasi veduto, accadrebbe) di legittima 
prole? Ma e ricchezze, e potenza, e regno egli tutto 
avea dato per rimettere iu libertà la sua patria, opera 
santissima che se anche i contemporanei discone* 
scessero, saria stata dai posteri giustamente apprez- 
itala. 

Quanto airordine tenuto per giungere al suo fine,- 

dicevagli come il duca gli avesse, dopo molli giri 
di parole, fatto ioteodere il sua fervente desiderio di, 
possedere amorosamente una sua parente, e come 
egli Lorenzo, fingendo di arrendersi alla sua istanza, 
dello gli aveva che nella sua propria casa lo avrebbe 
di quel desiderio appagato, sendone egli già inteso 
colla gealildoona; come infalli, venuto il momento, 
condotto Io avesse di notte nelle proprie camere ed 
ivi con lo aiuto di un suo fido servidore trucidato. 
Convalidava il racconto, mostrando a Filippo una 
mano, che il duca moribondo gli aveva di più rab 
biosi morsi lacerala, mentre ei gli teneva la. bocca 
perchè non gridasse; lo conchiudeva esortando lo 
Strozzi a porsi a capo degli esuli per andar a railer- 
mare senza perder più tempo la liberazione della 
patria. 

Filippo, rimasto alquanto sospeso, tanto.slrano era 
parso a lui pure il caso, fini per credere a quello che 
gli avea delio Lorenzo, e passando da una specie di 
stupore a un impeto di gioia, lo abbracciò e baciò 
piangendo di tenerezza, lui Bruto toscano appellando, 
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lai vero e sdinto liberatóre de' saoi ooncitladiiti . di- 
cendo. Raccomandatogli poi di riposarsi dopo il tem- 
pestoso viaggio fatto, e lasciatolo per ciò nel suo leito^ 
se ne gì dairambasciatore di Fraìicìà per riferirgli 
quanto era avvenuto, onde il suo re fosse pronto ad 
assecondare rimfNresa coniro Firenze che i fuorusciti 
avrebbero senz'altro attuata. Ciò fatto mandò, an^ 
nuenle Tambascialore, una lettera ai cardinali Sai— 
vìati e Ridolfi che erano rimasti in Roipa, perchè si 
.muovessero subito per alla Vòlta della loro patria, 
dove fra poco tutti gli esuli dovevano rientrare; e 
avvertili i compagni che seco slavano, fermò Tordine 
della spedizione e lo trascrisse di mano sua, docu- 

. mento che ci è rimasto. j 
Le cose che, come egli disse, giudicava necessarie 
a condtip à termine l'opera incominciata da Lorenzo 
erano queste; * 
a Fanti 1 0,000, cioè teste e non paghe, de' quali 

' ' 8;000 se ne faccia dalla parte di Roma, e 0,000 dalla 
parte di Bologna e Romagna. Delti 5,000 di Roma, 
2,000 ne faccia il signor Giampaulo (1), 1,000 il si- 
gnor Randino, 300 il signor Gerbone da Santa Maria 
in Monte, 300 il conte della Genga, il restante per 
dividere infra altri capitani del dominio nostro e par- 
ziali, avendo in considerazione il cavaliere di Monte (2) 
per lo interesso ha col reverendissimo Sipontino e la 
parte nel Monte a San Savino, il Riccio Salvi in Siena, 

> (t) Giampaolo Orsini da Gerì che Filippo avea rìscaltato dal 

Maramaldo, dopo Teroica e infelice battaglia di Gavinana. 

(2) Cioè Baldovino di monte San Savino, fratello a quell'arci- 
vescovo Sipontino che fu poi papa col nome di Giulio III. 

« * 
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Claudio da Spoleto, e il Tarugio da Montepulciano. 

«La massa di questa gente si ricorda, possendosi» 
firla a Castello delia Pieve, o al Moate Sanlà Maria» 
0 in altro loco propinquo ai confini di Fiorenza. 

« Dei 9,000 di qua, farne 2,000 in Romagna, 2,000 
a' Castiglione de' Gatti (1) possendosi,sénon alBagnò 
della Ponella, o dove si possa, per congiungersi in 
Mugello, 0 dove si gittdicherà più a proposito. 

« I capi di questa banda saranno il signor priore 
di Roma (2) e Pietro Strozzi, quali divideranno tale 
numero di fanti in capitani toscani interessati, o par- 
«ali dello statò libero. 

« Avere in considerazione, se del signore lero- 
nimo (3) ci abbiamo a servire con iiarlo colonnello di 
800^ a 1,009 fanti, per valersi del sito dì Castiglioné^ 
quando siamo esclusi dal poter fare la massa altrove. 

(c Esaminare come si possine condurre li due o 
tre peari di arliglieria cbe sono nella Mirandola, e 
intendere dal signor Giampaulo, se da Pitigliano se 
■e potessino avere e condurre in tempo, o dal conte 
deirAnguillara con le galere. 

<( Fare provvisione di scale 130 in 200, larghe di 
sorte che duoi possine salire: congiunti, cioè lOO^per 
banda, e di muli per portarle, e di qnalcbe arehibnso 
da muraglia. ^ . 

(1) Terra del conte Girolamo Pepoli da Bologna, confinante 
colla Toscana. 

(^) Bernardo Salviati, priore gerosolimitano di Roma, poi car- 
dinale. 

(3) Girolamo Pepoli, die si crejdè per un momento il capo di 

tutta quella mossa. ' . . • . - 

VoL II 12 RoscoRt, EmiffroMioni lUUime. 



178 LE BnCHAZIOlfl ITALIAMB 

« Slabilire col signor Giampaulo il tempo e giorno 
Bel quale confida avere le genti sue insieme, e con 
li altri capi di tale banda, per amnaassare ìinitameate 
le genti di qua al medesimo tempo. 

ce Ricordare che a noi parria che la banda di Roma 
nel venire verso la città tentassi di entrare, o assi- 
curarsi di Montepulciano, Cortona e del borgo a San 
Sepolcro» a fine che non succadendo lo entrare di poi 
in Fiorenza, avessimo di già guadagnato qualche bon 
loco, ove polessiino ritirarci, e mantenerci lunga- 
mente; perchè tentando prima la città e non succe* 
dendo, non saria da sperare di fare alcun frutto nel 
dominio, avendo perso ogni reputazione per la ribut- 
tata da Fiorenza, e la banda di qua potria similmente 
tentare Prato o altri luoghi di qua, avanti si presen- 
tasse a Fiorenza^ e si congiungessi con la banda di 
Roma. 

« Ordinare con li oratori di Venezia per mano di 
chi si abbino a spendere li denari del re (1), e de- 
putare nell'una banda è nell'altra chi abbia a tenere 
li denari e conti> e chi abbia avere la fecultà di brìi 
pagare. 

« Stabilire col signor Giampaiilo che percento teste 
si diano paghe 115 o 116, e per capitaiio ducati 20, 

e per alliere ducati 12, per ire d'accordo con la banda 
di qua. | 
' « Ottenere licenzia per qualche giorno per messer 
Silvestro Àldobrandini dal papa (2). 

(1) Cioè il sussidio promesso da Francesco 1. 
(^) Il quale Àldobrandini esercitava aUora a Bologna, innoiae 
del papa, l'ufficio di giudice del Torrone. ' . 
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« Mosse che saranno l'armi, vedere di trarre qual- 
che sussidio nuovo dalla nazione fiorentina e à!kor 
oonav » 

Tale era 1 ordine dell assalto a Firenze che avea 
hnaginalo lo Strozzi, e a dar vita al quale egli già 
spendeva largUssimé sonnie di denarò. 

Intanto il nome di Lorenzo suonava allo per tutta 
Italia. Le lodi che dovunque lo accompagnavano, 
mostravano come pietosa e giusta fòsse stata repstata 
da tutti la sua opera; come i voli degli Italiani si 
volgessero di nuovo a quella liberta fiorentina col^ 
Testinzion della quale sembrava esser venata la 
morie di tutta Italia, l letterati a preferenza di ogni 
altro celebravano Lorenzo, lui generoso redentore 
della patria oppressa, lui giusto gastigatore di un ti- 
ranno, lui vendicator magnanimo della conculcata 
libertà chiamando. I fuorusciti, che dopo la morte di 
Alessandro erano per latto aocolU con feste, si avve- 
devano che non mai momento più propizio di quello 
avrebbero avuto all'operare, e ligi alle istruzioni dello 
Strozzi s'andavano congregando ne' van luòghi an* 
segnati. ' 

' Filippo, venuto sollecitamente a Bologna, riceveva 
ivi un messo dei cardinali, che approvando in tutte 

. il suo disegno (già loro per lettera comunicato), lo 
ammonivano di raccogliere immediatamente quanti 
piii fanti potesse, per spingersi rerso Firenze, signi*, 
ficandogli che essi per il Valdarno di sopra avriano 
fatto altrettanto , ciò che doveva sbaldanzire quei 
nemici che anche dopo^ki morte del duìDa avessero 
pnr pensato di opporsi al loro ritorno. Lo Strozzi 
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ciò saputo, tenne consiglio colTAldobrandini e il conte 
Girolamo Pepoli, e coavennero che la radunaaza 
degli armati si facesse subilo a Castiglione, e Ab 
anzi là si recassero gli Strozzi e Lorenzo de'Medici 
per dar l'esempio a^li altri fuoruscitilo accorrere, essi 
soli a Firenze se le novelle che ne ricevessero fossero 
tali da far loro sperare di esservi accolli con esultanza. 
Piero Strozzi si mostrava sopralutto impaziente d'ogni 
indugio, e diceva che' sarebbe andato anehe solo ad 
affrontarsi contro i Medici, se pur dopo la tirannide 
del duca Alessandro restavano uomini di quella setta* 
Trecento fuorusciti che erano in Bologna seguirono 
il giovine animoso che alle balze di Castiglione s'ad- 
dirizzava; Popoli , Filippo Strozzi e Aidobrandinì 
l'avriano raggiunto colà con nn sussidio di fanti che 
il conte dovea in quel giorno stesso prendere a' suoi 
stipendi. 

Le cose però in Firenze procedevano ben diver-^ 

samenle da quello che i fuorusciti avevano imaginato; 
alcuni pessimi ciUadinì vi rendevano vana Topera» 
con tafila àccortozza compita da Lorenzo. Il cardinal 
Cibo, che, cobe parente de' Medici, era stato spedito 
a Firenze da Clemeate VII per consigliare il duca» 
stirata la morta di costai^ fece diiamare in firetta Ales- 
sandro Vitelli, che capitanava i soldati forestieri ri-, 
masti <colk dopo l'assedio, raccolse U consiglia dei 
quarantotto (cosi chiamati dal loro numero), uò- 
mini, scelti a quell'ufficio sotto la passata tirannide, 
e bramosi solo ohe una nuova se ne instaurasse; af- 
M5 al Guicciardini di ccmdnr le cose per guisa eha 
un successore fosse eletto immediatamente al principe 
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ucciso^ preveneado le opere dì coloro che iolende r 
vano profittare di qudh oeeasioiie per rimettersi à 

libertà. Il servo consiglio radunossi, e indarno oppo- 
neatesi un Rucellai che, eoo sorpresa di tutti, prese 
in quel di a caldeggiare le parti del popolo, sòsise, 
a duca Cosimo de' Medici , che i posteri riconoscere 
doveano col nome di Tiberio toscano. Invano gridè 
il Rucellai ohe la città era già vòlta al viver libero, e 
che male il consiglio avrebbe adoperato opponendosi 
ad un volo generale; invano notò che il Corsini, prov- 
veditore delia fortezza, che Alamanio de' Pazzi, Akh 
manno Salviati, Giuliano Capponi e molti altri citta- 
dini di gran seguito si chiarivano parati ad assecon- 
dare il popolo; Tartificioso e cupido Guicciardini oph 
poneva i suoi cavilli ad ogni argomento dell'avver- 
sario; agli impeti generosi che l'ora tor del popplo 
. tetitava di suscitare; rispondeva dal di dentro con m 
minaccioso romor d'armi Alessandro Vitelli. Il vile 
atto fu consumalo, una delle più turpi usurpazioni di 
Otti parlino le sloriè ebbe effetto»; la coreià tinta del 
sangue di Alessandro passò a Cosimo; era col sangue 
di quanti amavano ancora la libertà, che il nuovo 
principe Tavrebbe lavata. 

Quell'elezione contristò Firenze, accrebbe a cento 
doppi lo sdegno dei fuorusciti. Chiedevano se fosse 
fatale ohe quella dolce loro patria^ iiacila appena da 
un doloroso servaggio, sollentrare ad altro servaggio 
dovesse, che più crudele del primo sarei^hQ stato; se 
Spenta un Medici bastando, intronizzar «e ne doveva * 
uno legittimo; se niun cittadino rimaneva più in Fi- 
renze per opporsi a quella, nuova usurpazione, tanto 
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più infame quanto più amari erano stati i frutti di 
quella che il pugnale di Lorenzo avea troncala. Que- 
ste querele si facevato fra gli esuli, nentreTliDa prcii ^ 
fonda mestizia regnava nella citta di cui Cosimo, come 
di una legittima preda, avea tolto possesso^ > ^^Vf«^ 
Le speranzefinanìmi rivolgevansi quigéixi i uit nìi 
in un colpo di mano degli esuli che si andavano ap- 
pressandd: era palese che se in quei prifflpMMAnli 
lèsÀi avessero avuto uno soontro fovoreTOte** lnub ÌM^ 
chisti, in bruito repentaglio sariansi Irovale le sorli 
del Medici. Questi sei sapeva, e cercava di blaMàine 
a' cardinali fiorentini ebe erano in Reftiir;<mÉtMide«i 
voglioso di inaugurare in palria il più civile de' go- 
Verni^ eftienatlandogli anche a venirlo a trova£fr*p«f«- 
ohè*dì eèft'loro Éivellàssé. Niùno più ^ l#abH. 
borriva la tirannide, egli scriveva; ninno desiderava 
di più il ritorno de' fu<ff usciti. Yenis^ro, e vedoak^ ' 
•4)erò com'egli intendesse il principato; venissero^liil 
ogni differenza sarebbe in breve appianata. Queste 
cose scriveva Cosimo^ sé non ccm animo di mantÀ»- 
nerle, per averne ahnena&rma di moderateeza; mn i 
cardinali poco in esse confidando, si aderivano più 
volentieri ai consigli deli-oratore di Francia e del 
^ntefioe che, come loro, alerebbero voluto la rovina 
dei Medici^ i^ersisieado in quanto avevano già scritto 
allo Strozzi^ essi incomineiavano con forse dieci mila 
. <fimti la loro ìmt)resa. - • -^^- .ij^fM^N* 

' Capitanavano queste milizie Roberto Strozzi, altro 
* ffiglinelo di Filippo e Anton Eraneesio degU Albkzi; 
Wmèl immi auspici s'iniziava la spedizione. Monte» 
spulciano, la prima terra di dipendenza di Cosimo che 

»• ' . . . - . • 

• • • ' 
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i soldati dei cardinali investirono, venne in loro pe- 
lerà, e le li^te accoglieoze che vi trovarono lecer loro 
credere che deboli bartm avesse messo la domina-: 
zione del duca. Cosimo, veggendo che 1« lusinghe 
poco giovavano, avvegnaché non vx>lesse ad esse rì- 
nonziare, allestiva quante pìii armi poteva per resi- 
stere all'assalto. Ordinale le schiere paesane, acca- 
rezzava egli i soldati, piaggiava al Vitelli che li co* 
mandava, diceva voler rinnovare le illnstri bande che 
con suo padre avevano sparsa tanta fama di sè nel 
mondo. Un accidente fortunato concorreva a fran- 
cheggiarlo. Duemila fanti inviati di Spagna a Genova 
per condursi nello stalo di Milano, sforzati da venti 
contrari avevano dovuto sbarcare a Lerici, e di là per 
comando delForatore spagnuole sedente in Roma si 
recavano in Toscana. Cosimo si era raccomandato al- 
l'imperatore aftinché in quei primi momenti lo sostOr 
Besse; e questi, pauroso sempre che Firenze non si 
ponesse in lega coi Francesi, con ogni ardore inten- 
deva di farlo. 

L'arrivo di quegli Spagnuoli, la protezion visibile 
dell'imperatore a Cosimo, atterrì i cardinali venuti 
finoa Montepulciano insieme con molti altri fuorusciti. 
Avevano essi contalo se non in un rivolgimento di Fi^ 
renze, almeno sull abbandono del duca per parte di 
Carlo y, mal sapendosi péràuad^re che quell'accor- 
tissimo Spagnuolo volesse così subito compromettere 
il proprio credito aiutando un principe nuovo, a cui 
altro merito non conoscevasi fìior quello di esser fi-^ 
glie di un gran guerriero, e che, come dicevano i tre 
cardinali con disprezzo, meglio sarebbe potuto andar 
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alle scuole cogli altri adolescenti suoi coetanei, di 
quello che voler reggere uno slato. Essi ignoravano . 
che airimperatore mìlit caleva tanto comé di rmpe^ 
dire ogni ritorno di libertà in Firenze, che quindi qua- 
lunque principe sì fosse in essa instauralo l'avrebte 
trovato suo sostenitore. Rispetto a Cosimo poi era 
l'idea che il Guicciardini pure aveva avuta di lui pro- 
ponendolo a capo del governo; ma quale specie di 
adolescente esso fosse doveva avvedersene aneli'egli 
in breve, quando negletto e spregialo dal princijpe di 
cui s'era creduto ministro e forse suocero, punto nel* 
Tambisione e coll'odio de' suoi concittadini finiva di* 
sperai^) la vita. * 

I cardinali a quella notizia che dei fanti imperiali 
orano giunti per francheggiar Cosimo, smiìairrivano il . 
primo vigore; dubitavano di quello che avessero da 
foro. 11 duca, che attendendo ad armarsi non (d>blia(va 
le pratiche dà cui aveva voluto incominciare il regno, 
mandava a Montepulciano un Alessandro del Caccia , 
aflSnchè s'abboccasse coi cardinali e vedesse d'indurii 
a far quello che avea già loro proposto: Lo scaltrito 

. mes^o li trovò nelle dubbiezze di sopra accennale, 
e vide^cbe non gli saria stato difficile di spingerli a 
ftre la sua volontà. Doppiando astuzie e lusinghe co- 
minciò egli a parlare della bontà del duca, (iella sua 
semplicità, dell'amofe ch'ei portava, alla vita soliaga 
e ritirata; un uomo, diceva, sì poco vago di coman- 
dare che di meglio non chiedeva che di affidare ad 

* altrui sì grave bisogna; un uomo elii solo di caisia 
si dilettava e a cui ì negozi di stato mettevano non 
ch'altro jl capogiflo. Egli già stava eleggendo i con- 
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siglieri a cai confidaFeÌBteDdey a tutta la somma del reg*; 
gim^to; e su di loro (sui cardinali cioè) avea posW 
gli occhi fin da principio, e loro come pareoti e.coM 
spleodienti della sacra porpora voleva insigniti dr 
quell allo grado. Andassero dunque da lui. A che 
quegli armati? A che voler sparger sangue quando 
conseguir potevano il loro intento con bella concor- 
dia cittadinesca? Cosimo si struggeva di rivederli; 
egli sarebbe venuto ad incontrarli fino a-^tonteput* 
ciano se temuto non avesse che altri si impossessasse 
neirasseaza sua del reggimento, defraudandone loro 
che soli n'erano degni. Approfittassero della sua amo- 
revolezza, licenziassero le iputili bande, muovessero 
come ad un trionfo alla diletta patria che ansiosa gli 
aspettava. 

I cardinali (Salviati, Ridolfi e Gaddi mentovati al- 
\ro\j^) dubbiosi come già erano di continuare l'assalto 
. 8i baciarono svolgere interamente da queste paroloi 
e ristrettisi a consiglio con Bartolomeo Valori e Anton 
Francesco degli Albizzi, decisero di arrendersi alle 
istanze del duca, o piuttosto, come credevAo, di aa^ 
dar a prender possesso del governo di Firenze, al- 
l'ombra del^nome. Giudicando (colla spbtaslr^gua^) 
piift Itiilth non potesse stare senza dì loro, che maggioiT 
possanza vi esercitassero essi col loro nome che Co- 
simo col|gmdo di Cjyii era rivestito eie soldatesche che 
vi cemandav^i, abbandonarono il solo disegno cbt 
poteva salvarli, e che era quello di spingersi innanzi 
soldati rifiiUttdp ogni compqsizion^ e si accin-^- 
eero ad ncoorrere da lui che ben sapeva con quali 
intonti essi rimpaUiassero. Ad assodar vie più CJo- 
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Simo, 0 per non turbare, commessi credevano, le pra- 
tiche iniziate, scrissero a Filippo Strozzi a Bologna 
che sospendesse egli pare dal lato suo te ostilità, e * 
che tutto si sarebbe pel meglio acconcialo, senza 
spargimento di sangue. 

Ma giunti alle porte di Fironze, sebbène fossero 
incontrati con ogni onore dal duca, essi dovettero 
avvedersi tosto che non era quella che una. vana 
mostra fatta unicamente per dar risalto alla popola-^ 
rità del duca. Una molliludine immensa avea accom- 
pagnato il Medici in quel ricevimento, e alla vista dei 
cardinali s'alzava un grido sterminato di C^imo, Co^ 
sima! palle, palle! Il Medici procedevai in mezzo ai 
cardinali dissimulando il suo trionfo, ima guanto pià 
egli ostentava umHlà, tanto maggiore appariva la sua 
potenza. Si arroge che i servi dei cardinali erano 
ostati minntafflente frugati allo porte e privati di ogni 
arma, ciò che chiariva la fiducia che póneva nei rien-^ 
tranti il nuovo signore. 

/Dopo questi preliminari, le trattative incomincia* 
rono. Gufcciardini e Vitelli, deputati a ciò da Cosittio, 
andavano ogni mattina alle case del Salviati per com- 
porre ; 0 per mostrai^e almeno di vólér comporre 
quella fàccenda dei fuorusciti; ma erano discorsi 
subdoli, che a nulla di sincero riuscivano. Chi^de*- 
Yano i cardinali cbe.a far manifesto il suo buon iur-. 
tendimenlo di rappaciarsi cogli esuli, il duca limi- 
tasse i propri poteri, e se restituir non voleva alla 
oittà la sua libertà antica, quel prinMto* ahneno solo 
si riserbasse di cui erano siali paghi i suoi maggiori. 
Rispondeva il Guicciardini, che era infatti mento del 
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duca di veoirne a ciò, quando, placate le passioni, far 

10 poiMse senza perkolo; che grande lacìtameBlo a 
te) opera sarebbegli wteiito il ritomode'fiionisciti, 
e la dispersione de' loro armati, segno di fiducia per 
}Kirte de'saoì conciUadini a eui il Medici avea diritto, 
l cardinali, ben sapendo cosa suonassero quelle |mk 
role, replicavano che, senza dubitare delie buone ìn- 
teaaioni dd prfffcipe^^|H|p»<Miidiìi0^^ 

in tempi tanto scompvMftuM si potesse far così a 
sicurtà sopra upa cieca ^^perauza, massime quaudo i 
fanoori delle passateMMiMiitiriiMMirtaB^ 
quando tante offese erano corse dall'una parte e dal«- 
l'altra. Ma a ciò i avvocato del duca Oiiiiej:vava che, 
se t Fiereatini si erafliMCOnfidati iAÌk>sià«fdf;pH^ 
di lasciargli le redini della citfò, ciò era pel conosci- 
mento che di lui avevano, e che quindi ben potevano 
confidarsi in lui anche i fuorusciti, sapendo, come 
sapevano, che egli era slato interamente estraneo a 
tutta la passata ammiuistraisione del duca Alessandro. 
I cardinali però non si smuovevano per nn^ tal modo 
di argomentare, e ritornando sulle cose esposte, mo- 
stravano come non per una stolta diffidenza (smentita 
dalla loro addata in Firenze) parlassero, sibboie pei^ 
chè, trattandosi non dell'utile proprio, ma di quello di 
tutta uDa città, nessuna cautela era mai soverchia. 
Ma il Guicciardini a ciò facea il sordo, e ripetale fino 
alla sazietà le cose già dette, conchiudeva che, senza 

11 ritorno dei fuorusciti e la dispersione del loro 
esercito, era impossibile intendersi, impossibile dis- 
armare le collere che ribollivano ; che la patria chie- 
deva a' suoi figli votontariamente banditi quella 
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prova di cittadinesca carità, e che mentilo avrebbero 
gli esuli dUa propria ripulazione riiulaiHlola.. La 
coifennee si protraByano così sensa che parar po- 
tessero a nulla di buono: era palese ornai che il 
ilttca non avea voluto se nou guadagnar tempo, 
faiireddar Tifliiprefa del Aiorasoiti; i cardiiiali si peti* 
tivano della loro cecilà, imprecando invano al mo- 
mento in cui si erano lasciali con tanta follia abbiiH 
dolare. 

11 loro rammarico ebbe ragione di crescere in se- 
guito. Stanco Cosiflio della loro presenza cbe teneva 
pur sollevati mòlli animi, oonmise ali Vitelli di farli 
con bel modo sgombrar dalla città, sendosi già per- 
duto anche troppo tempo, com'egli diceva, con quei 
caparbi porporati. Vitelli, che eifa nomo di spada, e 
pochi ritegni avea nelle opere sue, trovò un espe- 
diente molto acconcio a conseguir quet fine e che 
AOn poieva mancare* del suo effetto. Fatto rumoreg- 
giare e schiamazzare come briachi i soldati per la 
eittà^.concitato un po' di p^ffM affinchò li secondasse 
e- gridasse morte ai ordinali , corse alle stante di 
questi e li ammonì come in gran pericolo versassero, 
come mai potesse egli ormai tutelarli contro il fiiror 
della plebe, come ansi i suoi soldati nelle file di 
quella si mescolassero, e accomunati con essa in un 
<Mlk> cieoo contro di loro, volessero senza più forii 
in peszi^ Fuggissero dunque, prima che quella gran 
tempesta venisse a scaricarsi sul loro capo; fuggis- 
sero finche la casa non eia assaltala, e dava modo di 
farlo; un po' più che indugiassero, ed egli non avrebbe 
saputo come rispondere delle laro vite. 
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I cardioali, tremanti, non se lo fecero dire due volle; 
biauchi come cenci lavali, dice uno storico, pre- 
saro a pre^pixio iaifia di Bologaa. Valori e l'Aibizzi 
li aveano già a Bologna preceduti, fatti essi pure 
partire con gran minaccie da Firenze; là trovarono . 
aaebe gli Slroiu, TAldobraidiBi e Lorenzo de' Me- 
dici. Piero Strozzi, che avea disapprovala sempre 
quella aodata e l interruzioiie delle ostilità» li accolse 
(violento com'era) ooa ogni speeie di vìtuperii; disse 
che guai a coloro che per l'avvenire consiglialo aves- 
sero di rimettere, nel fodero la spada» se prima, con 
questa riaperta non si fossero le vie della patria. 
Tornati lutti sul pensiero delle armi^ dopo quegli in* 
ialiei negoziati» a Piero, venuto per la sua fennessa 
in maggiore estimazione, tu commesso di dirìger tutte 
le opere della guerra; celeri messi furono spedili a 
Montepulciano e alla Mirandola per raggranellar le 
milizie su cui si era folto prima assegnamento e alle 
quali si era poi follemente imposto di disbaudarsi. 

II re di Francia proteggeva, eeme si disae, grande- 
mente 1 fuorusciti; una lettera di lui, venula in quei 
dì a Filippo Strozzi, rialzava di molto le costoro spcr 
ranze. Scriveva egli che alta affszione portava sra^r 
pre, non che agli Strozzi, a tutti i Fiorentini; chiedeva 
cosa potesse fare per loro; a loro con ogni servizio 
si profferiva. Mandava intanto una grossa somma di 
denaro per condurre le opere della guerra; per la 
quale metteva anche a disposizione degli esuli i mille 
^ti comandati già dallo Strozzi in Piemenle. AllaJM- 
tura di quel foglio lusinghiero, i fuorusciti sempre più 
ni infuocarono, ne' loro disegni; ripudiati tuUi gli in- 
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dugi, dissero che si doveva senz'allro procedere al- 
rimbraadimenio delle armi. 

Piero, mal "Oppeaeiitesi il padrey che un po' più^di 
maturità avrebbe voluto in quelle deliberazioni, partì 
eoa quattrocento fanti, la maggior parte esuli fioren^ 
tini; tràTersafa la Romagna/s'awiò al Borgo San S^^ 
pelerò. Nel eonsiglio che i fuorusciti aveano tenuto, 
era sUto decretalo di tentare quel borgo in cui co- 
mandata un Alessandro Rondinelli , amicissimo di 
Bartolomeo Valori. Era mestieri con qualche fatto 
fortunato, come arveouto era prima per Montepul- 
ciano, iniziare quella nuova guerra ; era mestieri cke 
l'assalto che si intendeva di dare a Firenze, fosse 
preceduto da qualche vittoria. Strozzi si avanzò 
quindi alacremente per sorprendere quella terra e 
averla per dedizione da quegli che vi comandava, a 
cui mandò lettera di Valori; ma né Tuna cosa né 
l'altra seguì, chè al giunger suo^ tutti i terrazzani 
stavano già in armi, nè il Rondinelli, se pur lo avesse 
voluto» avrebbe potuto accogliere gli Strozzeschi.. 
Piero ciò veggendo, per non commettersi ad uno 
scontro inutile, se ne andò verso Sestino che avrebbe 
occupalo, per spingersi poi di là a Firenze. Egli stava 
compiendo quella marcia, e rincuorava i suoi, sbigottiti 
del mal successo di Borgo San Sepolcro, quando da 
parecchi messi frettolosamente speditigli, ebbe notizia 
che tutte le campagne insorgevano contro di lui, che 
il grido di morte ai iuorusciti risuonava per tutto il 
contado. Sapendo con qual piccolo numero d'uomini 
avessero a fare , stormi di villani si calavano dai 
monti, instìgati a ciò dalle bande paesane largamente 
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sUpeodiate dal duca , venivano per accerch^iarlo. 
Strozzi, conoscendo fallito il doppio iolenio pel quale 
si era mosso, serbando a miglior tempo e a forze più 
competenti la terribile guerra che aveva in animo di 
fare a Cosimo, si ritirò per gli Appennini, sottraendosi 
a tutti gli agguati che i Medicei gli avevano preparati. 

Il credilo di Cosimo aumentatosi per questa vana 
fazione dei fuorusciti, ebbe novello incremento per. 
la veiiuta del conte di Sifonte, spedito dairimperatore 
onde confermargli tulle le grazie, privilegi e autorità 
che aveva avuto il duca Alessandro, ovvero per dk* 
cbiararlo principe legittimo di Firenze. Il conte, se- 
guitando le solite arti della corte di Spagna, prima 
di devenirne a quell atto avea scritto al cardinal Sal- 
viati, sigoìficaDdogli il suo arrivo e rufficio4H>nme8^ 
sogli. Voleva abboccarsi con qualcuno de' fuoruscili 
che i desideri! di . tutti esprimesse onde vedere di 
fermare qualche composizione onesta. Il cardinale 
gli inviò il suo segretario, il cavaliere del Greco, in- 
sieme con Donato Giannotti per dirgli che se entrava 
veramente nei suoi desìderii una composizione, come 
egli scriveva, deputasse tre o quattro cittadini a re- 
carsi in un luogo neutrale sul confine, ove sarebbero 
convenuti Filippo Strozzi e alcuni altri degli esuli di 
più chiara fama, e quivi avrebbero fallo opera d'in- 
tendasi. 

Questa nuova conferenza infetti avvenne, ma non 
partorì frutti migliori, delle altre. Volevano i deputati 
4e\ conte Toppressione di Firenze annuenti gli esuli; 
volevano questi la libertà della patria consentendo al 
pili a Cosimo un. potere quale era quello dei dogi di 
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Venezia o di Genova. Rotte quelle ultime pratiche e 
niffermato dal conte il potere di Ck>simo, se ne parti 
egli seBz'aUrotettlare*alla yAlla di Spagna, intaiitoi^bè 
i fuorusciti, lasciate di nuovo tutte ie esitanze» si ri- 
volgevano di nuovo con tutti i- pensieri alla guerra. 

Radunati alla Mirandola quattro mila fanti, che 
Piero Strozzi dovea capitanare, scrivevano a Bario- 
'tomeo Cavalcanti, già ito in Francia per esortare 
quel re a far grosse fazioni in Piemonte onde impe- 
dire al marchese del Vasto di mandar milizie cesaree 
in aiuto di Cosimo, che era tornalo il momento di 
operare, che Lorenzo de'Medici, che in Oriente si era 
riparato onde sottrarsi al pugnale del duca che lo 
voleva morto, annunziava fra brève l'arrivo di molle 
forze turcheschc sostenitrici di quelle libertà dell'Eu- 
ropa che l'imperatore avea giurato diopprimere; si rac- 
oonìandavanoaLuigiAlamannichepressoquelrestanr 
ziava, e le italiane muse poneva in onore in quelle 
contrade, affinchè ló sforzo che essi si apparecchia- 
vano a ftre fosse efficacemente secondato e crollasse 
per sempre l'edilìcio del tiranno di Firenze. Disposte 
così le cose, Piero andava a porsi alia testa del suo 
piccolo esercito, col quale si proponeva di far ioslnr- 
gere passando tutte le minori città della Toscana. 

Una nuova imprudenza dovea tirar a precipiaio 
anche questa spedizione. Bartolomeo Valori , imper-*^ 
malito che gli si fossero tenute occulte certe pratiche 
avute cogli oratori di Franciar appena seppe che Piero 
si accingeva a muovere le sue geAli, p^is^ di rapir-* 
^li la gloria di esser primo a recarsi sul dominio fio- 
rentino, come se, dice ^ questo luogo il cronista, la 
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vittoria slesse nell essere il primo e per conseguirla 
Boa vi fosse che da mostrarsi. Uomo leggiero e psb- 
scentesi ogoora di vane speranze, credeva egli che 
al primo apparire delle squadre dei fuorusciti tutta 
Toscana si alzasse contro Cosimo, nò valeva ad am- 
monirlo in contrario la passata impresa dello Strozzi 
stesso; si confidava inoltre specialmente per aggiun- 
4{ere tale ^Eetto» in Pistoia, città che da secoli par- 
leggiante facile esca apprestar dovea a qualunque 
volesse suscitarvi pericolosi rumori. Presi quindi con 
sè venticinque cavalli, e senz'altro dire se non 4M mi. 
imci bene mi seguili, si dipartì da Bologna e se ne andò 
a Monte Murlo, castello situato alla distanza di sedici 
miglia da Firenze, a tre miglia da Prato e a sette da 
Pistoia. 

A cosi strana risoluzione, per la quale correva egli 
a porsi come inerme nelle mani di. Cosimo, era stato 
spinto il Valori, oltreché dalla sua natura impetuosa, 
dalle promesse del pistoiese Nicolò Bracciolini, se- 
•greto emissario del duca di Firenze, che detto aveagli 
parecchie volle che Pistoia sarcbbesi mossa ad un 
suo cenno, che tutta* la parte Cancelliera non aspet- 
tava che Parrivo suo per incominciare la rivoluzione. 
Filippo Strozzi e Anton Francesco degli Albizzi, te- 
mendo che l'antico commissario di Clemente non 
commettesse qnalch' altra impradenza che fiicesse 
fallire l'impresa divisata, incautamente il seguitarono, 
supponendo che Monte Murlo fosse almeno un luogo 
lorte ed inespugnabile ^me il Valori aveamoltovolte 
loro detto. Giunti però a quel castello, essi si avvi- 
dero, comecbè inesperti (lo Strozzi sopratutto) di 
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cose guerresche, che poco esso avrebbe potuto reg- 
gere ad un assalto y onde Filippo scrisse iu fretta al 
figliiiajb, che coH-esercìto si era mosso dalla Miian- 
dola, che se egli con era, difficilmente si sarebbero 
sottraiti al pericolo ia cui per la follia del Valori si 
erano posti. • . 

Piero, facendo ragione a quelle incertezze del pa- 
dre, e dubbioso anch'egli di qualche strano accideuke» 
si spinse avanti in fretta eon una schiera di ottocento 
faQti, lasciando a Bernardo Salviali di condurre il. 
grosso dell'esercito. Tentato iuulihnente di far in- 
sorger Prato e Pistoia, avuta notizia che le niilizie di 
Firenze si erano già poste in via per incontrarlo, 
iermossi egli a un luogo detto Mezza Strada onde 
non esser tagUato fuori dal corpo principale che il 
Salviali guidava, e mandò ad avvertire il padre che 
ae venisse speditamente a lui cogli altri esuli di 
Monte Mark), essendovi a temere, se rimanessero» di 
qualche sorpresa. 

Sventuratamente il messo giungeva troppo tardi. 
Cosimo, informato dal tradilor BraccioUni di tulio 
quello che erasi fatto dai fuorusciti, peosava con sa- 
.{{ace Consilio di opprimere ^ improvvidi che n 
llonte Morie eransi recati, ben argomentando che ca- 
duti i capi, tutta l'impresa dovesse venir meno. Spe> . 
diva, egli quindi segretamente di notte un setiecenicr 
fimti, sotto la condotta di Alessandro Vitelli e di Otto 
da Monlauto, alla vòlta del castello occupalo, promet- 
tendo larghe ricompense a quegli che prteo vi inai-- 
berasse il suo vessillo; tenevano dietro a quel corpo 
i cavalli di Ridolfo Baglioni, poi un altro corpo di 
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SpagDuoii e Tedeschi, forze soverchie mklvQ colorO; 
obe andavano ad a&salUue. 

YenuU in vìcinanM- àA piecolo corpo di Pie» 
Stro2^, Vitelli pensò ohe non si dovesse procedere 
oUie sema prina averlo oooib^Uuto» qiantunque la., 
diversa strada desse loro ogni eooMudità per aadaro 
a Monte Murlo evitando tale scontro. Inunagioaada 
(ed apponendosi) ohe gli Slrozaeschi non sc^spettas- 
sero così prossimo il nemico, tanta era stata la dili- 
genza e il segreto di quella notturna marcia, mandò 
eg^ contro Pìeffo tutti i cavalli del Baglioni, i ^ali 
attaccata con impeto la mischia, tanta confusione e 
sorpresa ingenerarono, che dopo breve il nemico era 
abttragliaio. Piefo Slrotzi accorse e léce- lutto che da 
UB buon capitano si potesse per rimettere in ordine 
i suoi contro quell'inaspettata tempesta. Ma travolto 
dai -fiiggenti e gittate per terra, era egli steaso fadto 
prigione e condotto dal Vitelli, che cerio lo avrebbe 
iaUo subito morire, se giunto presso a un borro, 
eoBsapevole della sorte che lo aspettava, non si Isesa 
lascialo cadere dentro esso rotolando giù per una 
ripa, e non avesse potuto di là miracalosamente rag- 
gion^e.il grosso delle genti che oendiieeva il Sair^ 
viali. 

Vincitori in quella prioia fazione, i soldati del Vi-* 
felli ripresero.coB doppia alacrità la via di Monte. 

Murlo. Giovava che gran diligenza si facesse volendo 
riuscire a bene con quel nuovo assalto, imperocché e 
gli esuli ohe cola stavano potevano rioevtr novelle^ 
dello scontro avvenuto con Piero Strozzi e salvarsi, 
0 potevano esser soccorsi dal corpo del Salviati che . 
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già era giunto a breve disianza. In quel castello tro- 
vavansi uomini di gran polso, e se il duca contava 
SBiia lóro morte per regnar sicuro, i soMati conla- 
vano sui larghi riscatti che per cederli al duca avreb- 
bttt) voluto. 11 Vitelli, avidissimo sempre di denaro» 
à ^lruggeva piìl d'ogni altro dal desiderio di 
in sua balìa Monte Murlo. Là oltre Filippo Strozzi, 
ohe era uno ide' pià ricchi cittadiai dltaUa, stavano 
l'AlbisBÌ, il Valori con due suoi figli e un nipote, 
TAltovili, animosissimo giovine^ e come sperava il 
Vitelli (sebbene in ciò s'ingannasse) uno abneno 
dei cardinali. La preda era quindi degna di lóro, e à 
. nessun patto volevanojasciarsela uscir di mano; la 
loroavarizia collimava colla sete di sangue di Cosimo 
per trarre a mina gli infelici che con tanta cecifii 
erano venuti a porsi in quel precipizio. 

Studiando il paseo, taciti come . lupi che di notte 
òorlono la campagna, giunsero ì soldati al principia 
dell'erta, salirono il inolile su cui sorgeva il castello,, 
improvvisi iqiii< pure i'assaMaroiio^^ 
provvidi a cui tanta tempesta si scaricava sulla testa, 
così lontani erano dal credere quello che noudimcMO. 
siaiMle ii)ate fiiciter<id<imagiiiare> Poche an&»^é% 
•tano, meno munizioni; erano trenta, contro forse due 
nùgliaia dijìeiuid^iieri , implacab^ dei 
. ,|éio^auigii%'ó dhiéim delle loro tostanzoi D^^ 
*'e sognavano forse la loro vendetta e la loro prossima 
entrata tjùi^jDybd^^in Jfir^^ quando già i fanti del 

Riscossi dal snon delle armi, dalle grida degli as-*-- 
'ìalitftr^nahhrrn I arrrnrinfnirrmn inf ui vrrnayann^ 
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e si accinsero disperati a vendere cara la vita. Valori 
e Strozzi avrebbero soli voluto fuggire, ma il castello 
era circondato, ogni scampo diveniva impossibile. I 
giovani, meglio conoscendo la loro situazione e come 
non vi fosse più che da morir con onore, seguirono 
invece animosamente Caccia Altovili, che, schieratili 
sulla piazza, con grande ardore gli incitava a respin- 
gere quegli sgherri prezzolati. I più destri in Irallare 
il moschetto aveva egli posti sulla torre, di dove ber- 
sagliavano i fanti del Vitelli, facendo a molti di loro 
mordere la polvere. Ma la battaglia era come di uno 
contro cento, e poco dovea durare. Cacciati dalla 
piazza, si ritirarono i difensori nel castello, di cui 
TAIloviti ebbe presto abbarrata la porta con travi e 
cataste di legna. Ivi la zuffa si riappiccò tirando gli 
aggrediti dalle finestre e dai tetti, con grande scempio 
degli assalitori che, mal veggendo dove stessero co- 
loro che li ferivano, avventavano i colpi all'impazzata 
contro ogni parte della casa. Il valore con cui quel 
pugno d'uomini si difendeva, avrebbe forse rendula 
vana raggressione,o continuatala almeno tanto che soc- 
corsi avessero potuto essere dal principal corpo che con 
Salviati s'avanzava; ma ad uno dei soldati soccorse 
un espediente infernale per far cessare la mischia e 
ottenere una facile vittoria. Era questo di dar fuoco 
alla porta, dietro cui stava una gran quantità di le- 
gna, barricata di difesa vòlta ora in argomento di 
rovina. Tradotto in atto il pensiero, e cento lizzi sca- 
gliali contro la porta, il fuoco vi si apprese, e un 
grido di trionfo si sollevò nel <;ampo degli assalitori. 
Bruciava la porla , bruciavano i legni che l'afforza- 
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vano, tulio si empiva di fumo e di fiamme, ma uod 
però cessava la battaglia come gli aggressori avevano 
pensalo. Accendendosi anzi in ragione del pericolo, 
gii esuli non sì ristavano dal tirare, facean risuonare 
più spessi i colpi e così bene li dirizzavano, avve- 
gnaché un denso fumo ogni cosa coprisse, che infi- 
fiiti gemili di feriti e di morienti nelle diradate fila 
del Vitelli si innalzavano. Queirinferno durava da 
parecchie ore, la sete dell'ammazzare non che spe- 
gnersi , pareva invece andarsi ad ogni istante accre- 
scendo negli uni e negli altri, quando ad inforsar vie 
più le sorti degli esuli avveniva la morte del gene- 
roso Altoviti, trapassato da due colpi di moschetto. 
Un grido di dolore rimbombò allora entro la rócca 
ali'umicata, un senso di sbigotlimento penetrò nel 
petto di quei giovani che con tanto valore aveano 
fin la combattuto; Valori e Strozzi ne approfittarono, 
gridando cessassero dal tirare, chiedendo di arren- 
dersi. La porla, tutta lurida d'incendi e di stragi, in 
questa crollò; i soldati entrarono mandando un urlo 
tremendo; si accinsero ad investir la scala per la quale 
i Fiorentini si ritiravano. 

Perdute le estreme speranze, i vinti cessarono dalle 
difese, sebben conoscessero Cosimo de' Medici e sa- 
pessero qual fato li aspellava. Filippo Strozzi, che 
forse piìi d'ogni altro cooperò a far che non morissero 
combattendo (sorte ben più lieta di quella che era 
loro riserbata), disse che si arrendeva al Vitelli, il 
quale debitore a lui della vita fin dai tempi dell'as- 
sedio di Firenze, giurò che sgravato si sarebbe ora 
dell'obbligo antico salvandolo. Gli altri furono presi 
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^ àà Otto di Montauto e da Pirro Coloima, che pare in 
^eHa ignobile fwooe era venoto a tnmttare le saé 
armi. E perocché temevasi da un momeDto airallro 
l'arrivo del Salviati, o di qualche squadra almeno che 
FflrditMsino Piero Strozzi guidasse per riscattare il 
padre, espugnato appena il castello, fu dato ordine di 
neUersi in via per Firenze, dove una specie di trionfo 
^ vinceiti erà preparala. 

Fatti salir per forza i prigionieri legali su certi vili 
cavalli, e spogliatili d'ogni fregio, si rimetteva in via 
AMsMrtro Vitelli eoi oedazzo de' suoi capitani; lo 
ses^itavano gli infelici captivi; veniva quindi l'eser- 
cito. La novella di quella grande catastrofe^ sparsa ia ' 
m baleno^ attiiafa da tutto il contado sciami di gente 
che si accalcava nelle strade per vedere i prigionieri, 
più spesso anche per insultarli. H Vitelli facendo ba- 
aiàmaai alb lolla ehe lo ùdamàva , orgoglioso deH 
suo trionfo, voleva passare per Prato, citta devotissima 
a Cosino, ove le grida e le imprecazioni contro i ca- 
dali si raddoppiavano. Venuti finalmento in Firetne^ 
scrive Bernardo Segni, « correva tutto il popolo per 
b Via Larga alle case dei Medici, a vedere un mise^ 
linlo spettaci, cbe^ era nel rimirar Baeeio (Barlo^ 
lomeo Valori), in su d'un cavalluccio con un saio-* 
lacdo sudicia indosso. e senza berretta, stalo pur 
ilìnzi generale eonmissario d'in tempo si fortunatoy 
e tanti mesi padrone in Firenze, e dappoi sempre 
governatore di provincie; e Filippo Strozzi in su d'mi 
albo sMnle con un eoietto MoÌmio in giubbone, cbe^ 
' dianzi, tenuto il primo uomo d'Italia per ogni qualità 
«McaAa, par^a cbe fosse uno scherno ed ter-! 



Digitized by Google 



LE BlMUMOin ffALIAMS 

gogna della fortuna. Non dava men compassione^ 
Anton Francesco degli Albizzi> che di uoiiilisstna 
ìhmiglia e dì superba natura, stato in gof amo conè 
principe in Firenze, e mulatore di quello stato, si ve-- 
de?a a piè menato vilme&tei è con molti vergogneat 
detti che gli erano rìnfaicciati dai drcoataatj. Far6Baf 
smontati tutti alla felice casa de' Medici, e condotti; 
dinanzi il signor Cosimo, essenda nondimoio per list 
scale sbottoneggiatì con Villane parole dagli adula- 
tori e fautori della grandezza pallesca. ì ' ^ - >; 

Cosimo accolse i suoi vinti nemici con. viso 
nigno; il boia aveva già ricevuto i suoi ordini ri*' 
' spetto ad essi. Egli voleva godere della loro umilia^ 
none, verteva raccendere ne' loro cuori la sperainaai 
della grazia, onde più amara dovesse riescìr loro la/ 
statuita morte. Ànima infernale aveva egli; lo assomi- 
gliarono a Tiberio o a FilippolV, e forse entrambi li 
vinse in crudeltà e dissimulatezza. I prigionieri, cioè 
TÀlbizzi e i due Filippi Valori, tolti dalla sua presenza 
furono menati incontanente al bargello, e perdereiid. 
sul palco la testa; Baccio, o Bartolomeo Valori, trovò 
egual sorte dopo pochi giorni; Filippo Strozzi fu t&r 
nuto in guardia dal Vitelli^ che voleva spremerne ^ 
quant'oro potesse , prima di lasciarlo assassinare. 
Egli fu condotto in quella fortezza medesima, che si 
erà eretb pochi anni innanzi coi suoi dénari; terribili 
castigo dell'antica colpa da cui le sue recenti virtù 
non avevano potuto sottrarlo. 
. f nconrindate le vendette o le giustizie, come i pal^ 
leschi le chiamavano, niun pili previde dove si sa-* 
rebbero arrestate. La via del sangue è coa^ .lubrio» 

• * * • ■ 
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per tutti i partiti, che qualunque vi entra non sa egli 
steiso a qiial teroiiae nuseirà* Supplisi quotidiani 
Msaiigabiarokio Fìraute dopo quei primi ohe attesliK 
vano la vittoria del Medici; ogni mattina correva il 
popolo ai bargello per veder amnttziare, e quattro 
teois alnoBo gli erano ogni mattina gettate. Quello 
spettacolo lanlo ripetuto finì per increscere anche alla 
. pMMSi OAde Cosimo otie se no accòrge, ordinò che si 
oontinnasse sì ad «ccidere, ma elio si fMosse nei oor- 
tili del palazzo o nelle fortezze. Chiunque amava an- 
ooia d^po tanti preeipisi la libertà o avoa parteggialo 
per gli esQli pagò gl'improvvidi amori o le fatali coo-^ 
perazioni colla testa; Firenze divenne a poco a poco * 
uà- tomba» dove più non s'intese una vogo* che di 
adulazione non fosse. 

A queste efferatezze tanto più volontieri Cosimo 
si abbandonava^ quantochè aveva iuiputo cbe il corpo 
grosso de' fuorusciti condotto da Bernardo Salviati, 
anziché continuare ad avanzarsi come avrebbe vo* 
ìakà Kero Strauir/ accorso in moszo ad osso dspo 
il funesto scontro provato, atterrito dal fatto di Monte 
Murlo si ritirava pel Bolognese alla Mirandola, cre- 
dendo che colla perdita de' capi ogni rivolgimento, 
popolare fosse fatto per allora impossibile. Cosimo, 
assicurato del dominio dopo quella trista spedisione» . 
dipOMVa tutto le mostre di mansiieludino a cni avoop 
pur voluto fin là ottemperare, scioglieva i consigli, 
cacciava gli uomini che al trono lo avevano sollevato» 
MStringevasi a' trattar delle cose di stato col solo car*^ 
dinal Cibo, strumento di ogni più tetra nequizia, spe* 
gnoado tutti i residui di quella libertà cbe bella o 



grande avevano fatta Firenze. Il pensiero nazionale^ 
«he dopo am attimalo eoi gtribcUiai tutta la pera- 
8iìft ertsi itioeoHo in Firme qàd i\ ehe in tetta la 
sua luce era apparsa la politica parricida dei papi» 
ài Firoiue pore BioriTa eoi priaoipato di Cosiiae; ia. 
tHi dbe al eeniro della nasione, ^Keiémo in Toacan, 
si era più che altrove potente manifestata (come Fi- 
léDZé ora a Siena fra poco doveano moslrare), e&m 
fari ftmèato prinerpato cessava; ttanteaiita non era 
più che dai fuorusciti scampati a quegli eccidi che 
di generazione m generatone doveano trasmeltefla 
eeme un deposito saero. Vedremo eom dal centra 
^ella vita si distendesse poi alle estremità della pe^ 
itisela, bcendo insorgere le Calabrie,. Napoli e la Si- 
cilia, finché compiuta Topera della civiltà, tutta la na^ 
2ione si levasse matura pel gran rivolgimento che 
tanti secoli di stenlnre aveano preparato. 
< intanto una gran sventura e un delitto anche pitt 
grande doveano spaventare Firenze e il mondo, po* 
miàào per allora il suggello alle vogMe della tirai*^ 
aide. Filippo Strozzi, quali che si fossero stati gli er*^ 
reri di sua giovinezza, rappresentava dopo il suo 
esilio il pensiero delia libertà, della resistenza d di*" 
spotismo mediceo e imperiale con cui la schiavitù 
nazionale accoppiavasi, rimaneva venerando monu- 
ttento dei daritti di nn popolo troppo seellerataaMiitè 
conculcati. Cosimo sei sapeva, e lo voleva ad ogni 
modo spento. L'iraperaioie, che al pari di Cosimo lo 
odiava^ stimava perè di sna politica di tener qnéUe 
stecco sugli occhi del duca per renderlo più mogio 
adie sue incomportabili pretensioni, il duca gli aed- 
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Teva che seaza ia morto di Filippo, le meue dei fuor-» 
ascili MB MPéUMri eisstte; tutelato im ai smibìm 
il nuovo ordine in Firenze, pronta dopo un rivolgi-* 
mento a gittarsi alle parti di Fraacìa. L'imperatora 
mpoiideva che se Filippo era coipevote dovta farai 
morire, ma che colpevole non poteva reputarsi pel 
solo folio di Monte Murlo, o cke di quella colpa 
almeno era riamato assolto dalla inromessa di salvarte 
fattagli dal Vitelli. L'imperatore che con quella paura 
viva dello Strozzi si teneva soggetto il duca, moslm^ 
vasi oasi difficile d eoli mansoeto, quantim^iie, rìpè^ 
tiamolo, egli abborrisse lo Strozzi al pari di Cosimo. 
L'oro di quest'ultimo vinse però alla lunga la prova 
USI eooaig^i imperiali; e i corrotti miswlri di Garlo V 
indussero il loro signore a compiacere al duca, già 
b^emerito tanto dall'impero. Il Vitelli fu rimoaao 
con ku^U stipendi daUa eiMtodia della fertem oVa 
languiva Filippo; gli sottentrava D. Giovanni di Luna 
non vincolato in guisa alcuna con esso. U duca, obe 
?edeta spirari^i' iV vento secondo» eongegna?a aHoaii 
col cardinal Cibo l'accusa o il pretesto che doveva 
perdere lo Strozzi ; scriveva airimperatore che il pri>* * 
gieniere era stato oenpUoe delta «irte del émtà 
Alessandro. • 
L'indegnissima aceusa non, si basava aepia altee 
cke snlFessere anéato Lorenao alle case di Filippo 
in Venezia, dopo compilo il fatto in Firenze, come 
dagli esuli di Bologna e da quelli della MirandeU 
eiti andato; Tatato quindi poteva dirsi ebe queMi tol^ 
sero complici in quella morte, come accusarne le 
Stfoca: ma un pretesto eercavasi, e purdiè uno su 
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, ne adducesse, poco era da badare al valore ch'esso 
potesse avere. L'imperatore che un pretesto aspettava, 
mostrava di arrendersi alle istanze de' suoi compri 
ministri, e l'odio vincendo anche in lui i pensieri della 
politica, ordinava al governatore della fortezza che 
Filippo fosse esaminato sull'accusa mossagli; ciò che 
implicava allora gli si strappasse coi tormenti una 
confessione che désse diritto a farlo condannare. 

Gemeva l'infelice Strozzi, con poca speranza di 
grazia, nella fatai cittadella per suo consiglio murata, 
alleviava il dolore di quella prigionia colle amene 
lettere, in cui era versalissinio, volgarizzando allora 
Polibio, quando entrati improvvisamente gli sgherri 
nella sua stanza, un giudice deputato da Cosimo gli , 
annunziava come il suo amico Giuliano Gondi pro- 
cessato, confessato avesse esser stato lui Filippo 
stigalore principale della morte del duca Alessandro, 
e come tale dovere egli allora essere giudicato. Inor- 
ridiva Filippo alla scellerata accusa adducendo quanti 
argomenti sapeva a mostrare la sua innocenza; di- 
ceva bugiarda la deposizione del Gondi, e strappatagli 
solo (com'era vero) dalla forza dei tormenti. Il giu- 
dice, a cui era slato commesso di non attribuire alcun 
peso alle parole dello Strozzi o di cavargliene di tali 
coi martori che il duca e l'imperatore dovessero es- 
serne contenti, troncava quel vano sfogo ordinando 
gli si dessero in tre volte dodici tratti di corda colla 
carrucola a terra, e si villanamente, che ad ogni ga- 
gliardo e robusto giovane, dice uno storico, non che 
ad un uomo di cinquant anni, non molto forte e di 
gentil complessione, avrebbe, si come a lui fece, gua- 
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ste le braccia e tutta la persona. Quell'atroce lor*^ 
MBlo lOBleue nttUaineiio lo Sima eoa oostaMua 

invitta, senza dir nulla di quello che gli si chiedeva, 
finché, soprafatto dal dolore e caduto in deliquio do- 
vntte per allora essere lasciato stare; 

11 fiondi, suo amico svenluralissimo, era in questa 
di nuovo esaminato, e o avesse egli ora maggiori 
forze, 0 straziato fesse diti rimorsi, disdiceva tatto 
quello di falso che in danno dello Strozzi nella sua 
prima confessione avea detto. Sprofondato in un car^ 
cere, egli scontava la sua sincerità colla perdita della 
ragione, intantochè la sua prima deposizione era 
mandata all'imperatore per comprovare le colpe del- 
l^uoDio abbominato che si volea spegnere. Filippo, 
che avea avuto novella della ritrattazione del suo 
amico, si era tutto riconfortato, sperando ch'essa do^ 
vesso bastare a mitigar Ttnimo di Cesare, come se a 
Cesare e al duca fossero abbisognali, per ucciderlo, 
migliori argomenti dell'odio che gli portavano. £gli 
non rammentava che, oltre ai due principi, aveva per 
nemico implacabile il cardinal Cibo, il quale dopo 
averlo vessato con ogni maniera di sevizie durante 
k saa prigionia, a impedir qualunque atto di giu^ 
stizia, mandava adesso all'imperatore il suo confi** 
den^ Guiducci; che ripetuto per parte di lui a Cesare 
come accertato ornai fosse irrefragabilmeate il delitto, 
l'esortava senza più a dar il colpevole in mano di 
Cosimo. 

Il fatai decMo che sottoponeva Filippo alla giusti- 
zia del duca, o che lo dava in potestà del carnefice, 
gìause a Firenze, e il cardinale con lieto viso corse 
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ad aoaunziarlo al duca. Lo Strozzi n'ebbe odore, 
WffÈ qvsMila il vìUmud Cibo si fois% adoperalo piur 
qoeU'inlBiito, e#Mbba qml sorte lo aspettavi e pron 
ferì il iQorir da forte, frustrando ì suoi persecutori 
della gioia che dal suo supplizio si^ripromeltevaiio. 
Umi spada iaseiala a easo aella sua stanza da una 
delle guardie, gli diè modo di attuare il suo magna- 
imo divisameoto, dopo aver scritto la segueatei lettera 
ohe basterebbe sola a prame quale e quanto nono* 
egli fo^se: . 

« DkO JJBllATOai 

• * * 

« Per non veair più in potere de miei nemici, ove, 
ohre all'iesaer iugittstainente e crudobneote straziato^ 
io- sia 6($stiretto di nuovo' per violenza di tomenti a 

dir cosa alcuna in pregiudizio delFonor mio e degli 
ìnuoeeutì parenti e amici «iei .(la qnal cosa è acca- 
duta allo sventurato Giuliano Gondì), io , Filippo 
Strozzi , mi son deliberato in quel modo eh io posso, 
quantunque duro» rispetto all'anima, mi paia, con le > 
mie proprie mani finire la vita mia. L'anima mia a Bio 
somma Misericordia raccomando; umilmente pregattr^ 
dolo, se altro darle di bene non vuole, k dia almeni 
quel luogo dove Catone Ulicense ed altri simili vir- 
tuosi' uomini tal tìne hanno latto. Prego il signor don 
Giovanni de Luna, castellano, cbe mandi a tórre, dal 
mio sangue dopo la mia morte, e ne faccia fare un mi- 
gliaccio, mandandolo al reverendissimo cardinal Cybo, 
a fine si sazii in morte, di quello che non si potè saziar 
in vita mia; perchè altro grado non gli mancava per 
poter pervenire ai poatiiicaiOy a che esso sì 4lisooes 
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stameole aspirava; e lo prega foccia ^pptilire il mi^ 
wpo in Saote Maria Novdla, preue a qiuito d^Ua 
■ia donna, se a Cybo pwrk ohIo seppellito io luogo 
sa^o sia; quaa<d0 che no, m slarò dove mi 
raBoo. 

« Prego bene i fiiiet Ogliuoli ebe osservino il te- 

slaiftOftlo che bo io già fatto in castello e te, Ce- 

me, prego eoa ogni levereaza, i'infotrmi àieglio dei 
nodi della povera città di Firenze, riguardando al- 
trimenti al bene di quella, se già il fine tuo non è di 
nomarla. 

Pfttlippiis Strozza jamjam inorUurus: 

Exoriare altquis ex ossibus meis mei sanguinis ultor (1). » 

Vergata la qnal epistola, si segò la gola. 

Fremè l'Italia, fremè l'Europa all'infelice fine di 
un cittadino tanto illustre; imperoccbè» eonae ebbe a 
dine uno serittore gravissisno, erano in Filippo eor- 
tesia, letlere, liberalità e tulle le altre qualità che a 
perfetto gentiluomo si appartengono; piansero gli 
amici della libertà la morte sua, esultò Cosimo. I fuor- 
usciti, perplessi giìi dopo le vane spedizioni tentale, 
interamente si dispersero; il solo figlio di Filippo,. 
Piero, non disperò, giurando contro Cosimo una tre- 
menda vendella. Fu quella la penultima lolla che si 
sostenne in Toscana per la libertà; l'ultima che in 
quella provincia avvenisse fra breve vedremo. I 
fuoruscili fiorentini iniziarono la resistenza contro 
la servitù nazionale, a cui Falleanza di Carlo V e di 
Clemente VII avevano coadotto l'Italia; gli altri delle 

(1) Exoriare olìfitif noifr» ex otnbus iiitor. JEsmo. lib. IV. 
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^tre città dovevano continuarla. L'Italia miseramente 

aggiogata al carro degli iiaperatori, noa potendo più 

combatterli in campo aperto, li combattè colle cospi- 
razioni, colie insurrezioni» coi rivolgimenti inces- 
santi; attinse dalle sne sventure stesse la forza per 
non dar loro più tregua. Quella guerra sorda, impla- 
cabile, santa per parte degli oppressi, turbò perpe- 
taamente le gioie degli oppressori; di tratto in tratto 
mostrò quanto fragile fosse la loro potenza. Il senti- 
mento nazionale, non che spegnersi, si dilatò, si as^- 
sodò per tal guisa in ragione della tirannide stessa 
che ora pesava su tutto un popolo; mal poterono ci- 
mentarsi contro esso i cento eserciti che l'Italia intera 
inondavano. Così, dopo tre secoli di servitili, quel 
sentimento si mostrava ai di nostri dotalo di una vita 
immortale; e qual frutto debbano raccoglierne i suoi 
oppositori, ò quello che un vicino avvenire chiarir 
deve al mondo. 
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Di lutto in luUo, di martino in martirio ci è forza 
il trascorrere. Finiva 1 eroica guerra che Firenze 
prima, poi gli esuli suoi eòsteneyano coi^tro la pre-» 
valente tirannide, e una nuova guerra, dagli stessi 
spirili dettata» a breve distanza da lei s'accendeva, 
qiiasi a mostrare come immortali fossero quelle idee 
contro cui cozzava una forza brutale più degna dei 
rozzi tempi del paganesimo, che di quella civiltà che 
H vangelo avea voluto portare fra gli uomini. Certa 
era mirabile quello spettacolo che Tltalia, oppressa 
datante forze, dava di sè al mondo; sublime era 
quella lotta che ella, vinta, manteneva contro i 
suoi implacabili oppressori. Gli esili sfortunati a cui 
andava incontro in quella gloriosa tenzone della li- 
berta contro il dispotismo, per nulla invalidavano la 
santità de' suoi difilli, per nulla scemavano l'ammi- 
razione dovutale da quanti non credono che i popoli 
siano fatti per trastnUo dei re, nò che in arbitrio di 
questi sia il violare le leggi eterne, che consacrano 
l'indipendenza delle nazioni. Firenze propugnò 
prima le ragioni degli oppressi quando fu giunta 
l'ora della servitù nazionale; il magnanimo esempio 
fruttò imitatori come sempre incontra, e Siena dopo 
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di lei rispose alla disfida che un insoleuie Urannìde 
faceva a tutta Italia. 

Siena, antica colonia .dei Romaoi, soggetta ella 
pure un tempo a' Longobardi, che un giudice vi len- 
nciro a reggerla col nome di gastaldo, costante aderì 
alle parli de' ghibellini, parteggiò per l'impero contro 
al sacerdozio , nemica perpetua di Firenze, finché 
Firenze ne)U sua antica politica avea insanito. Una 
assemblea di nobili, aristocrazia che pili delle altre 
si mantenne, la governò, giunti che furono i tempi 
delle popolari libertà; asilo de' ghibellini persegui-^ 
tati, Farinata e gli altri di quella parte, entro essa si . 
ripararono, allorché conli'o di loro fu bandita la croce 
in tutte le città toscane, e rafforzati ivi dal gran Man- 
fredi combatterono la tremenda battaglia di Monta- 
perti, che eterna rese la vergogna de' guelfi. Caduti 
. gli Svevi e instaurati gli Angiò^ a stretta oligarchia 
s'atteggiò il sanese governo, finché sul declinar del 
secolo XIV una famiglia potente (iSalimbeni) discacciò 
i nobili, e il governo jrifece sopra più eque basi. 
Straziata dalle fazioni, insidiala ora da Firenze, ora 
dai re di Napoli che antichi dritti su di lei vantavano, 
condusse la. sua lunga e agitata vita in possesso ora 
di questa ora di quella parte, o monte, come in Siena 
si chiamavano (1), finché spossata e disperata s'ab- 
bandonò nelle mani del principato. 

(1) In Siena, nonché due, v'erano slntc cinque fazioni da 
cinque diversi monti denominate, cioè de' nobiliy de* nove, dei 
dodici^ dei riformatori e del popolo, a cui poi si aggiunse il monte 
degU Qjfgregati. Vedi. per lutto ciò Malavolti,^foria ài <^ietia, p. 2% 
Ìib.X. 
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- Tornala dopo la tirannide del Petrucci a libera e 
generosa vita popolare, ora che tutte le libertà del- 
l'Italia decliDavano, fa segiio ai colpi deirimperatore 
Carlo V, che il suo fidato Granuela vi mandava per ri- 
formarne il governo, cioè ridurlo tutto alle parti di 
Spagna. Sosteoevalo in quell'opera liberticida il duca 
Cosimo, a cui lutti i reggimenti popolari spiacevano, 
massime se a lui vicini; francheggiavano il nuovo 
servaggio i suoi soldati spagnuoli. Mal bastando co- 
storo contro gli spiriti ardenti dei cittadini, che di 
trailo in tratto insorgevano e gli ammazzavano, facea 
egli loro eriger sul collo una fortezza, cfie come 
quella murata in Firenze segnar dovea il termine di 
tutte le libertà. Fremevano i Sanesi all'indegnissimo 
giogo; maturavano in silenzio la vendetta. Indettatisi 
con Francia, rappresenlalricc perpetua di libertà in , 
Italia, alzavaosi a tumulto, brandivano le armi, com- . 
battevano e vincevano i satelliti del dispotismo. La 
fortezza era spianata; gli ordini popolari largamente - 
si ristauravano. 

Qui incominciava la lunga e fera guerra (1S53) 
che più delle dispule del Tridentino concilio attrasse 
su di sè Tattenzione dell'Europa; qui ordivasi una 
catastrofe che dopo i giorni del Barbaròssa non avea . 
più avuta l'eguale, diciamo l'esilio di un'intera po- 
polazione da una crudel forza manomessa. Cuoceva 
a Carlo imperatore, cbe una città in Italia ancora vi 
fosse che allo sollevasse il vessillo della indipen- 
denza; turbava i sonni di Cosimo quel governo del 
popolo che vedeva in Siena rinfrancato. Dall'altro 
lato, tutta Italia avea applaudito a quella generosa 



Sii ,LB BMIÓlAXIOlfi rrALUNB 

riscossa, che i SaDesi aveano operato; in loro per for- 
tune migliori si coDGdavaoo quanti, abborrendo dalr 
rabbiezione presente» di men trista sorte' credietano 
Italia degna. Era una nobilissima vampa che la face 
della grandezza nazionale, infamemente insidiala, di 
nuovo tramandava; erano i mirabili sfor» di un popolo 
che dieci secoli di sventure, quali non si riscontrano 
nelle storie di alcun altro paese, non ayeano potuto 
abbattere. Grande, magnanima era quella resistenza 
di un popolo al servaggio che le sue fosche ombre 
stendeva su tutta Europa; degna essa era dei figli 
di coloro cbe tre volte , la eiviltà avevano fià aH'Ett^ ' 
ropa data. " ' . 

Carlo, deliberatosi a ricuperar colla forza delle 
armi quello che la dignità di liberi cittadini gli avea 
rapito, armi accumulava in Spagna, armi accumulava 
.in Kapoli e in Piemonte; a don Pietro di Toledo, suo- 
éero di Cosimo e viceré del partenopeo regno, vele- 
vane il comando affidalo. 1 Francesi dall altra parte, 
che rimpiangevano la perdita di Firenze, causata più 
che da tutt'altro dal toro abbandono, è un qualche 
governò indipendente amavano restasse in Italia , 
confortavano i Sanasi a tener buono, e Piero Strozzi, 
maresciallo del re, mandavano a sussidiarli. Veniva 
Piero accesissimo per vendicare la morte del padre; 
da Siena proponevasi egli di invadere le terre 
del Medici, e colorire alflne quel disegno degli esuli 
fiorentini, fallito sempre nelle triste vicissitudini di 
pochi anni innanzi. Con Piero accorrevano gli altri 
fuorusciti toscani , nemici tutti di Cosimo e bramosi 
di rislaurare in Firenze l'antica repubblica; la venuta 
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delto Sbozzi accresceva a cento doppi, ardore dei 

Sanesi rendendoli ornai irremovibili nel pensiero di 
combattere i loro nemici fino alle ultime estremità. 

Don Pietro di Toledo, col fiore delle milizie spa- 
gnuole staccale da Napoli, giungerà in questa a Li- 
vorno, e il duca di Firenze mandava il suo figliuolo 
Francesco ad incontrarlo. Don Pietro uomo violento 
(come ebbe tristamente a sperimentare il paese affi- 
datogli), dolevasi che il genero venuto noa fosse di 
persona ad onorarlo, sondo egli e per parentela^ pel 
grado che in Napoli teneva degno che il duca si 
muovesse. Scusava Francesco il padre, allegando le 
gravi core di stato che il costringevano ar riìtaanersi 
in Firenze; voleva che il viceré noi notasse per ciò 
di freddezza, e avesselo invece in conto di buono 
e rispettoso parente. Don Pietro, che avea indagato 
il pensiero occulto di Cosimo, che era di non trovarsi 
a sua discrezione, e che di un grosso presidio avea 
veduta munita Pisa, quasi un nemico e non un al^ 
leato ed un parente fosse egli stalo, rinfacciava al 
principe quella diffidenza che diceva assai peggiore . 
dì ogni aperta inimistà. Le querele coii ciò finivano, 
0 pareva almeno finissero; ma Cosimo, che non tol- 
lerava oltraggi da nessuno, non le dimenticava. 11 
viceré giungeva in Firenze, ed era da lui ricevuto 
splendidissimamente; ma indi a breve, con mera- 
viglia di tutti, infermava, perdeva le forze, subita** 
mente moriva. Corse voce che il veleno avesse tron^ 
cato i suoi dì, né il sospetto era tale che la natura di 
Cosimo potesse dissiparlo; né tali erano i tempi da 
rendere incredibili siflbtte efferatezze; 
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/ .Mancato il duce airimpreaa, ud altro se ne voleva 

eleggere, rifiutandosi Cosimo di condurla egli stesso. 
Veniva acconcio a quest'uopo un secondo Medici^ 
uomo duro 6 inflessibile, Iacopo cioè marchese di 
Marignano, capitano già chiaro in guerra, avvegnaché 
fornito di una prudenza che talvolta colla viltà con- 
finava. Costui, che era un Medici di Milano, fn.accolto 
da Cosimo come un suo parente, ed anzi il duca volle 
provargli che tutti ad una medesima famiglia appar- 
tenevano. Erano 4usingherie da cui neppure i prin- 
cipi abborrono quando versano in gravi pericoli e si 
confidano in altrui per riscattarsi. Parente o no, il 
marchese di Martgnano era strumento efficacissimo 
in servizio del dispotismo, e in quella guerra si po- 
neva con animo di prorompere a qualsivoglia più 
disumanata barbarie. 

I Sanesi seppero di quella elezione, e compresero 
che la guerra si sarebbe fatta senza pietà. Piero 
Strozzi e i Fiorentiui che in Siena stavano ne furono 
lieti, come quelli che altro omai non desideravano che 
la morte o il ritorno nella liberata patria. Quanto più 
fiera coiresse quella tenzone, tanto piili implacabili 
sariano stati gli odii che si sarebbero creati; tanto piìi 
agevole saria stalo di spingere i Sanesi ad invadere 
il suolo di Firenze, che era il desiderio dei fiioruscitL 
Cosimo si faceva il braccio destro delUmperatore in 
quel divisamenlo iniquo di opprimere le libertà di 
tutta Italia; egli qual pungolo continuo stava a' fian- 
chi di Cesare (se pur questi ne avesse avuto bisogno) 
per muoverlo ad ogni opera più avventata che ai 
danni di qualche popolo si librasse. Propostosi di 
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compiere I-esizio di Toscana, attirava. egli ora sa nna 
eitUi ioDocente iutto il peso delle armi imperiali ; si 

allietava che a condur la guerra secondo le sue vo- 
glie fosse slato preposto un carDcfice pià che un 
soldato. 

Ma Iddio, dando all'uomo un immenso amore per 
*la libertà, d'ogni prodigio lo ha fatto capace. Siena si 
apparecchiava sublimemente a resistere all'aggres- 
sione che se le preparava; i bastioni si riattavano, 
le porte si afforzavano, gli artefici sudavano senza 
darsi tregua per fabbricare armi ; le donne di ardore 
e di palrioUismo col miglior sesso gareggiavano. 
Spartitesi in tre schiere, scrive il Montluc che venne 
indi a picco nella cil&, e con un pugno di Francesi 
fortemente la difesa sostenne, sparlile in tre schiere 
correvano esse le vie con strumenti per sterrare e 
terrapienare, andavano alle fortificazioni cantando 
inni di libertà, all'oste assalitrice e già già prorom- 
pente con feri detti imprecavano (1). Certo era quello 
un mif abile assunto che ì Sanesi si proponevano; 
certo efficace dovea essere quell'esempio che agli 
altri italiani essi così davano. Imperocché ^non èra 
pili solo per le libertà municipali che combattevano, 
ina per quelle di tutta Italia; dove dopo la caduta di 
Firenze, un dolore e un terrore udìversale erano a' 
magnanimi sensi antichi miseramente sottentrati. 

Piero Strozzi avea chiamato a sè tutti i fuorusciti 

(i) Vedi questo passo, tanto glorioso per ritalia,iioi Goromen- 
tari di NonUuc, laddove ^sso dice: c il ne tira iamait^ dama de- 
mUei, gite te ii*liniìiorftdife «otfre noai, U«4 9^ ^ Uvre de Mwtìiuc 
wUffrm^ eie. » 
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che colle continue persecuzioni, lungi dalle sedi che 
gli aveàno^yedulo aascere, sconiavano l'agore por^' 
tato alla libertà, e in bande armate li ordinava; ùa 
Fregoso^ t|Q iienti voglio, un da Slabbia, un Orsino, un 
Santafiore, un Gaetani, caldeggianti tutti cou ardore 
le parti di Siena, potentemente il secondavano. I co- 
Ictni erano, inscritti nelle milizie, uè renitenti o pochi* 
venÌTauo a portare le armi. Pareva anzi ohe il con- 
tado, fatto emulo della città, di meglio non chiedesse, 
che di combattere coiitro ToppressioDe a tutti sopra- 
stante; e mentre in questa si apparecchiavano forti- 
ficazioni ed armi, da quello giungevano in folla i 
presidii; in quello le bande più valorose si formavano. 
Erano questi gli ultimi splendori che tramandar vo^ 
leva la libertà toscana in procinto di spegnersi; erano 
le pagine eterne che i Toscani scriver volevano nelle 
nostre storie nazionali. L'imperatore e Cosimo dei 
Medici s'eran promesso di porre il suggello all'opera 
con tanta tenacità condotta da Roma, che era stata la . 
distruzione deirindipendenza italiana, e che H regno 
di Napoli c la Lombardia, conlaminati dal possesso 
spaguMolo già troppo inoltrata mostravano; e mestieri 
era che nella Toscana pure ogni vita patria cessasse. 
Abbattuta Firenze, si volgevano le armi contro Siena, 
perchè Siena era allora la sola città che si reggesse 
ancora indipendente, in quella provincia; essa pro- 
strata, confidavasi seguirebbe il letargo universale. 

La guerra infuriava tanto più spietata, quantochè 
ai principii opposti che sostenevano le 4ue diverse 
parti, univansi le fiere inimicizie degli uomini che 
quelle p^fti ^pitanavano. Abborriva Strozzi Cosimo 



de' Medici, dislruUore della patria libertà, carnefice 
di suo paire; abbonriva Cosiaiolo Strozzi, optM>Mlor« 
implacabile di sua ambizione , anima e nerbo della 
emigrazione toscana. Il Mariguauo, degno ministro del 
Tiliecio iQscaBo, dovei coitdiir |e ostilità eoi terrore^ 
facendo tacere ogni senso di umanità; Piero Strozzi, 
che ne vedea le islruzioni ne' primi eccidi da colui 
operati, al mandato feroce rispondea con ferocia pari. 
1 Sanesi, scorrazzando, devastavano i terrilori di Co- 
simo; gli uomini di Cosimo a quei di Siena non per- 
donavano. Fumavano per le costoro immanità di fre* 
quenliincendii le campagne; donne, vecchi, fanciulli, 
tutto cadeva vittima di sì implacabile furore. Quella . 
guerra fraterna, dalla più perfida ambizione attizzata, 
assunse un carattere che fece inorridire l'Europa; 
non le imprese turchescbe, che pur di recente ave- 
vano ritalia desolata, sparso vi aveano a gran pezza 
spavento uguale. 

Parecchi scontri di avamposti più che battaglie 
generali seguivano intanto. Il marchese di Marignano 
combatteva con fortuna varia, imaginando solo sup- 
plizi sempre nuovi per gli infelici che andava facendo 
prigionieri; ciò ohe risaputo dallo Strozzi, ordinava 
anch'egli si appendessero quanti soldati del duca 
fossero venuti fra le mani dei suoi, aggiungendo, a 
maggior disfida; che nel più etevato luogo di Siena 
si rizzassero le forche onde i nemici potessero vedere 
quelle quotidiane esecuzioni. Alimentata da tale odio 
la guerra dovea protrarsi findiè un pugno d'umnìni 
rimanesse da questo o da quel lato atto a portare le 
asmi; e per tutto il tempo infoiti (e fu,lun|o) ch'essa 
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durò, e finché il pane non difettò, non mai balenò 
lldea di ana composizione fra gli aasedialori o gii 
assediati. Erano ì funerali quelli della libertà to- 
scana^ e doveano essere degoi di lei che a tanta al- 
tezza i Toscani avea già sollevali; i Sanesi, come i Fio- 
renlini di pochi anni innànzt, doveano e seppero mo- 
strare che arduamente si cozza cootro i diritti di tutto 
un popolo. 

Il marchese, sorpreso di notte un sHo vicino alle 

mura alacreaieiite vi si trincerava, la citta cominciava 
ad infestare col tiro delie artiglierie» arma di cui era 
dottissimo, ir duca gli mandava da Firenze lodi e 
. esortazioni; non rimettesse della sua indole, non per- 
donasse a mezzo ninno che nuocere potesse a' suoi 
nemici! Facesse di Siena m monte di macerie prima 
che lasciarla sussistere a turbazione della quiete 
d'Italia; egli intanto gli spedirebbe nuovi sussidi!, 
grosse squadre di Spagnuoli che dairimperatoreavea 
impetrate. Combattesse, combattesse dì e notte; lo 
allegrasse presto colla novella di Siena ridotta in ce- 
nere, se in soggezione e umiliala ridurla non poteva, 
e nella riconoscenza di un principe leale e di un pa- 
rente si confidasse. Il Marignano non ignorava che 
nè con un principe leale, nè con un parente avea a 
fare, ma fingeva di credere a quelle parole^.e la città 
spielatameote bersagliava. La natura sua feròciseima 
lo portava a ciò senz'uopo d'altri incitamenti. 

Una splendida fazione per gli assediati, frutto di 
un acuto stratagemma, in questa avveniva. Avea gel^. 
lato gli occhi da gran tempo il Marignano sulla for- 
tezza di Chiusi, il posseder la quale e per la situa- 
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zione sua , e per le facilità che sommiaistrava alle 
sortite de' Sanesì era in quella guerra di altissimo 
momento. La custodiva un da Castiglione, Gdatissimo 
dello Strozzi, il quale, astuto com'era, tendeva un ag- 
guato al MàrigDaoo. — Fingeva egli malcontento 
dello Strozzi, voglia di darsi al duca; con certo Fran- 
ciosi, che sapeva emissario occulto del marchese, an- 
dava lutto dì sparlando del Fiorentino, com'd per an- 
tonomasia chiamava Piero, e augurando fortuna alle 
armi cosimesche. Riferiva il Franciosi al marchese 
questa disposizione del comandante di Chiusi ; par- 
lavagli della gran voglia ch'esso avea di mettere in^ 
sua potestà.la fortezza. 11 Marignano, avvertito di ciò, 
non si ristava; un suo messo andava dal Castiglione 
promettendogli larghi premii se la piazza gli fosse 
consegnata. U comandante dava ascolto alle lusingo; 
simulava di porsi con tutta Tanima in quelle piratiche; 
fermava coi nemici la noUe in cui essi avrebbero do- 
vuto sorprendere la rócca affidatagli. Piero Strozzi, 
avvertilo di tutto, si apparecchiava a riceverli come 
meritavano. Procedevano gli uomini del marchese 
nella notte designata con grande ardore verso Chiusi, 
vi giungevano colla prima luce, maialati com'erano 
dalla lunga via, ponevansi intorno alle mura non 
avendo più lena per iscalarle. Quivi aspettavano 
che qualcosa si muovesse nella eitth conforme alle 
promesse del Castiglione, ma in breve doveano av- 
vedersi quanto poco fosse da credere . in esse. La 
strada per cui ìerano passati correva fra un'erta 
giogaia di monti e un largo fossato; i soldati dello 
Strozzi, valicati soUecitamente i monti, si erano 
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impossessati della strada. Ali improvviso > e quando 
gli stanchi aggressori cominciavano a impazientirsi 
che le porle della città non si aprissero, essi si vi- 
dero investiti dalle milizie di Siena, che rottili e sper- 
perati, approfiltandodella méravjgiia edet terrore che 
in loro si suscilava, ne fecero macello. La zuffa poco 
durii), chè la sorpresa avea fenduta impossibile la 
feststenia degli nomini del Mangnano; non cosi la 
strage che per più ore si protrasse. Ridolfo Baglioni, 
ctae a nome del niarcbese avea condotta quella spe- 
dizione, vi rimase morto; dei soldati chi non fii uòoìsc^ 
HFu preso, pochi si salvarono fuggendo. Quella vit- 
toria fu splendidamente celebrata in Siena e da quanti 
amaVQino ancora la libertà in Italia; il nome, di Piero 
Strozzi fu sollevato alle stelle. 

L'assedio continuava e la fame doveva sola alla 
lunga far quello che mal avrebbero saputo fere le 
armi. Il numero soverchianle degli aggressori dava 
loro {acollà di occupare molti de' passi alla città con- 
vicìni, sì che di otto^porte che Siena avea,* ^ei rima- 
nevano interamente inutili, e per le altre due pochi 
e stentati entravano i viveri, sendo già tutte le cam- 
pagne desolate^ arse le cascine, fuggiti i coloni ò in 
campo fra i difensori. La fame dovea quindi dopo 
alcun tempo incominciarsi a sentire, terribile alleata 
dd marchese contro cui ogni valore diveniva vano. 

Nuovi sussidii intanto si apparecchiavano alle due 
parti. 11 cont% della Mirandola avea promesso di eoa? 
durre a Siena m corpo di soldati, metà francesi, metà 
italiani, da lui già accozzali; da Marsiglia dovea pur 
.giungere un resto di milizie s0tto la guida di Lione 
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Strozzi, priore di Capua e fratello di Piero. Cosimo 
dairalfarolalosi afforzava di ledeschi e Spagauoli che 
Timperatore gir veniva mandatt Ai, e dopo il disastro 
dì Chiusi quattro mila ne avea ottenuti capitanati da 
Giovanai di Luqsi. Costoro si ponevano in via per 
.eongiongersi* alle schiere del marcbese, quando l'a^ 
nimosissimo Strozzi pensò a svanire un disegno che, 
posto ad effettov sarebbe riuscito fotatissimo alla cittìur 

Radunati quattro mila fonti e un migliaio di ca- 
valli, i migliori che in Siena avesse, esce egli di notte 
della città» passaodo vicino all'esercito nemico che o 
noi vedesse o non ardisse dì assalirlo, si rimase nelle 
sue trincee senza menomamenie molestarlo. Intento suo 
era di correre le terre fiorentine, chiamarvi il popolo 
a liberfii, varcar quindi l'Amo e gettarsi alla marina 
per aspettarvi il fratello che coi Francesi dovea giun- 
gere. Se i Fiorentini rispondevano alla sua voce, o se 
qualdiefarte almeno del contado insorgeva, le mi- 
lizie che guidava don Giovanni di Luna divenivano 
neoessarie a^edar quei nuovi tumulti, e la oongiuir 
zinne da esso divisala si faceva impossibile. Avuto 
poi il rinforzo di Francia, Piero sarebbe, tornato con 
rapide marcie pej monti su quel di Siena, e assalendo 
i cosimeschi alle spalle mentre la città li sfolgorava 
di fronte, avrebbegli in breve sbaragliati. 

Tale era il disegno del grand'esule, e nomo egli 
ben era da ridurlo a compimento. Postosi dunque in 
via s'addirizzava egli primieramente a Gasoli, poi 
scendeva fra il Fiorentino e il Pisano ad un Ijàifgfi 
assegnato agli uomini del conte della Mirandola per 
unirsi seco; di qui mandava eccitamenti a Firenzf, 



LK EMISKAIlOm ITiUAllE 

e ne faceva correre le lerre chiamando il popolo 
a impugnare le armi conlro un governo che nè la li*, 
bertà in casa propria, uè quella di alcun altro popolo 
sapeva patire. Raccolte con quell'ardita mossa le mi- 
lizie della Mirandola, spingevasi a Pontadera, tra- 
versava le Cerbaie, invadeva il Lucchese, dinmndava 
e invocava per tutto nemici a Cosimo, per tutto ri- 
cordando e invogliando delle glorie antiche, simise- 
ìamente offuscate. Sveohiratamente la cosimesca ti- 
rannide era stata cosi sapientemente crudele, che po- 
chi insorsero alla voce e all'esempio del generoso 
Fiorentìtto, e a sterili e segreti auguri gli auimi dei 
migliori si limitarono. 

Veggendo tanta freddezza, Strozzi, addolorato, 
ma non scorato, pensò a riuaire. l'annata che dovea 
venire di Marsiglia, e fatto forte di essa andar 
senz'altro sopra Firenze. Questo nuovo sussidio an- 
cora Dullameno gli felD, sia che i venti, come- si disse, 
avessero il tragitto di quella contrariato, o clie non 
ancora salpata fosse da' lidi di Francia. Lione Strozzi 
soltanto, impaziente a quelle dimore degli uomini che 
dovea guidare, si era alle sanesi spiaggie appressato 
con tre galere, e ai cosimeschi presidii di Piombino 
muoveva aceiba guerra. Senònchè di- troppo ap- 
propinquatosi a Scarlino per speculare un luogo di 
sbarco, fu ferito di un archibuso nel fianco di tal fe- 
rita, che recato a Catiglion della Pescaia vi perdè in 
poche ore la vila. Piero traOlto nell'anima da quella 
morte, priva del soccorso sperato, fallita l'insurre- 
zione su cui aveva fatto assegnamento, rivolse i passi _ 
verso Siena, non senza però aver prima debellalo su 
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quel di Pcscia un grosso corpo di Tedeschi che ar- 
diva opporsi al suo passaggio. Tornato iodi a Poh- 
tadera, rìvalicò TArDO, ripigliò la montapa; e supe- 
rando pericoli e disagi inauditi si ridusse di nuovo 
nella cilta assediata, fazione arditissima, com'ebbero 
a dire gli storici coutemporauei , eoa singoiar mae- 
stria condotta, che se tutti non raggiunse gli intenti 
che egli si proponeva, mostrò almeno quale e quanto , 
fosse il nemico contro cui Cosimo avea preso a 
lottare. 

L'àssedio. continuava; i viveri venivano ogni 
di più mancando; novelle imprese o diversioni, come 
le chiamavano, divenivano necessarie, e a compierle 
la forte mente dello Strozzi si accingeva. Chiamato il 
comitato della guerra, gK altri magistrali e i citta* 
dini più prestanti, sponeva egli con bella arringa le 
condizioni della città, il debito di mantenerla in mezzo 
a qualunque strettezza, al la loro difesa raccomandava, 
mentre egli uscirebbe per andarsi ad affrontare col 
namico, che Cosimo e Timperatore aveano mandalo 
per abbattere tutte le loro libertk. Ricordassero che 
nè per stenti nè per morti dovea la loro costanza va- 
cillare; ricordassero che ninna pietà avriano trovata 
negli aggressori, se i fati avversi consentito avessero 
che vincitori^ rimanessero in quella terribile guerra.. 
Si accendessero di emulare le prische virtù degli avi, 
le glorie di quelle città che, distrutte dalle arsioni o 
diroccate dalla mano degli uomini, preferito aveano ' 
di ridursi a cumuli di rovine innanzi che accon-» 
ciarsi all'impero di abborriti invasori. Questo voleva 
che perpetuo tenessero presente, intanto che egli nelle 
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sorli de' campi si Iravaglierebbe; fossero i liberi Ila- 
liaoi degui aocora de' loro padri , e a' nuovi barbari 
• mostrassero corno la transalpina tirannide mal po-^ 
tesse nella dolce penisola allignare. * 

Finita questa arringa, che strappò le lagrime a molti 
dei drcostanti, mosse egli alle sue imprese salalato 
e acclamalo come il fortissimo dei guerrieri da tulli 
gli abitanti di Siena. Schierate in ordinanza a porta 
Romana le genti italiane, e detto addio al Montine che 
nell'assenza sua avrebbe retto la cillà, accordavasi 
cogli altri fuorusciti fiorentini di portar di nuovo 
la guerra nelle terre del duca, scodo yenoti da Fi- 
renze nuovi incitamenti che chiarivano come un par- 
tita potente si fosse colà formato, di nulla più bra- 
rifoso quanto di scuotere la medìcea tirannide. Uscito^ 
di Siena questa volta pure senza intoppi, imperocché 
il marchese si contentasse soltanto di seguitarlo di 
lontano cotte^ttesctderé, correva sulFAretìno, Àresio 
sollecita va a dar l'esempio della rivolta. Ma non facendo 
frutto colàjrrompeva nélle^possessioni del duca^ dan- 
dovi (trìslè necessità della guerra) un guasto orribile. 
Mandava anche quattro de' suoi compagni travestiti a 
Firenseper sollecitare le mosse-annunciate, mostrando 
come dagli Strozzeschi sanano state validamente so- 
stenute. Quei di dentro però al solito balenavano 
quando era l'istante di operare; dicevano necessaria 
prima una vittoria dello Strozzi a far che l'insurre- 
zione si manifestasse indomabile. 1 quattro messi 
(erano tutti fuorusciti di Firenze) tornavano da Piero ^ 
per ammonirlo di quella nuova vergogna e farlo accorto 
che da lui solo omai dipendeva la salute della patria. 
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Piero subì coll'usalo aaimo quella necessità, e poi- 
ché le armi solo potevano conferir salute^ nelle armi 
talte le sperarne ripose. Da ogni altra pratica disto- 
gliendosi, ed alla guerra unicamenle rivoltosi, prese 
egli allora il ponte della Chiana per intercettar le vie 
al marchese che gli veniva alle spalle, prese Monte 
San Savino, Foiano, Marciano e molli altri castelli; 
venne ogni di più restringendo il circolo nel quale 
si era proposto di chiudere Firenze, per fiffla insor- 
gere 0 per attirare almeno colà quelle ostilità, che 
anche troppo aveano già desolate le terre sanesi. Co- 
simo che sentì la graveizadel pericolo in cui versava, 
ordinò al marchese di sloggiare ad ogni modo lo 
Strozzi dalle posizioni occupate; egli si credè per- 
duto se le fortunate imprese del capitano, fiorratini» 
duravano anche un po' di tempo. 

Il Marignano (avvegnaché codardo per natura) do- 
vette arrendersi a quel volere del duca e offrir la bat- 
taglia. Piero Strozzi, che di meglio non dimandava, 
esultò a quelle mostre e di gran cuore apparecchiossi 
.ad afferrare la fortuna pei capegli. I due eserciti si 
schierarono di fronte nelle vicinanze di Marciano so- 
pra due còlli» fra cui correva una valle spartita da 
un largo fossato. « Il marchese, formato in ordinanza 
le sue battaglie, aspettava l'affronto del nemico; il 
quale animosamente incontrò la fanteria spagnuola 
con alquante bande italiane che gli erano a cauto, 
comandate da un capitano Mazzaloste; il quale veg- 
gendo che gli Spagnìioli e gli Italiani cominciavano a 
voltare le spalle, dubitando della rovina di quelFeser- 
cito, andava con voce alta gridando: o Spagnuoli, o 
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Italiani, dove è il vostro solilo valore? A questo modo 
servite il voslro illustrissimo duca, che lauto tempo 
vi ha dato il pane? Volete voi però si vigliaccamente 
essere preda dell'inimico, ed in un punto perdere 
laute onorate vittorie, acquistate tanto valorosamente 
in tante notabil fazioni? — E coiù dicendo, trascor- 
reva per tutto, chiamando a nome or questo ed or 
queiraltro. E temendo assai della ruina degli Impe- 
riali, andava infra sò dicendo: « Cristo ainta il nostro 
duca! Cristo, sia favorevole al nostro duca! Cristo dà 
vittoria al nostro duca! Cristo non abbandonare il no- 
stro duca! (1) » --^ Senonchè tutti i lamenti del me- 
diceo capitano (che poi rimase ammazzato in quel- 
Toste) a nulla sariauo valsi piegandoci ognor più la 
Tittoria dal lato dello Stroszi, se nn insigne tradi- 
mento 0 uu'abbiella paura non fossero venute di su- 
bito a mutar le sorti della giornata. 

Imperocché, mentre Piero seguitava con ardore 
rattaccoe nelle prime file combatteva, vide egli sban- 
darsi a un tratto la cavalleria francese che alleata gli 
veniva in quella guerra, e fuggire albi sfilata a tutta 
briglia, gUtando le armi e gli stendardi per terra. La 
oavalleria del marchese libera da queUlntoppo, corse 
addosso ai' fanti, che fecero pur buona pruova resi- 
stendo luuga pezza a quante schiere vennero loro 
addosso. Piero anzi sfidando quasi la fortuna, man- 
catogli pure il sussidio de' Francesi, e sfolgorato da 
spessi colpi di artiglieria, non fu pago di starsi alle 
. difese, ma valicato il fossato andò senz'altro ad in- 

(1) IUc4Mteti di GiroUimo Rolitt. . 
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vestire il marchese. Una fierissima zuffa sorse allora, 
uoa zaffa micidiale taaio, che la terra si coperse d'uc- 
cisi; e nella qoale Ire volte^ (aoto era il valore degli 
Strozzeschi (sebbene in condizioni così disuguali 
combattessero), acceaoarono gli Spagauoli di.ripie^ 
garsi» Ma un corpo di Alemanni in questa sopragiun* 
gendo, diede il crollo alla bilancia, onde niun ordine 
rimanendo più intero fra i Sanesi, nò mezzo essen- 
dovi di rannodarli , la battaglia fu perduta, la fuga 
degli Strozzeschi divenne generale. 

Piero, chB tutte in quel di aveg compite le parti di 
eccelso capitano , e che come semplice soldato avea 
eziandio sempre combattuto, sebbene (in dal primo 
mattino toccate avesse tre feritei, veggendo disperala' 
ogni riscossa e bramoso già solo di morire, più volte^ 
si avventò nel fitto della battaglia senza che di quel 
suo desiderio potesse venir appagato^ finchò consi- 
gliato da' suoi a non voler dare in tutto colla sua 
morte la vittoria al nemico, si ritrasse in incignano 
priim, poscia a Montalcino, dove si raccoglievano le 
reliquie dell'esercito vinto. Caddero in quella feroce 
mischia più di quattromila uomini; vi morirono molti 
fuorusciti fiorentini, fra i quali un Gino Capponi; 
molli ne furono fatti prigionieri, serbati alla scure 
di Cosimo. Quella vittoria, non dov^ta che alla viltà 
0 al tradimento, della cavalleria francese, asstcarù al 
Medici la corona e la servitù di Toscana; i fautori 
della tirannide la festeggiarono con pazza gioia, gli 
amici della libertà disperatamente ne piansero. 

La novella del fatto di Marciano giunse presto a 
Siena, e non creduta prima, vi sparse poscia una 
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profonda costernazione. 11 fflarchese^ dopo il suo im- 
meritato triofifo , toreava ad assediar la città con 
doppio vigore , e mancalo ogni sussidio, consumati 
ornai gli ultimi viveri, facile era di antivedere il mi- 
sero ine che a quell'émpia gaerra si preparava. Al- 
cuni dei Sanesi, saputa la disfatta dello Strozzi e il 
difetto intero di vettovaglie per cui languiva la città, 
volgevano la mente a pensieri d'accordo, stimavano 
che fatto tutto quello che per essi si poteva per salvar 
l'onore, disdicevole non fosse una capitolazione a cui 
la forza delle cose non la volontìi costringeva. Essi 
si arrischiarono a metterne innanzi qualche parola, 
andarono anche spargendo come inutile divenisse 
ogni inesistenza olteriore. Ma il popolo, che ginrato 
avea prima, e giurò dopo di volersi difendere Ano 
airoltimo estremo, non tollerò quelle insinuazioni; 
aderendo al suo grido di morte . o libertà , ei stette 
saldo nel suo proposito. Gli incauti che avevano la- 
sciato intravvedere il desiderio d'arrendersi, furono 
fiitti in brani dalla moltitadine commossa;' un plebi- 
scito, ammirabile in quelle strettezze, li consacrò a 
unlnfomia imperitura , chiamandoli nemici della 
patria. * 

A Monte Murlo prima, a Marciano pòi fallì l'opera 
della libertà toscana condotta e rappresentala ornai 
solo dai fuorusciti ; a Monte Murlo e a Marciano fu- • 
rono fermati i tristi destini che per quella provincia 
si preparavano. Se la causa sostenuta dagli esuli 
avesse in quegli scontri trionfato, facile è vedere il . 
più alto indirizzo che preso avrebbero le cose italiane. 
La vittoria dei sostenitori delle libertà toscane avrebbe 
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fatto insorgere tutte le città della peoisola soggQte 
al giogo for^tiero, Bon esseiido allora peraBdhe ri- 
badite eoa) le ealeoe ehe le ayviiice?aDO, che eoa 
UDO sforzo generpso rompere non si potQsaero. Quella 
duplice dia&tUa ifivw, tanto eroismo si a mal riu- 
scito, tanti magnanimi tentativi continuatisi dal Fer- 
ruccio allo Strozzi per propugnare diritti sacrosanti 
da una l>estial forza reudnti yani , sbigottiroDO per 
guisa, che le armi che si aguzzavano per la riscossa 
desiderata furono da molti abbandonate. 11 letargo 
che a quegli infelici fitti succedè, non fu però ga* 
nerale come i nemici delle popolari istituzioni ave- 
vano sperato; l'opera degli amatori di un viver largo^ 
se pur qui non pruovò, non fu nullameno gettata; le 
idee che generosamente essi sostenevano, se per lutto 
non attecchirono, i^on mancarono di gettare le barbe; 
il rivo non divenne tosto un torrente, ma scavò il letto . 
dove il torrenle sarebbe a suo tempo straripalo. 

Siena volle resistere fino all'ultimo, che così avean 
decretato i popolani, uè mai volare di popolo fu me^ 
glio adempito. La città dopo il fatto di Marciano era 
interamente bloccata, nessun vivere più vi entrava; 
Strozzi solo infaticabile, indomito, rimesso appena 
delle ferite, potè con una di quelle spedizioni auda- 
cissime ch'egli soltanto sapea bx% aprirsi una via 
Jra' nemici e arrecar qualche' v^vaglia airafflittà 
città. Se il sussidio fu tanto più caro quanto più era. 
insperato, esso non dovea bastar uoudimeAa a tanta 
popolazione da cui 0no gli ultimi ammali eransi man- 
giati, non perdonato neppure a quelli che di più al- 
Tuomo ripugnano. Piero Stroai^ì, accolto an/che questa 
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isacia del soccorso recato, il compassioiievole sialo a 

cui era ridotta quella popolazione fra la quale gli . 
ttomioi cadevano di inedia , e stimando impossibile 
cike così più a lungo reggersi potesse, ripetale paróle 
di conforto e speranze di nuovi aiuti, riuscì dalle 
inura, aprendosi coU'usato ardire la via , onde prò-' 
cacciars(dì. 

Mentr'egli scorrazzava pel contado raccogliendo 
per tutto gli scarsi cibi che vi restavano, e combat- 
tendo vittorioso ì corpi spìcoìolali che il marchese 
gli andava mandando contro, l'estrema ora per Siena 
^r^^andim avvicinando. Uno splendido trionfo era 
itoiratnèM'«IMMflo prima a quegli eroici cHtadihi, 
quasi a far manifesto al mondo che gli stenti, non le 
Mii'^gU aveaiKHloniati. Il marchese tentava una volta 
y^*iÉf sorpre^ey#'l#<èftt^ in que^i aitimi dì, ma bea 
doveva avvedersi con quali uomini, comechè a tanta 
strellem ridotti, avesse a Are. Dava egli una furiosa 
batterìa daMe alture circostanti che tutta Siena do^ 
minavano, sperando di aprirsi fra queirinferno una 
•strada pér entrarvi; ma trovava tutti i difensori al 
loro posto, se pure ombre più che uomini potessero 
omai chiamarsi. Quegli animosi con vigore incredi- 
Mie respingevaiìo rattacco, né paghi a ciò, un ^raglio 
^i loro usciva anche per andar ad assaltare Tassali-- 
toro ne' suoi ripari. Tanto valore ammoniva il mar- 
isliese ohe era Mila fm» solo eh'ei dovm conMMi 
per vincere quella fiera prova, onde deposto ogni 
pensiero di battaglie, gli effètti della fame ponevasì 
%ioimfiieiile ad aspeMaare/^'^ ' v ^ 'm?)ri . 
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La qu^e, inflessibile e cruda, potè alQne più che 
l'Odio vóno la iifaonide, bscioiido, dopo vau eoa*- 
flitti fra i volenti e i non volenti, che Tabborrila pa- . 
rola di capitolazioae impunemente si pronunciasse; 
Superali i tumaUi, e compressi i raDOori che qudle 
miove determinazioni suscitavano, si venne sul trat- 
tare, e i patii coacessi alia città furono, al solito, tanto 
più larghi qiiaalo meno si iateadeva di osservarli; 
Promettitore era quel Medici che già tali prove di sua 
fede avea dato a Firenze; cosa potessero aspettarsi 
ì mmn Saaesi, fpieile era a vedere. Fa allora (die le 
migliaia, presaghe del fato che le attendeva, prefe- 
riroQO l'esilio al rimanersi sotto il giogo, io cui la 
j^atria cadeva; allora che tolti coloro che non ave^ 
yano potulo vincere il partito di morire, ma di non 
-arreadersi, come erasidetlo di fare, si apparecchiarono 
a girne in bando, oade non vedere le miserie di una ^ 
terra con tanto valore difesa, degna tanto di meno 
cruda sorte; allora fu infine cbi9:daUacittài{irornppero 
stormi di abitanti «he «l 'luogo nafio mandavanò il 
loro ultimo vale, spettacolo di dolore che dopo i piìi 
acuri tempi del medio evo non si era rinnovalo. 

M Era il giorno ventano d'aprile, » scrive Carla 
Botta, a destinato alla partita. Il marchese, chiamate 
da ogni parte le sue genti, e messele in ordinanza 
eoa bdlissima mostra d'armi, stette a vedere adòir 
k genti francesi ed i Sanesi che lasciavano la patria 
seguitargli la paesi strani. Erano sei insegne di 
Guasconi e quattro d'Italiani, ma searse di nMero e 
ai consumate dalla fame, che in tutti si destava me- 
rivig^ come avessero potuto reggere» non ohe l'aon 
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sedio, la vita. Monlluc scarno ancor egli e quasi intie- 
raneate distrutto le guiàiva, e fii con molto onore 

veduto dal marchese. Andava con loro una compas- 
sionevole moltitudine di cittadini, che meglio ama- 
vana l'aero straniero, che gli odiati volli dei soldati 
forestieri. Molti anche di loro poco credevano ai per- 
doni del duca e dell'imperatore. Menavano con loro 
le infelici famiglie. Dugentoquarantadue famiglie no- 
bili, e quattrocenlotrentacinque popolane, eleggendo 
Tesilio, si misero ad andar pruovando quanto fosse 
amareil pane altra!, é se alcune tra di loro portavano 
con sè quanto potesse nell'aliene terre soccorrerle, 
la più parte sapevano che air esilio sarebbe con- 
giuntala povertà, madre degli schemi e dei rifinti 
altrui. Le vecchie donne coi fanciulli sulle ginocchia, 
sedutevi sovra alcune cavalcature somministrate a 
.preghiera del MonUuc dal marchese, precedevano; 
le giovani si vedevano camminare a piedi portando 
in capo i loro teneri figli uolini dentro le cune. Gran 
numero di donzelle seguitavano piangendo i padri e 
le madri loro, che bene sapevano di avere perduta una 
patria; ma se un'altra ne troverebbero, ignoravano. 
MoHi menavano per una mano la moglie, per l'altra le 
figlie, che o per l'infermila o per l'età non si pote^' 
vano reggere da se stesse; e quei luoghi che tante 
volte avevano passeggiato a diporto in più feiiet 
giorni, ora calcali per l'ultima volta, tanto più agli ^ 
andantisi dolore crescevano» quanto più airamaro 
pr o ii rte j a' doloewa' del paissato mescevano: spes^ 
zava i loro cuori ciò che ora vedevano, perchè più 
non Tavrebbei^o vedutio. In fi^omma tal era il pianto « 
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la miseria e la disperazione dei correati airesilio, 
che Montluc medesimo, non troppo solito ad intene- 
rirsi, ne sentiva, come ne diè leslimonio per gli 
scriUi, dolore e pietà. Compiangeva egli, compianr 
gevaio i snoi il destino di un popolo si forte 
e sì devoto a Francia, ed insieme si rammaricavano 
di non aver potuto salvare la libertà di chi tento la 
meriteva.' 

« I Cosimeschi, entrando in Siena, trovarono ap- 
pena seimila abiteiori , mentre quarantamila vi se ne 
nummvano prima della crudele tempeste. Tanto fu 
da una parie lo strazio della guerra, tanto inorridirono 
ì Saoesi dall'altra al pensiero della tirannide vicina 
ad invadere la loro diletta, sede (1). 1» ' 

Questi furono i funerali cbe ebbe la libertà in Siena. 

Il doloroso stuolo awiavasi a Montalcino, desi* 
guato dai deli a serbar ultima il palladio della toscana 
indipendenza, quando tulio intorno crollava davanti 
ali- efferate potenza dell'imperatore. A Montelcino 
squallidi, scarni e più simili a morti che a vivi giun- 
sero gli infelicissimi esuli di questa che fu una delle 
più 'grandi e più luttuose emigrazioni che avesse ro* 
telia. Ivi, speranza che mai non abbandona il cuore 
deiruomo, dieronsi a ricomporre il politico ordina- 
mento, conformandolo su quello licite perdute patria, 
simulacro dolcissimo a quelle trambasciate anime. 
Ivi, quasi ad illudersi in tanto dolore e come per al- 
leviare con sbavi fantasie le passate «nbaseie, dioo^ 
vano ubi cives, ibi patria, quasi che Montelcino avesse 
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esser potuto per loro così dolce soggiorno quanto era 
stato Siena,' é come se l'aomo obliar patasse mai ì 
luoghi dove spirò le prime aure di vita e apprese ad 
amare e vide scorrere i suoi primi anni. Ivi, staodo 
eome liberi nomini che dalla oapitolanoni strette eon 
Cesare e col duca abborrivano, attesero a fortificarsi 
proponendosi di difendere coU'antico valore contro 
ógni assalto ehe venir potesse queirospital sede in 
cui si erano riparati, e in cui soUevavasi ancora in- 
temerato il vessillo della p^^tria indipendenza. Ivi 
stando, un nuovo govenio crearono, tutti gli dBei 
ne adempirono, statuirono i liberi magistrati, fecero 
coniar monete d'oro e d'argento con lettere intorno 
che dicevano: La. iefubìuca di Siena BirnutA in. 
MowTALciiso. Componevano quel governo Mario Ban- 
dìni, già capitano del popolo in Siena, Girolamo e 
Camillo Spannoecbi, Ambrogio Nuti^ ^ìtulio Vieri, 
Mario Cacciaguerra; primeggiavano in quella nuova 
sede gli altri esuli Andrea e Panfilo Landucci, Muzio 
Piecolòmini, Emilio Tolomei, Attilio BeHarmati, QMìo 
Gallerani, Scipione Zondadari e Cesare Vaiari. Tutti 
^esti illustri fuorusciti erano grandemente confor- 
tati dallo Strozzi a tener alta in quella seconda patria 
rinsegna della libertà, a non consentire a verun patto 
che fosse loro fiitto per disnidarli di là, volendo egli 
intanto correre in Francfai per incitare quel re ad 
ima nuova guerra, cbe le sorti italiane sì miseramente, 
cadute ristorasse. 

Ed egli infatti parfi, e Codèle alle sue pronease, 
novelle guerre suscitò in Italia, e in esse come 
sempre jsdtamente si travagUòi difendendo ora Roma 
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eotitro il duca d'Alba, ora discacciando da tutti i lidi 
italiani e francesi gli Inglesi alleati degli Imperiali; 
guerriero invitto, che da guerriero infine soccombè 
quando, airinfeUce assedio di TionviUa, una palla gli 
ebbe lacerato il 'soldatesco petto togltendolo di vita; 
ciò che fu allora una delle più grandi perdite che 
potessero affliggere gli Italiani. 

1 consigli deiraniflìoso duce, vissuto e morto con 
tanto onore, erano stali seguili a Montalcino. Quattro 
teni mn pugne d'uomini seppè br rispettare colà i 
fMTOfMrti diriUi, né si arrese se non quando conobbe 
per la morie dello Strozzi annichilite tutte le ultime 
qiennse. A Montalcino finirono i fisti della libertà 
la9Ìoaiia,nia non finì l'amore della libertà in Italia, come 
in più luoghi abbiamo osservato. 1 martini toscani 
fruttarono in altre contrade d'Italia vendicalffiri; il 
€Mce lume tramandato drila moriente democrazia 
deU'£truria tutta la penisola irraggiò e vivificò; i 
hughi.snppUzi e il più lungo squallore clie suU'i* 
tldia vollero farsi pesare attemperarono a poco a poco 
da per tolto gli animi a quei prìncipii che soli dan 
vila, gloria e polensa ai popoli; il retaggio dei eadntì 
fu infine avidamente raccolto da chi non tiene a norma 
il successo per giudicare della giustizia di una causa, 
0 te infami catene tvono in altre provinole spenato 
in faccia agli oppressori. 
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La crudel tirannide degli Spagnuoli, che, vinte le 
imprese di Toscana, iofierir dovea speeialaoieate nel 
regno dì Napoli, non dovea passare senia sdegnose 
proteste dei conculcati, pognamo ch'esse non doves- 
sero che, peggiorare le loro condizioni. Le abboni- 
nazioni di coi Roma si era maechiain stringendosi in 
lega cogli imperatori, l'esìzio di Firense, propugna- 

^ colo di libertà, voluto da un papa che pure in Firenie 
avéa sortilo i natali, Taltro esìzio di Siena, Tìncendio 
suscitatosi in Germania alla voce dì Lutero e alle ac- 
cuse dei protestanti che tanta forza dalle pontificie 
• opere traevano, invogliato aveano anche gran parte 
degli Italiani dì riforme religiose, abborrenlì come 

^ erano fitti ornai da ogni dominaatone di un poiero 
da cui tutte le libertà e la nazionale ìndìpendema 
erano state immolate. Sorgevano quei nuovi rumori . 
nelle piemontesi valli, sorgevano nellllalia centrale, 
sorgevano più fortemente ancora nelle ultime Cala- 
brie. Quivi ad infiammar vieppiù gli animi si arro- 
gavano le sevizie di un governo forestiero, che trat- 
tando gli Italiani come servi dì gleba, non ad altro 
attendeva che ad umiliarli e opprimerli con ogni 
maniera di concussioni, 
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Scelleral^ era ii governo dei viceré che dopo le 
sae coiiqaisle Ciarlo Qainto aVea mandato a reggere 

il reame di Napoli. Le occupazioni degli Angiò e 
degli Aragonesi, che pur quelle ridenli piagge ave- 
vano contristate , ddcissime erano state in paragone 
di quest'ultima, sia che quando quelle avvenivano 
ritalia potente ancora non desse loro fidanza per 
portarsi adempì eccessi, o che nella natura spagnuola 
fosse di incrudelire contro gli uomini vinti come 
contro le belve. Il governo che di Napoli Ctcevasi 
da costoro ragguagliarsi poteva solo a quello che 
degli Indiani essi fatto avevano un secolo innanzi, e 
se qui come Ih non riusdronio a esterminare tutta la 
rasKa degli indigeni, e a convertire in un deserto le 
regioni più popolose e fiorenti che al mondo fos- 
sero, è che sublimi atti di disperazione vennero tal- 
volta ad atterrire i superbi oppressori in mezzo alle 
orgie de' loro trionfi, e a farli cauti, se non pietosi, 
sulle conseguenze delle loro atrocità. Fieri sdegni 
sobbollivano nei calabresi petti , specialmente per 
quella nuova tirannide che su di loro pesava; ran- 
CiMrì profondi e desiderii altissimi di vendetta si an- 
davano negli animi maturando. 

Reggeva il regno, in qualità di viceré, il conte di 
Lemos, che di gravezze insopportabili opprimeva i 
soggetti. Fremevano questi , querelavansi amara- 
mente veggendo sopratutto che. i frutti delle loro 
fiitìGhe, strappati loro da un avaro fisco, non profit* 
lavano in veruna guisa al regno, ma andavano a pa- 
scere Torgogliosa corte di Spagna. 11 viceré ebbe 
parecchie deputaziopì per pregarlò ad allargare un 
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po' la maao» ad atl^ouare ua po' quelle coatribuzioni, . 
na per nesM modo ai riaesae dal suo modo dì 

gere. Adduceva a scusa di quelle imposte eoeessivo 
il bisogno di levar soldati e costruir navi per difesa 
Goolro il Torco, il quale se da miuor zelo fosse stala 
oppugnalo, invase e manomesse avrebbe in breve 
tutte le Dapolitaae terre; adduceva anche i bsisogui . 
della corte spaguuoia, quasi dovesse esser questo un 
buon argomento per gli Italiani. Tali risposte, non 
sai se più stolte o più impudeati, faceva egli bandire 
pel regno , e tristo colui che non se ne fosse appa- 
gato; i tribunali con giudizi crudeli e inesorabili 
erano là pronti a far ragione di ogni lamento. 

Le goffe cause allegate da chi governava a mo- 
strare la necessità degli enormi tributi che si anda- 
vano riscotendOy non che placare le popolazioni, ne 
• accrescevano a mille doppi lo sdegno. Le navi che 
dai liti di Napoli a quelli di Spagna continue passa- 
vano, erano piene delle masserizie del regno, che un 
secondo Perù era cluamato dagli insolenti padroni. 
Le spese che lamnatnislrazione interna richiedeva, 
non sommavano forse ad una decima parte dei bal- 
zelli che il fisco rapace espilava ; il resto profonde- 
vasi a Madrid o arricchiva cento famiglie, non per 
altro venute di Spagna che per arricchire. Ciò era 
ornai troppo noto perchè sentenze contrarie potesh- 
sero prevalere per le parole o le gride di un viceré-, 
se pur queste fossero slate con arte composte, ciò 
che non avveniva per quelle del conte di Lemos; poi 
quanto stésse a cuore degli Spagnuoli di tutelare l'I- ^ 
talia, che dicevano di amar tanto, sapevaselo betts ' 
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questa iofelice nazione, che da loro principalmente 
ripeteva la perdita della sua indipeadeosa. 

Id Calabria, terra in ogni tempo piena d'uomini 
forti e generosi, s'aggiungevano le molestie dei bau- 
4iUt ^be per ogni parte infestavano le campagne e 
rubavano spesso quei residui su cui l*avarÌEÌa del 
gov erno non avea poste le mani. La scontentezza era 
quindi ìmnMisa, e con dolore e furore indicibili ri- 
cordavano quei fieri alpigiani i tempi in cui libera- 
lmente si erano rette le Caiabrie^potenti tanto cbq da 
esae avversati o auspicati cadevano-t^vduravano i re- 
gnanti di Napoli. Ed ora, quasi l'ullima provincia del 
regno fosse stala, di lei non si rammentavano i reg- 
gitori che per le imposte a cui la soggettavano; lei 
lasciavano in preda d'ogni più efferato ribaldo, per 
nessuna guisa concorrendo a guarentirvi le vite e gli 
averi dei cittadini in cui è pur tenta parto del debito 
di ogni governo. Se questa era la civiltìi che gli Spa- 
gnuoli eran venuti a portare all'Ualia, meglio sarebbe 
cateto che rozea e ìaculte casa fosse sempfie.riaHKsta. 
Se per reggerla in tal guisa essi vi tenevano navi e sol- 
dati, meglio era fossero venuti i Turchi o qual si vo- 
glia altro più selvaggio barbaro. Questo dicevano i 
Calabresi, e aguzzavano in segreto i ferri per vendi- 
carsi; essi nuU'altro già più chiedevano a Dio se non 
un'occasione per potersi ricomprare da si ìii^mpor- 
tebile servaggio. 

L'occasione che dimandavano parve toro presen- 
tarsi; vi fu un momento in cui nessuno dubito che 
gli oppressori scontale non avessero le loro colpe. 
Quell'odio universale e sicuro producitore di opere 
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immense, dovea essere sfruttalo da uq uomo che la 
. fiducia publica godesse, che tale fosse da dar leg^ 
al sao paese> se la tiraonide sotto cui questo gemeva 
si rovesciava; che edificar sapesse infine come quel- 
l'odio avrebbe saputo distruggere. Quest'uomo in cui 
4aAite doti doveauo accordarsi a condurre a buon ter- 
mine ii rivolgimento desiderato, non mancò; e tale 
veramente egli era da riformare non, che una. pro- 
vincia, l'Italia e il mondo. 

Nelle vicinanze di Stilo avea sortita la vita; sul- 
l ultima còdb di Calabria che bagna il fianco nel- 
l'Ionio, sorgeva la piccola citft che dal monte in chi 
avea base prendeva nome; e dominava una valle 
piena di alberi , di rivi e di cascate; luogo pieno 
dìfresehezEa e di armonie, acconcio quanf altro il 
fosse mai alle meditazioni dell'anima. Un antico con- 
viEmto di domenicani innalzavasi in quella placida so- 
litudine; da esso scernevd l'occhio l'immenso oriz- 
zonte del mare estendentesi fino ai liti della Morea, o 
ritorcendosi verso terra vedeva i mille meandri del 
fiumicello, che irriga la valle e le foreste dei pini che 
coronano le vette dei monti. In quel luogo, l^Uo per 
pregare e per pensare, erasi formato il nuovo propu- 
gnatore delle patrie libertà troppo barbaramente cal- 
pestate; quell'uomo era Tommaso. Campanella, frate 
ddl'ordine : di S. Domenico. V 

A qualunque si fa ad esaminare la storia dei tri- 
stissimi tempi a' quali siamo giunti, sembra maravi- 
glioso come da' cldostri si parlbsero òmai la maggior 
parte degli impulsi che commovevano il mondo. I 
popoli oppressi per tante guerre, per tanti tradimenti. 
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ptr tuie slealtà di sdite e di principt, parvero p« 
m mmneiilo Btm eevldar più, non aver più altri so* 

steaitorì dei dritti loro, che qualche religioso altem- 
pratesi nella soliUidine all'amor del boonoe del belio, 
e inlenerato fra le nnìversali corrottele^ Savonarola» 
Lutero, Campanella, Giordano Bruno venivano un 
dèpò Taltlo a gridar riforma contro ^oma, giusliaia 
#Éfitro i prineipi, redenrione degli oppressi y rifaei-^ 
mento di una società e di un ordine di cose a cui 
tatti ripugnavano i dettati di nna^telM^ >bai|dita e 
divQlgatasi per ristorò del inondot l^jÌMèrfo Mlé^ 
libertà politiche, conculcate dai principi e dai papi, 
s'innèstava e sì accoppiava per opera loro à qndle 
delle libertà religiose, e nuova e altissima forza pren-*^ 
deva da questo accoppiamento. L inquisizione, che 
•luava vigile quei moti, rispondeva invano col rògo 
e i martori delle carceri al nuovo bisogno che per 
J^' umani là manìfestavasi; U grido delle vittime valeva, 

gni che dalla rdi gl W fe > i éif wiM i^lra UiWi > u^ 
argomento. Nei chiostri quegli sdegni trovavano un 
^èssente eèo, dai chiostri muovevaod leipMi teivibiK 
accuse a cui fosse andata soggetta Roma. Il principio 
dell'autorità che in quella erasi detto gran tempo in- 
oarnato, dovea neeessarimente soccombere quando, 
ai tanti altri colpi che da secoli lo bersagliavano, 
quelli aggiungevansi di coloro che n'erano stali pre- 
cipuamente banditori e sostegno; fugata rignmnnia, 
<5he sola avea potuto tutelarlo, gli uomini incomin** 
ciavano a guardar di fronte e senza timore quella po- 
tami die non pareva venula sulla terra che per in* 

Voi n ^ It aatcoia, EmlgruMlmU floltaM. 
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cttenflure le aiiiaui e i oorpi ; il fasciao aalioa si dir- 
struggeva , un biiovo ordine DMiah m etento. 

Qual bene trassero quindi i ponleflci dalla loro 
gieoa/iiàflessibile, diulursa opposizione aUe liberlà 
popobri? Si allegarono co' prineipi, e peteroao 
schiacciarle; ma l'opera parricida generò tosto la sua 
riscossa; e la questione si volse nei dominii della 
fede» sendo questo aii processo coslanle deUo spirilo 
umano che, frenato quanto più, tanto più si apre una 
via e prorompe. Alleati de' priacipi eoemici della Uh 
berfii de' popoli, i popoli si fecero ad interrogare 
dalle sue origini quel potere che tanti mali su di essi 
acciunulaYa, e grido iauBonao di riforma si fii per 
tatto levito. CanpisAi della fede e sostenitori dégB 
umili contro i prepotenti , i primi papi erano siali la 
delizia del mondo, che eomposio non avria più ohe 
m oTìle ed un pastore quando i successòri non ave»» 
sero quelle orme disertate; vassalli degli imperatori, 
èramosi di un abbietto dominio temporale, nemiei 
di ogni franchigia ebe in prò delle «olUtodinI iì vòK' 
gesse, essi struggevano la religione come distrutta 
aveano ogni fiducia nella provvidenaa; di guisa cbe 
. sia dal lato civile o religioso che si consideri ruflBcio 
che esercitarono, niuno, può dirsi, esservene stalo 
pai di più pernicióso. Il mondo che alk mite civiltà 
del Vangelo era inclinata, tornò pagano per cagion 
loro; per cagion loro falsaronsi tutte le nozioni di 
^uità, di giustizia, di diritto, e non celèbmsst, ome 
prima di Cristo, che il trionfo della forza. II senti- 
mento germinò e mise potenti radici per lutto, die 
wà religiime saila 4à oarilà e di amore nonpolaaae 
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avere per inlerpreli e per ministri chi d'ogni più 
sacca oosa fooea faccio per appagare igaobili appetiti 
e voglie mTti!«iofl4ej L'idea éMà ìiéntà H Dio de^^i 
vea venir meno se legillime erano le opere dei suo 
rappreeeniante. iu ierra; oudesgli animi lri|tli a eiMt'* 
minare quell'alto qoesil^ira la bontà ifi Dia'e la-lot 
gittimilà dell'opera dei papi, non potevano gran tempo 
eisere esitanti. . '. 

E fa allora cbé quel potente gridk> si. eeHev^ dm 
tutta ruppe TaDlica composizione dell'Europa ; allora 
oiie i papi si avvidero della stoltia&ima k^tto da eaif 
mantenuta. Avevano sperato, aggiogati i popoli, di 
esercitare un allo influsso fra gli uomini, e in quel di 
atesao (giasto- e provvideiaiale gaatigo) in oni.le tir 
lHff& politidie perdevansi > vedevano fecbaiàre e 
conseguire in cento luoghi le libertà religiose. Mi- 
lioni d'uomini ai aottraevaiko oom per sempre ad imi 
domimuiéiìo dm avendo cospirato ad opprimórii 
temporalmente, schiavi ancora li voleva in quella 
ohe v'è di pili indipQndeotoael mondo, éimm 
fonimn. Roma eproiaala, derisa, alborrila, non it 
reggeva più che colla sua complicità alle libidini 
di qnaoli despoti, contava rfiuropa. U piùmipio.ai^ 
lieo £ auloritii che- essa eem boria pur manlenova; 
non valeva più ad allucinar gli uomini che aveano 
k storia 4el papato preaente^idm napevant Msa'soo*' 
nfissero le parole e oosa le opére. Il papato ohe avèn 
tutto demolito, fede, amore, carità di patria, speranze 
^j^nto v'è divpiù miàk e di piàaiiguaio su questa 
' torva» ìmirailo ora si volgeva dio eosoiomle por ch» 
^taurare il suo edilizio pericolante ; i popoli rispoo* 
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devangli colle parole di Leon X e di Alessandro \l, 
che la macchina del cattolicesimo, com'esso la vo- 
leva, era ornai troppo sdruscila per potersi a lungo 
sostentare; che si sarebbero invano invocali perciò 
oracoli e profezie; che le genti dubitavano di tutto 
quello che veniva ora da Roma. 

Questi erano i pensieri dell'Europa in sul finire di 
quel secolo xvi, che se avea veduto morire tulle le 
liberta popolari (come veduto avea), struggendo il 
principio deirautorilà incarnalo in Roma, tutte le avea 
pur anche (virtualmente almeno) risuscitale. Questo 
pensavano Campanella e Bruno, questo aveauo pen- 
salo Savonarola e Lutero, essendo una legge neces- 
saria del progresso umano il redimere la ragione dai 
ceppi della barbarie, quali che si siano le condizioni 
e gli ordini che la cieca forza ha creati. Divertendo 
la piena dei sentimenti dalle libertà politiche con 
tanto ardore richieste, con tanto sangue propugnate, 
i pontefici cacciavano necessariamente Tumanità in 
cerca delle libertà religiose, li spingevano a sottrarsi 
moralmente al loro giogo pognamo che fisicamente 
farlo non potessero. — La libertà eterna come la ra- 
gione, debellala sovra un campo, in altro e con più 
acute armi e con più potenti forze entrava; tanto è 
folle il voler cozzare contro quelle leggi assegnate 
all'umanità dalle quali han norma ed esplicazione le 
cose di questo mondo. Quella nuova lotta era provvi- 
denziale, perchè senza di essa la civiltà dell'Europa 
non si sarebbe salvata; l'alleanza di Roma cogli im- 
peratori dovea essere con cento proleste ripudiata 
solennemente. 
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v Aita grapd'apera polilka e rélìgiosa ownieiabi 

10 FiriSMe, eoitinuata ìa Germaiiia, nniteDiita 'on 

nelle parli più civili dell'Europa, si accinse il giovine 
d(Maefti6aiio eoa iquellardore ^che 27 anni di lorture 
e di careere dcìd doTeano poscia fiaeoaré. Frate e ara- 
miralore di san Tommaso, non entrava ne' suoi dise- 
gni di ficemare la potenza d«l capo della Cliiesa, ma 
Éueva base YOieva darle, riohiainarla Yoieva à' suoi 
principii, farne scudo e tutela di quanti erano da una 
ifi|{ittsta viokaaa manomessi. U primalo deirialelli^ 
gema siilla forza, dello sfurilo sulla materia, maote- 
nuto con tanta eloquenza dàlVAngelo della scuola, 
eostiluiva per hii UiUo uà sistema di morale e di po;- 
litiea da evi soltaato poteva ricevere il suo rniord ash 
setto il genere umano. La Chiesa materiale doveva 
distruggersi, ma per sostituirvi la chiesa spirituale , 
inro delle naaioni, e sola dégna di imperare agli uo* 
mini mansuefacendoli e illuminandoli. ; 
^ i NeUe ridfiutf isolitudiiiiMdi 8|i|o jquèUe care iaaiBli(iii9h 
lioni aHietavauo le ore dél^lrMe^àomperiiéato di atti 
sensi di carità cristiana, san Tommaso avea ardito dì- 
>feQdere .gli Ebrei coudanoati alle persecuzioni e al 
^isprezsò de' gentili e dei cristiani ; quella santa' tol- 
leranza pareva al giovine domenicano accennare agli 
ttiici veri della Chiesa , propugnacolo dei soffirenti, 
abbattiiriee di ogni tirannide; e alle infelici Calabrie 
rivolgendo il pensiero, concepiva per opera di essa 

11 loro riscatto, c^ne dalia Chiesa dei primi tempi 
voluto erasi asseguito il riscatto'degli schiavi. Me- 
ditata la storia d'Italia e i lunghi e vani sforzi fatti 
dalle parti poUticbe per ricomprarla, di quelle diapt- 
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raodo» «d altro iadiw d'idee volgeTasi per alHUirae 
ilciTÌleriiumaioeiito. TèBlintirio dèHe grandi dperè 
deHa Germania, deirincremento che aveano piglialo 
colà le imprese popolari coU'alleaaza del «eaiÓMaU 
i^ligiodo, col sussidio deitninisfri ddl'aHare; pare^ 
vagli che senza la trasformazione delia potenza ec* 
cksiasUca fallace riesoir dovesse ogoi cosalo per 
"fiBdicar là patria te Hbf riii. Era il eoneotto, na di 
gran lunga amplialo, che inlraltenulo avea anche il 
Savonarola; era la speraasa del conimbio fra la cfr« 
TlHà e la fede ckè ODbA pure per trota parte nel ri- 
volgimento dei nostri giorni. Se Roma ne rise è che 
ossa ignorava, ancora ohe il .suo potere era diabrulèo» 
% che essa «ot sQSflinlèva più ote corno vn aviainiD d[ 
corruzione e di barbarie. . 

A dar coqK> ai pensieri che fin là aveano ioia»- 
mkfà b mente del giovine doéionieano riehiedovaa 
la creazione di una nuova filosofia, mal potendo 
quella che soobstiqa appellavasi, echepedesiremente 
dirreva aitile orme wntdielìcbe, permoMfe nHó npi- 

rilo di rompere le sue pastoie, di spezzare i vincoli 
idi.u^a.hu^^ank atilorita, Lia altra lìal^bfl^e/KeBiva 
4Éfaooeoriir«iquoH'éÌ8llo del gioitÌM><]^hs«lèfé|T9è- 
lesio, allora presso al sepolcro, le armi necessarie 
gii porge vapeiiCombaileretViAsegnamento nir'iijfflUi 
dlilMiid«t|tlel IMpo/L'^ilcmHMn^ 
-OOnnalo abbastanza la nuova via che il genere umano 
4v;ea4elMto idi percorrere, e in essa entrava con formo 
pifiso^itiMiMa^aob^ 

Infrangendo , come Telesio, i nodi della filosofia 
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namento nella storia dello spirito umano, era dive- 
nuta la filosofia del mondo cristiaQO, egli ben sapeva 
che infranti avrebbe eziandio quelli che tenevano 
compresso lo spirilo umano, rimettendo Tuomo nella 
sua vera dignità; che germinare avrebbe fatto pen- 
sieri operabili, i quali togliendo gli intelletti dalle 
vane speculazioni e dalle astruserie della scuola, 
spinti gli avrebbero ad investigazioni ben più pro- 
ficue. Aristotile era il simbolo dell'autorilà; abbatten- 
dolo si abbatteva il clero che dietro esso riparavasi 
per impedir la creazione di una filosofia novella, si 
deveniva al concetto di un'altra chiesa riparatrice dei 
danni che la chiesa pontificia avea operali. Era, insi- 
stiamo a dirlo, il disegno più vasto,la sintesi del mag- 
gior rivolgimento che si fosse in Italia ancora ideala, 
quella che la mente del fraticello agitava; e i popoli, 
quelli della Calabria sopratutto, imaginosi e inclinali 
al misticismo come erano, do veauo fervidamente ade- 
rire ad un'opera che le riforme politiche attuava to- 
gliendone gli auspicii dalla religione. 

Le fallacie dell'astrologia (scienza a cui pur lutti 
allora credevano) si mescolavano a quelle nobili ima- 
ginazioni per rafforzarle e compirne Teflicacia. Gli 
astri aveano annunzialo a Campanella un potente ri- 
volgimento in Calabria per Tanno 1600, ed ei volea 
avvalersi del concorso delle stelle per abbattere il 
governo spagnuolo e sostituirvi una repubblica. La 
lingua e le armi doveano mostrarsi miracolose di ar- 
dimenti e di opere; colla prima voleva bandirsi agli 
uomini la libertà, colle altre francheggiarla, e asso- 
ldar sulla loro base le nuove istituzioni. Quel 160ft> 



fé8 LI HMAnom mattHS 

così andava spargendo il frate, sia che effeUivameote 
a tutto 6iò che dicemcredessei O che giovassegU pel - 
graitde iotento insiniiarè nel volgo il Bmitimeito cMfai 
sua fede, quel 1600 dovea rinnovare il mondo, re- 
car beoefiziioauditi aU!umaaUà; dovea esaereil vere . 
giabileó delle nazioni, ben divme da quello ehe per 
strappar denaro ai popoli il papa avrebbe allora ban- 
dito. Chiamalo da Dio a. dar libertà alle nazioni, di 
quella sua santa opera, aggiungeva, era parlato aritè 
profezie dei «anli, faceva cenno l'Apocalisse stessa. ' 
Si preparassero quindi tutti ai mirabili avvenimenU 
che per la patria maturavansi, e fiducìost in Die e nei 
suoi minisiri non corrotti, salutassero l'alba di quella 
sociale rigenerazione. Grandi erane i prossimi eventi 
grande il frutto che se ne sardl)be meolto. Stésse 
ognuno al suo posto, fosse ognuno parato a compiere 
ti dover suo. Questo andava dicendo, ora ne' fimdliad 
colloqui, ora dal pergamo, il giovine predicatore; e 
dopo quelle parole e dopo quelle prediche le pitto- 
resche valli di Stilo risuonavano di letizia e dieeoti; 
standosi solo incerti gli ascoltatori se amnirar do- 
vessero di più l'eloquenza del giovine' frate, o rifli*r 
mense idmore ch'egli alla jsua.patria portava; .\ \^ 
Il momento era oppoiiUBOHaDa sollevazione cbev 
lasciati ornai tutti i ritegni, il Campanella andava da 
per. tutto. iMuiunciaado. La Calabria era piena di esuli 
pugile» eiwpoIetÉnt soIbrattisi colla fuga alle sevizie 
del più brutale dei governi; inolli Toscani ancora ri- 
«eyuava £g|i e nipoti di coloro che col bando si ecane 
ripstrali di^Ii eccidi:di.Fìreue edi SièniBi. Questi ehi 
dai j|adri j dagli avoli moribondi aveano ricevuto il 
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retaggio dell'odio alla tiraiioide e dell amore alla li- 
ìmùy il laro saalo apDstolalQ coDtiuuavaDo, io^ 
jjl&aiida a oombattore^ la prim, a dar la* vita per 
l'altra se fosse necessario. I Calabresi tenevano in ri- 
vereaaa quei detti; i semi cadevano sopra un suola 
Imi atto a fvii frattifieare. k Stilo, dove ogoi dì ino- 
nava la voce del Campanella, e che era come il centro 
di quella propaganda di auomo idee, accorrevano mi- 
gliaia di Calabresi, e «na polenle congiura iifinè ai 
ordiva. Dai chiostri quella congiura muoveva, e ala- 
^emaate vi partecipavano agostiniani, doneuicaiù 
e francescani; più di trecento di loro si spargevano 
per le Calabrie per propagarvi fra i popoli la buona 
novella. Kap(Nreseatavana essi, nella confessione so* 
praliitto, ìMÌampanella come annoino inspirato, come 
un inviato di Dio; esorlavano il popolo a ristaurare 
iejHte liberlà, a por (ine ^al dominio del viceré, pel 
quak«indla«emti difsaim; la repnlh- 

blica e Tindipendenza della nazione. Un amico di 
^Campanella, Dionigi Ponzio di Wifiiilri", frale anche 
egli, era dei più afdontÌ4»^liaMignnino nposio^ 
lato; mercè sua l'importante città di Catanzaro s ia* 
scriveva in breve al partilo dei cospiratori. 

Quella propagandn<4i religiesi e di eatU rieseiva 
efficacissima, specialmente colla minuta plebe, ali- 
fientava un incendio ebe a stento ioipedivasi di pro^ 
rompere. I popoK st aceingevanè Mnraolo a socòn^ 
dare la rivoluzione, ma l'affrettavano; fra i frati che 
i'andfkvano qua e là predicando, spaccavano sopra- 
,tiitto per 'ieto e -operosità padre GUmbattisla da Pift- 
«q1ì> padxe Pie^o da Stilo, padre Domenico da Pe-r 



trolié lafiaramati dal Caropaaeila, alavano questi 
MisiiiiaAdo fra te aiolliludioe di6 il secoli d6«* 
iMioMltimo émm tfeeoiii*eiare mn maffavigliose 
conversioni di slati; che allc^ statuìrebbesi la vera 
lAerlà, e troncherebbarfit i nervi aUa4iNiBiiia; ehè 
«Il braccio M Signore avMbbe ablmllil» il BOeNe-^ 
rato imperio di Spagna, e la corona di Napoli sarebbe 
divella dal capo dei barixiri ohe rabala.t'aveam;.clie 
k Calabrie, non per sé sole operande^, tiiieiatricii di 
libertà larebbersi per tutta Italia: allora dice vasi che 
Binti mebbero i tenpi movìsbìiiiì. t dall'uMAilk 
aspettati, ne' quali eessódi i disridi , tutetali i diritti, 
violi 1 soprui^i, spianati gli ostacoli che ai bene opr 
ponevaosi, il genere ufluaiio cMposto non avrebbe 
friii Hsbe vua sola famiglia, avveraitfd la prdézit 
degli antichi padri e la promessa dell'evangeto. 
Quelle parole, quel porgere, quell!ardore, prodfVDO^ 
TBM affètti mirabili, riscaldafvano imagi narioni per 
aè già tanto bollenti; sicché tutti aspettavano con 
ansia i aegni anmnziali die fra poco vtdreUMra, 
Itili ffipnMmifiivattBi di asseeondare le grandi opone 
ohe per amore della libertà Iddio voleva ohe si com<^ 
piessero. 

la caspiracioiie aillivammlte «oadotta si t«Me 

ogni dì più estendendo; parve un torrente che do^ 
. wsse . tulio Iravoilgere. Vi aderivano, iidotti a ciè hvè 
ékì frati) i vesoovi di Nitaairo, di Gemee, di Malilo, 
diOppido; la patrocinavano, sospintivi dagli esuli> 
iBOlU baroni napplelaai che segioli e freiimtt 
àttdavana.io¥iando nèlle Cai Arie; Stilo, Catansaro; 
Squiliace, Nicastro/Ceiifalco, Tropea, Reggio, Co-- 
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'^ptifti; attalcbò nobillà, clero e popolo si accordavaao 
iàidk pad nel diaega» (ti por fine airesoso daaùoi^ 
"vfeDiito d'olire nare. 

' Ai primi di agosto del 1599 erasi fermalo che 
.«eóp{iia«Be la aoUevaaiofte, ima 4iUe oiieglLO <irdil0 
che la storia IwoMiti. Si radvnayiafiQ i MSfiiiBtori 
8ulle alture di Stilo, dove dal CampaHQlla erano loro 
-apecli iuUi gli ordiii deUa iaipresa; gridar libertà^ 
taUMItfe i nmMri dM re oke CMeiurro opeia dtqf^ 
porsi, abbattere i gesuiti fautori di dispotismo, ac- 
.daiaare la rapubUioa e il lermioa della dofiunazioiie 
fgpag niH>la^ Da Cataiiafo mia ^uta la prima nòsaa; 
un forte drappello di congiurati, preceduto da frali 
itl§aniipiani, iaMBìcau e fquicescani wtorevatiàaHMÌ 
lira il popolo, op presso avrdibe le poche guardie che 
la città custodivano, poi inaugurato cola il nuovo 
ireggimento^ «ada soeso venso U. piano colla molttUir 
dine già disposta a quella nataoioile, e certo od 'Osea 
plaudente. À Stilo ed a Nicastro sarebbesi continuata 
..la rivotosione al primo annunzio dei faUi di Calao^ 
aro; tutte le altrà città di Calabria nm awrebbeN 
-tardato ad imitarli. Messi di ognuna di esse eransi 
jirovati al cottvegao di Siilo, e istriHii del da farai in 
4«eIlo rHofDafftiio (Nlr. teoerie apparecchiato alti 
opere, e amplificando nel dì prescritto i casi di Ca- 
-tooywo e la moUibidite di insorti ohe si avaosavai, 
qpmfiMm deHa MmnigUa o ddio sgomento che . 

Quelle novelle avrebbero ingenerato onde sospin* 
.||erie4l|a rivolunoBo. Più di trettìta Galabcesi ayeiM 
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àsiìo il loro nomo p4Mr queU'iatpresa di naMvaiDaiìto 
patrio, e sfMursi per Iqtto, giuravaso ohe iiéssMa oiUk 

della Calabria sarebbe slata neghittosa ad arrendersi 
all'iovilo dei forti di Catanzaro. Il basso clero avrebbe 
a vota con sè tutla la miouta plebe e gli uemini dtl 
contado, fra cui da gran tempo serpeva l'incendio e 
in cui era forse più vivo anche che nei ciitadioi l'o- 
dio coatto la signoria dògli Spagaiioli. 

Ordinale così le cose, ad altro sussidio pensò 
eziandio il Campanella per francheggiarle. Coman- 
4iva ad unViDitta navale tnrca pereonreite allora il 
Ionio e il Mediterraneo il visir Assan Cicala, calabrese, 
che sottrattosi giovineilo alle sevizie dei dominatori, 
ora ilo in Morea, avea piobsaalo l'islamismo, ora stelo . 
innalzato al grado di visir. A questi avea mandato 
suoi fidati messi il Campanella, affinchè rivelatogli 
il disegno, lo es<Nriassero a voler ooeeorrero Tantica 
patria, a voler vendicare le offese che sofferte avea un 
tempo dai suoi superbi oppressori. 11 visir entrò di 
gran cuore nel disiano che gii era espo^vinaDdè 
senza perder tempo il bey Murai ai lidi di Santa Ca- 
ierioa per meglio concertare ^impr^sa coi congiurati. 
Maurizio di Rainaldo, amioo dì Campanella e che «ni 
per gran parte in quell'opera, si abboccò con esso e 
convennero che sui primi di agosto sarebbe venula 
4a flolte toroa^ t^oli^^^^ tutti i popoli, già 

concitali dai congiurati, si leverebbero e opprime- 
rebbero senza fietà qualunque ad essi, si contriq^ 
^S0i AtoMo sciiiNPeiiel visir avrebbero coMbi^Mo 
per terra coi congiurati; le navi radendo i lidi avreb- 
l>ero impedito la fuga alle milizie venute di Kapolj. 
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La oMKX^hiiia tanto ben ordiaala^va eoé in {nrocinlo 
di seattare^a taito si ere pitrrveduto per nniderne 

sicuro l'effetto, quando due dei congiurati tradirono 
iofamemento i loro compagni, e la Calabria rimase^ 
aTTinla di catene cento Tolte piii dolorose. 

Fabio di Lauro e Giovanbattista Bilbia, entrambi di 
Catanzaro, (se ne ricordino i nomi a perpetuo TitnpjB* 
rio,) soprafiitti da temre al momiMito deiresecusione 
deirimpresa,oavidi di premii, andarono a rivelare ogni 
cosa a don Luigi Xarava, avvocato fiscale in Calabria, 
ammonendolo die senza la maggior sòlleeitadine per 
parte del governo, tutto era perduto. Don Luigi, che 
da qualche tempo vìveva in sospette, e a cui sfuggite 
non erano le pratiche def frati e dei fuorusciti, parù 
egli stesso subilo per Napoli, traeudo seco i due tra- 
ditori che doveano far fede di quello ch'egli avrebbe 
annunziato.' 

Avvertilo del pericolo, il conte di Lemos mandò 
in Calabria Carlo SpiMlli con buon polso di soldati, 
dandogli órdine di impadronirsi dì tutti i congiurati, e 
di condurli a Napoli su quattro galere che erano poste 
sotto la sua dipendenza. La partenza dei due traditori, 
Tarrivo di quelle navi fece accorti i congiurati che 
tutto era scoperto. Ogni cospirazione svelata è una 
.cospirazione perduta; quella che in Calabria si era 
ordita non poteva sottrarsi a questa indeclinabile 
legge» Atterriti i principali de' cospiratori, stavano 
veatilando cesa fòsse da fersi, quando una mano di 
soldati piombò sopra di loro, e ne fece prigioni un 
gran numero. Gli altri si diedero alla fuga, correndo 
a cercare in terre forestiere una salute che fai tém 
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nativa non poteva più kro sQinmiiii»brar#r 9iù dir 

fuggiaschi; i liti d'Africa ws ricettarono la maggior: 
parte. doomieUeDdosi a sottilissimi legni pQ««bi»CQ«i&iét 
affrontavano era 11 tragitto^ del MedUerraneo, perie^- 
ioso meno degli Spagnuoli, che dopo ogni altro bene 
rapivano loro anche la patria. AIcuaì aoUanto si ripa:, 
mono sulle oline idei monti aspettando giorni méwk 
infausti; alcuni pure, e furono forse i meglio preveg- 
genti, andarono a nascondarsii in JXapoli stessa, br'> 
Toriti da <|iiei baroni ebe entrati erano nel diaegmi. 
di far insorgere le Calabrie. 
: Fra i presi lEurono Maivizio di Bainaldo, Dionigi 
di Ponrio e Tommaso Gampaoella; quest'ultimo» 
scilo a fuggire sotto umili panni, tradito da un pe*-. 
scatore, fu dato in mano al goveniatore della Booolte>- 
Se fièra era stala la congiura, atroci furono i rnip**: 
plizi; spietato il modo con cui vennero applicati, 
^ti sulle quattro galere a qiieU'inteato inedite, k 
prigioni approdarono in Napoli, e appena giunti, per 
esempio e terrore degli altri, due per ordine del vi- 
oerò furono squartati sulle aavi medesime, quattio^^ 
impesi alle antenne, gli allri chiusi in earcere. Mm-- 
rizio di Rainaldo tormentato acerbissimamente, dopt 
eonfessato quanto si voleva da lui fu dato io maoft. 
al carnefice. >I1 padre Sfionigi ebbe ogoal peM, avvo^ 
gnacbè sostenuta da esso con indomabile coxagg^. 
Campanella, da cui eaigevaai» prima di spegnerlo, iim 
rttrittaBione do' suoi prìnoipii filosofici, Ca fatto ebbi* 
dere, a istanza dei gesuiti, nel castello dell'Uovo, do^ 
(oiò riilrometle va&si i auei. nemici) avrebbe zamBaa 
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dato prima di morire eolle $ue làiip^^ dottrine tutM 
gii snndiU che ingeoeiato avea o«d queUe finoi air* 

lora professale. * • 

A raggiuagere quesloaasuiKtoadopraronsi eoa Tin* 
felice cospiralofe, quanti narlorl la orudeltà faù 
rina sa imaginare. la uoa fossa umida e infella, come 
ebbe a scrivere medesimo, facevaao ooalro a«a» 
le lora prove i-earaefiei giaati4i Spagna. Incalanala 
ai loro piedi, solo, morienle, coperto di sangue, pen- 
devano brani delle sue carni a tutti gli stranienti «he 
si adoperavano per loriararlo. BraM i giorai ia oaui 
Giordano Bruno pure veniva bruciato vivo; in cui 
Galileo forse anche era soggettato al tomento; eraa^ 
i giorni ne' qaali la foraa più perveraa pareva kìm^ 
Éare irrevocabilmente deirintelligenza. CampaneHa 
dovea narrare più tardi egli stesso come» chiuso ia 
cinquanta prigioni diverse (bsse sottoposto sette voHa 
alla tortura, che Tultima volta quaran l'ore durò; strazi 
Inauditi che bob ebbero forza di domare quell'aniaia 
inflessibile. 

Dopo 27 anni di prigione lasciò egli l'Italia, mar<- 
tire eome tutti ooloro che la libertà del pensiero pri»: 
pugnarono; esule come qualunque Italiano che abbia 
voluto soccorrere ai mali della patria. Disperando 
dell'idea politica scompagnata dal sentimento reU* 
gioso, ehe tante volte avea veduto prodursi inuti|k 
mente, egli alla religione si volse ed essa volle mi- 
nistra di patria emanoipazione« Bannodandola a' aaoi 
principii, rinfrescandola alle sue fonti, da essa ei ai 
ripromise il gran miracolo, che guelfi e ghibelliai 
aveano iavaan cercata di openra. .L'esempio di l«u* 
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tere in Geitnania H sollecitala; gli strazi del SaTO-^ 

narola e di quanti aveano atteso a difendere la libertlt 
deirintellello non polevaao arrestarlo. Cosi l'affello 
di nazionalità vestiva in Italia tulle le {6nne, assu- 
meva tulli i caralleri, ogni processo tentava che 
avesse potuto farlo trionfare. Cohno d'infortunii fu 
benè che con niuno di essi riuscisse ad attingere h 
sua mela, avvegnaché sì tenace si mostrasse ancora 
dopo tanti disastri. . ' • 

Ma qual era t]uel nuovo cristianésimo che €ani-^ 
panella voleva bandire al mondo? Un velo si slese 
su di ciò, cui mal valgono a squarciare le opere che 
Ara gli spasimi della tortura egli andò dettando. Come 
tutti i mistici del suo secolo, Campanella aspirava 
all'infinito, si assorbiva nella contemplazione di un 
avvenire che la sua nobilissima anima era cosi ben 
fatta per comprendere. Una riforma completa reli-* 
giosa e sociale era da lungo invocata; Lutero e Cal-^ 
vino non gli erano sembrati buoni interpreti di essa; 
siccome quelli che scissa aveano l'umanilk anziché 
renderla consentanea tutta in un principio, che fatta 
Taveano retrocedere prima che inoltrare. Il progresso 
non concepivasi dal Campanella che col dominio uni- 
versale della chiesa novella, per la quale eravi il 
culto degli eroi come dei santi, delle virtà sociali 
come di quelle del chiostro; religione della natura 
in cui Dio era adorato in tutte le sue più belle opere, 
sotto ógni sua manifestazione più eccelsa, religione 
da lui adombrata così mirabilmeale nella sua Città 
del Soky <ìhe consertar dovea il genere uiuano nel- 
l'agognata unità de' dogmi e delle credenze. 
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Sennato o mendace, il suo concello certo era il 
solo che potesse in quel momenlo commuovere le 
calabresi provincie. La tirannide civile si era così 
bene adoperata colà, che le forze mancavano per ab- 
ballcrla senza il sussidio di un nuovo principio che 
più del politico potesse accendere i pelli delle molti- 
tudini. Il basso clero facendosi promotore di rivolu- 
zione agevolava grandemente l'opera, come avveralo 
erasi allora in mille luoghi di Ih dai monti. Richia- 
mando il cristianesimo alle sue origini o ammoder- 
nandolo per guisa che a quelle si conformasse, inva- 
lidavasi d'un colpo ogni oppressione civiloo religiosa, 
imperiale o ponliOcia, troncavasi d'un tratto il nodo 
a sciogliere il quale erano vòlti da secoli gli sforzi 
dell'Europa. Il concetto dimezzato in Germania, sic- 
come quello che diretto non si era che contro la ti- 
rannia di Uoma, trovava in Italia la sua piena appli- 
cazione, per quel modo più largo e sintetico di vedere 
degli Italiani, che se lardi li lascia talvolta alle opere, 
incerti non li rende mai sulla pienezza delle conse- 
guenze che da esse si possono dedurre. 

Il carcere e l'esiglio posero fine a quei generosi 
conati; il carcere e l'esiglio fecero eziandio ragione 
delle migliaia che avean promesso di levarsi alla 
voce del gran pensatore. 11 terrore regnò in Calabria 
dopo la larga emigrazione a cui la fallila congiura 
diè luogo; l'infelice provincia fu contristata da per- 
secuzioni sempre rinnovantisi, ebbe a tollerare lutti 
i tormenti che sa divisare l'insolente tirannide vitto- 
riosa. Ma la favilla gettata su quel suolo vulcanico 
non dovea morire; i giorni sariano venuti in cui quel- 
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- l'immeaso amore di libertà, affogato allora nel sangue, 
avrebbe sapato ihonfore. Gli esuli calabresi noe li 
yidero, ehè di rado tal consolazione è alVesale con-, 
cessa; essi si spensero in terre forestiere, o soccom- 
berono adoprandosi per rientrar furtivi in qaeUa ohe 

' li avea veduti nascere. L'opera loro non fa nullameno 
perduta; generosa e incitatrice di magnanimi fatti fu. 
b| memoria che in patria lasciarono^esantamente venne 
questa mantenuta dai loro figliuoli. Le provinole ea- . 
labresi non doveano più obliare il debito di vendi- 
cani in libertà o l'amore per la repubblica che le 
avea un tempo inSammate. Il dritto dlndipendetaza 
era per esse sancito quando la barbarie pareva pre- 
valer meglio sulla civiltà, e presto o tardi, l'avrebbero 
vMto in atto. Quella fiamma, soverchio compressa da 
un governo brutale, si dilatò rapidamente , usci dai 
suoi confini, si accomunò a quanti sfierimentafané 
le sevisie alle quali quel governo procedeva. Il regno 
di Napoli parve cosi sotteutrare alla Toscana per con- 
tinuare la grand-opera della resiatenza al dominio, 
forestiero; rantonomia nazionale fu propugnata sul 
Sebeto con quello stesso valore col quale erasi pro- 
pugnata suirAmo ; la lotta non ebbe termine per le 
ripetute vittorie degli oppressori; la rivoluzione era 
abbattuta in Calabria, ma risorgeva fra poco più forte 
in Napoli. 
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La guerra implacabile m^ssa al principio di libertà 
dopo la caduta di. Firenze proeedeva seaza ritegni 
per tutto il secolo xtii, seaza ohe a frenarla Vales- 
sero gli scismi religiosi iageneralisi io una metà di 
Europa, nò le frequ^ti iasurreziooi a cui tanta ti-, 
ranìde spingeva i popoli sdegnati. Soveri^iaflìente 
compressa, pareva anzi che risorger volesse più bella 
in quel secolo la libertà, e che la bilancia potesse 
piegare dal suo late dopo le stolte proye che fatto 
avea di sè un disseonato dispotismo. L'Inghilterra, 
costituitasi in repubblica, stava per dare un treMen^o 
ÌB^egnamento ai re nella persona-di Carlo I; rOlandsi; 
costituitasi pure in repubblica, sottratta si era alle 
sevizie inuoMine dei ministri spagnuoli ; la Francia 
muoveva guerra al Mazarìno, «al procedente sulle 
orme dell illustre cardinale che se un impero asso- 
luto avea voluto éseccitare, propugnator mirabile si 
era almeno mostrato della grandezza della nazione; 
i Portoghesi aveano infranto, come l'Olanda, il giogo 
(Mia Spagna; i Catalani erano in piena rivolta; Te- 
difizla eretto con tanto slento da Càrie Y parea da 
tutte le parti crollare, e nerbo della superba monar- 
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chia con taota iniquità eretta non erano più chei . 
possedimenti diialia, diciamo il ducato di Milano p 
i regni di Napoli, di Sici^ia e di Sardegna. 

Ma perchè sopra di essi gravitava appunto tutto il 
peso dell'edifizio che andavasi qua e là sfasciando, 
èra facile vedere che anche quell'ullinia base sarebbe 
alia lunga mancata, e che agli orgogliosi padroni non 
sarebbe rimasto alfine cbè lo scorno deiropera rea 
per tanto tempo condotta, o il rimorso (se pur ne 
erano capaci) delle feroci violenze così a lungo e 
indarno praticate. II grosso delle taglie con cui ar- 
ricchivano i cortigiani di Madrid, o con cui faceasi 
dagli Spagnuoli la guerra alleallrepotenzediEuropa, 
erà tratto seinpre dagli Stati italiani e da quello di 
Napoli specialmente, che,<5ome inallro luogo fu detto, 
si aveva in conio di un secondo Perù. Nel solo ìnter-. 
v^io che trascorse fra il 16S1 e il 1644, narraci che 
più di cento milioni di scudi fossero estratti dal regno; 
ag;graYÌi insopportabili, pei quali ebbesi ad osservare, 
è già gran tempo, che se l'Italia avesse tutto quello 
che le fu tolto dai forestieri, essa sarebbe cosi ricca 
da poter pagare tutti i debiti che le altre nazioni per 
opprimerla hanno contratto; Tamultuavano pèr tante 
gravezze le Calabrie, come vedemmo ; tumultuavano 
le Sicilie come più innanzi si dirà, e ferocemente ri- 
spondevano all'avarizia dei viceré che le governa- 
vano; tumultuava e insorgeva la popolosa metropoli 
da cui prende nome tutto quel nobile reame. 

Il duca d'Arcos, ministro adatto a qual si voglia 
più sfrenala brama di dispotismo, era venuto a regger 
Napoli. Reggere significava allora per gli Spagnuoli 
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dissanguare i soggetti. Noo ammoniti dalle tante rìvoiu* 
jdoni che, coronate di buon successo, aveaao pur ve« 
dato efrdtuarsi allora in Europa, credevano essi che 
la pazienza dei popoli fosse infinita come Tinsolenza 
propria, e che quanto più poveri si rendessero, tanto 
minori facoltà si lasciasser loro di spezzare le catene 
quali si piacevano di tenerli avvolti. Questa 
za governativa degli Spagniioli, goffia comò tutto 
il resto di quella monarchia, volevasi in Napoli spe- 
cialmente applicare, sondo sentenza comune allora a 
Madrid, che ad impedire che quella città travagliasse 
altrui necessario fosse il travagliarla sempre. II duca 
d-Arcos, interprete e esecutore di tanta sapienza, si 
^ra coffd ben prodotto, che mille fomiglie napoletane 
per ripararsi dalle tribolazioni sempre crescenti del 
fisco, si erano viste obbligate ad abbandonare volon- 
tariamente la patria, passando ad abitare in terra di 
Turchi, tanto più miti e pietosi dei cristiani. " 

Le terre, le campagne, per tal modo si disertavano; 
^mancando le òpeire ai cittadini, i lavori ai campi, il 
huo\o cui la natura aveva fatto fertilissimo, diveniva 
per malignità degli uomini sterile e sfruttato; la mi- 
Mria.dei popoli, la cupidigia dei pubblicani e dei 
primi ofiBciali del regno avevano siffattamente impo- 
verito l'erario pubblico, che, non che alle spese 
straordinarie sopperire potesse, non poteva, nem- 
meno alle ordinarie bastare. Pure i bisogni dello 
slato ogni giorno più andavano crescendo; soldati, vi- 
vein, armi e navi, ovvero il denaro con cui tutte 
queste cose potevansi procacciare, uscir doveva di 
gr^do 0 di forza daU'kfelicissimo regno. 




Un nuovo dazio di un milione di ducati posto sui 
frutti, fe'scoccar Tareo ohe da taato leiÉpo si veniva di- 
slendepdo. Un giovine amlitaMj Tentome Anielb 
0 Masaniello di nome , di professione pescivendolo» 
molto ÌB giaiia dM popolo per un soo fiir graiicÀo e 
il 81^0 più grazioso aspetto, dìè faoo<y alla mina ohe 
di lunga mano si andava preparando. Passavano i 
gabeUieri per inspoire Fi^ìciuo balzeilo, quando wo 
M' fnittaiaoli o spinto da una gran (dna, o indettato 
!COgIi altri» rovesciò i cesti de' suoi frutti e comincia 
i)OB ira a calpestarli» gridando ai compagni che w»s- 
glio era struggerli che lasciarli €o«^ manomettere 
dalle immonde mani del fisco, Detto fatto, tutti gli 
«Itri frntlaiiioli lo imitano f e un orrendo tumulto » ' 
^leva per lutto il mercato. La plebe traeva a stormi 
al remore; i gabellieri si tennero iortunati di poter 
- scampare da tanto precipizio. Mancava chi volgesse 
ad an fine quel movimento; ohi pascolo désso ai sen- 
timenti che alfine traboccavano. Masaniello si fa in- 
nanzi» dichiara abolita la gabella dei frutti;. il pi^Mlo 
le apphadk, lò acdana sua guida, dimanda che s'ba 
da fare. Il botteghino della gabella è per prima opera 
irtibrueiato; poi la calca impetuosa trascorre per le 
Tte segiittendo il duce che ha eletto. Andarono al 
palazzo regio per chieder la soppressione della taglia 
che mettova sossepra la città; ma il duca d'Arcos etm 
igià scappato; egli si raccomandava allora (pauroso 
è crudele) ai frati di san Luigi» perchè da quel primo 
impeto ddia plebe il eiptmseio. 
. La riv^IwiÌMè, iioìi nedata nel ano principio, lar- 
gamente prerompova. U popolo, an^j^va attorno.» 



1 HAPOLBTAIII DBL 1647 963 

apriva le prigioni, manometteva le case dei nobili 
che avTem a aè stimava , gridava ésizio. e mina a 

quanti sbirri, gabellieri e pubblicani gli fossero sotto 
capitati. Noa era più della sola tassa dei frutti che ora 
ri trattava; quella tassa (come accade sonpre il 
questi moli di popolo) non era stata che la causa 
occasionale che avea dato luogo all'incendio. A ben 
fiìk alte cagioni questo si rsanodava; e le dimanda 
si ampliavano quanto più quella furia passava in- 
contrastata. L'arte, di cedere a tempo è una delle più 
difficili in chi governa, e ben ne faceva ora sperienza 
il (luca d'Arcos, che inflessibile pochi dì prima alle 
rimostranze di coloro che sconsigliavanlo da ogni 
nuovo baladio, che esortayanlo a revocar quello sui 
frutti già promulgalo, dopo il pessimo effetto da esso 
prodotto, non sapeva più con quali temperamenti si 
fosse potuto placare quélla terribile tempesta. 

11 popolo, che si sentiva forte, e che se rado e tardi 
si muove, più rado ancora si muove per poco, di<^ 
«andava con alte grida ncm rannullazione soltanto 
dell'ultima gabella, ma quella eziandio di tutte le altre 
imposte dai viceré precessori dell'Arcos, volendo 
•sènza più che la citUi tornasse nello, stato in che Ta- 
' veva lasciata Carlo V, con tutti i privilegi e esenzioni 
che per temprarne le ire era pur piaciuto a quel de» 
. spola di accordarle. Masaniello, che di altiseiiio semió 
. naturale fornito, sapeva che per asseguire quanto dal 
popolo si desiderava^ conveniva essere io condizion 
taleda poter resisim all'uopo ad ogni aggressioHedri 
soldati, frenate le inutili dimostrazioni, e fatti tacere 
i vani gricli, si pose in sul serio a tutelare l'impresa 
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inizia^. Fu allora ch'egli ordinò alla plcsbe, che som- 
flessa e con ^ftore gli obbediva, di disarmare quante . 
milizie stavano in Napoli e nei vidni sobborghi; che 
fece intercettare tutte le comuuicazioni cogli. altri 
paesi, onde dal lato di terra almeno nessun snssidiò 
giungesse al viceré; che volle si occupassero dai suoi 
le allure dalle quali la città dominavasi, e Timmensa 
plebe sparti in altrettante squadre, o colonne, infor- 
mandola come meglio in quella concitazione potevasi 
agli ordini soldateschi. Descritti gli uomini per gui- 
darla, e che da lui solo doveamo dipendere, mandà 
poi dicendo al viceré che era venuta Torà per trat- 
tare dove preferito non avesse di combattere. Il po- 
polo, t^timonè di tanta saviezza congiuala a . tanta 
dignità, batteva con entusiasmo le mani al giovine 
pescivendolo, lo acclamava con iterate grida suo ca- 
pitano generale. 

L'ambasciatore inviato al viceré era il cardinale 
Filomarino, arcivescovo di Napoli, uomo doppio e 
seonoscente em^ vuol ambiziosa natura sacerdotale. 
Blandiva egli al popolo, vago dell'aura di cui esso in- 
torniavalo; era parato a tradirlo appena su migliori 
argomenti di.grandezza o di opulenza avesse p(>tulo 
fare assegnamento. Le pratiche d'aggiustamento cor- 
revano per opera sua, e il viceré gli scriveva che aur 
nuUata avrebbe la gabella tanto infensa.alla plebe, e 
aderito anche agli altri privilegi conceduti da Càrlo V 
alla suia ledei ciità di Napoli, ms^ voleva che la plebe 
«iwidglìeese issofottp, ammti rnmori, deséejirova 
di leale e schietta sudditanza. Il cardinale riferiva a 
j!4asameUo le pcopos^, esortandolo ad appagaisene^ 

' •* • ■ 
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esorlaodolo a frenar grimpeti del popolo di cui te- 
Ma più ohe degli Spagnuoli; facea eparger per l^ 

città che il viceré sarebbesi ad ogni concessione pie- 
%gato, e che dal capitano generale ornai soltanto div 
pendeva di rimeitere in assetto le cose. ^< 
La scaltra insidia, diabolicamente propagata, non 
riesciva però a divider gli animi, come il cardinale 
av^ sperato. Lai rivoluzione procedendo vittoriosa 
non si teneva più contenta, come sempre incontra, 
alle prime dimando. Un. sentifikento di giustizia det- 
tava ài popolo che se vinto esso aveva, mai gli si ad- 
diceva il goder da sè solo i frutti della vittoria. Chie- 
deva quindi che non solo Napoli, ma tutto il regno 
ai liberasse dalle gravezze impostevi , voleva che le 
sorti delle provincie a quelle di Napoli si raggua- 
^gl^assero. 1 moti di Calabria avean già attestato a 
quali strette ridotti Cesserò i popoli del regno per 
l'ingordigia spagnuola; le Puglie e la Basilicata pa- 
revano anch esse in procinto 4i insorgere. Si preve- 
nisse, gridavasi^ ttiiMte^abaichè^d0¥6ria'^^ 
seguito che fosse; si cessasse l'improntitudine dei 
governatori che le provincie reggevano facendo fa- 
scio di ogni cosa. 

. 11 viceré rodeva il fi eiio a quelle dimande sempre 
.crescenti, ma non sentendosi in forza per lottar di 
irràte col popcdo, volgevasi ai tranelli e agli intrighi, 
in cui era peritissimo. Fingendosi parato a consentire 
. a tutto, e tenendo a bada la moltitudine con vuole 
prmnesse, ftceva venir a Napoli un Caraffa, duca di 
Maialone, molto in grazia della nobiltà; il quale con 
una torma di baaditi e di vassalli da lui raccolti uelle 
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€SkiDpagoe, dovea d'ìoiprovviso assalire il capitano 
generale, ucciderlo, sperdéroe i più ardeoU saslaii- 

tori e insieme cogli allri nobili ristaurare nella ciltà 
l'aulica obbedienza. Credeva il viceré che, spento 
Masaniello, fosse spenta la rivolazione, come se la li- 
berla, flagellalrice perpetua dei tiranni, non avesse, . 
al par dell'idra cento capi, e uno mancato altro po- 
tesse forle difetto. Non sapeva che Don è mai da uà 
uomo, qual cìi'ei siasi, che han norma e alimento i 
ffloti delle nazioni; non sapeva che l'individuo non 
entra in essi per nulla, e ohe da se soli essi ri«avaiio 
la loro ragione di esistenza. 

11 duca di Maialone entrò in Napoli alla testa di 
'nn migliaio di sgherri; ardì avventarsi contro Nasa» 
niello mentre pur «diva le acclamazioni del popolo 
che lo esaltavano. La pazza impresa ebbe fine di sè 
degno. Un grido sformato di rabbia proruppe dalla 
moltitudine al vedere quelTassalto datole sì improv- 
visamente. Anziché sgominarsi atterrita, come paz- 
famenlé avéa creduto il duca, i seguaci deiranitioso 
popolano si serrarono addosso agli aggressori di 
ferma che^ dopo una momentauea zuffa, gli costrin- 
sero a voltar le spalle. Il duca, trasportalo &i fuggi- 
tivi più che di proprio senno (così avventato proce- 
(teva), sgombrò anch'egli fra il nembo di pietre che 
iii^.iiMincaQza d'altri proietti il popolo gli avveiiliva. 
Suo fratello, don Giuseppe, meno fortunato, atterrato 
da un colpo di ronca, fu fatto in brani dalla moltitu- 
dine. Alcuni altri cadaveri rimasero vestìgi delllii'^ 
sana baruffa, di cui i fuggenti erano ai^dati a dire al 
viceré il risultato. 
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Ma il duca d'Arcos non era uomo da darsi cosi 
presto per vintov Maacata usa trama, egli ad un'allra 

ricorreva. Fermalo il trattato d'accordo col popolo, 
mediatore 1 arcivescovo» convenivasi che nella chiesa 
éA Carmine ae ae sarebbero letti gK articoli e giurato 
da eulrambe le parti l'osservanza. Arcos e Masaniello, 
l'ano con gran codazzo di. guardie, l'altro con gran 
seguilo di popolo, andarono alla chiesa. Riboccava 
essa di genie, un profondo silenzio vi regnava. Lello 
il trattato che conteneva l'abolizione di tutte le ga- 
belle statnite nel regno dopo Carlo V, il viceré sor* 
ridendo lo sottoscrisse, poi Io passò a Masanielle che, 
come capo del popolo, dovca pure apporvi il suo 
wom. Era il momento fémalo pel nuovo tradi- 
mento. Si ritirava alcuni passi Masaniello per se- 
gnar l'atto che avrebbe restituita la pace alla città» 
quando quattro banditi nascosti dietro alle colonne 
del tempio, scaricarono su di lui i loro archibusi (1) 
suscitando non sai se maggior terrore o meraviglia 
per tanta audacia. Pue o tte' deiiegòaci lét Masanì^ye 
caddero boccheggianti dopo quei colpi inaspettati; 
egli per una strana fortuna rimase illeso. 11 popolo 
riavutosi dal suo stupore, sospettando con ragione di 
qualche tradimento del viceré, diè di piglio alle armi, 
mentre ì soldati del duca dal loro canto si mettevano 
Mile difese. Una fiera roiscbia pareva i>be stésse per 
insanguinare il tempio; un eccidio non facilmente 
frenabile era in procinto di incominciare, quando 
l'AreoSy pavido Aegii eietti» ripudiando, gli sgherri 

(i) HUtarie M coale Gbaiao PmoRAto, P.^1V, lib. V^ pag* iSO. 
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impiegati da lui e immolandoli al furor pubblico, 
gridò di non aver avuta alcuna parte in queiropera 

scellerata. ' • 

Il popolo, che con tanta semplicità si lascia aggi- 
rare, credè a quella protesta; Masaniello, anima no- 
bilissima in si povera condizione, non seppe reputar 
Cjapace di attentato tanto abbietto un cristiano, un vi-^ 
cerè, un grande di Spagna. I trattati di pace conti- 
nuarono, e a raffermarli anzi accettò il popolano un 
banchetto che il duca voleva dargli. L'infelice sot- 
trattosi già a due insidie, mal sapeva come impossi- 
bile gli saria stato di schei mirsi da quella che allora 
si apparecchiava. 

Prima che essa sr consumasse , volle Masaniello 
parlare al popolo, per ringraziarlo dell'affetto che gli 
.dimostrava e allegrarsi seco della pace che conse- 
guita si era. Disse che per quella pace nessuna altrtf 
tassa si sarebbe più potuto imporre senza un decreto 
del re, che i bisogni del popolo sariano stati al trono 
rappresentati, che un indulto generale per quanto 
era fino allora avvenuto sarebbesi bandito, che iu 
attenzione della ratifica regia a' patti stipulati sareb<- 
besi rimasto il popolo sotto le armi. A:intelar questo 
viepiii da ogni slealtà futura, ordinava intanto a tutti 
ì nobili, palesemente av\ ersi alla rivolutone, di con- 
segnare entro tre giorni le armi ; disegnava pattuglie 
e sentinelle a cui sarebbe slato commesso il carico 
di vegliare sulla città;- annunziava che tornato sa- 
rebbe fra breve aita sua umile casa per ripigliarvi la 
modesta professione antica, comechè dinanzi a quella 
casa .volesse che una tribuna si innalzasse , donde 
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avrebbe dato udienza a qualunque di ciò nel ri- 
chiedesse, per sostener quiodì le giuste dimande io 

cospelto del viceré che della sua fiducia l'onorava. 
L'amorevolezza di questo (ingenuo e schietto come 
era) graodemeote ìnfioe lodò; lodò la pietà dell'ar- 
civescovo, che nel buon esilo di quelle pratiche avea 
avuta tanta parte; disse tornati i tempi della concor- 
dia e della publica felicità; molte altre cose aggiunse 
di tenore consimile. Le lagrime cadevano a molti 
udendo quel discorso; poi si intuonarono le grazie 
deir Altissimo per tanti doni-ottODuti; poi le campane, 
le trombe, i tamburi, ì cannoni, mescolarono la loro 
voce solenne a quella del popolo per solennizzare quel 
successo; sterili tripudi a cui si focile si abbandona 
il popolo, tanto spesso vittima della sua soverchia 
lealtà. 

Il banchetto del viceré a òui dovea intervenir Ma- 

saniello era intanto imbandito, e senza sospetti e lutto 
commosso ancora dei fatti seguiti e dell'avvenire 
mauguratò vi si avviava it generoso popolano. Ca-* 
valcava egli in quella circostanza un bianco ginnetto, 
veniva al paro del viceré che non rifiniva dal far 
baciamani al popolo che intorno alla carrozza si ac- 
calcava. Cinquecento mila persone empivano forse 
in quel momento le strade per cui passava il corteg- 
gio; ninno che sui piedi reggeisse era rimasto a casa: > 
Dalla campagna a un raggio dr molte miglia èra ac- 
corsa la gente per veder quella cerimonia; centoventi 
mila soldati, ia duplice ala schierati, tenevano su la 
calca. Addobbate e infiorate finestre e strade, pareva 
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che Napoli non avesse mai vislo più bella solenni là, 
nè che mai vi fosse stala tanla cagione di esultare. 

(jtunlo the fu Masaniello, fra acehlBiazioai iiaiver- 
sali e mille volle ripetute, alla piazza del palazzo re-- 
gio» facevanglisi incoolro gli ufficiali del viceré, che 
quasi guardia d'onore doveauo nelle sale deUafeggia 
scortarlo. Smontalo da cavallo e entrato nel palazzo, 
il viceré con ialÌDÌla cortesia lo accoglieva, lo ab- 
bracciava alla presenza di tutti, cbiamavalo sensa più 
pacificatore e salvatore di Napoli. Masaniello si scher- 
mi da quelle lodi, dicendo di noq averle per nulla 
meritate;, e che di quel po' che 91 era btto non se 
n'avea altro debito che al viceré e al popolo. Il duca 
d'Àrcos sorrideva benigno, soggiungeva che al irono 
4i Madrid sarebbero conte le virtù deirumile pesci-, 
vendolo, e degnamente ricompensale. Rimostrava di 
nuovo Masaniello con dolcezza che se qualcosa egli 
fitto avà, riempito con ciò non avea che un obbligo 
sacro, che quindi guiderdoni non meritava, né ac- 
cettati avrebbe, volendosi egli di certo tornare alla 
sua modesta professione; buona, sincera e amorosa 
natura di popolano. Con questi parlari salirono le 
scale, entrarono le stanze facenti ala e bisbiglianti 
fra di loro i cortigiani a cui fremeva Taniino che 
tante accoglienze ad uomo del popolosi prodigassero, 
rileggevano i capitoli della pace, per parte del viceré 
SI riconfermavano; riconfermavasi a Masaniello il 
titolo di capitano generale della citth di Napoli. Com- 
piti questi atti, essi ^ assidevano al desco già am- 
manito, e ad nn cenno del- duca era propinata airinr 
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felice convitato una bevanda che dopo pochi dì lo 
toglieva di senno. 

Teminato il banchelte riedeva Masaniello alla sua 
piccola casa per riprendervi il mestiere di pescatore, 
. se non in quanto lo avessero iaterrolto i richiami a 
Olii pròpODeva^i di iiair ragione; Amminisiranda la 
giustizia come amministrala Tavea ne' suoi principii 
Cola di Rienzo» era di ammirazioue immensa alle genti 
il vedere di quanta sapienia naturale fosse dotato 
quel povero pescivendolo, come un retto senso spon- 
taneo gli facesse, giudicar sagacissimamente le qui* 
stioni più ardue, sentenziando come avrebbe potuto 
farlo il più dolio dei legisti. L'amore che alla giusti- 
zia portava era si schietto in lui, che non a un suo 
nipiMe dilettissimo pure seppe perdonare allorché 
questi cadde in un trascorso, e come se uno scono- 
sciuto fosse il fece porre in ^arceure. Era di meraviglia 
ancora alle genti il vedere a tanto acume e impar- 
zialità congiunto un nobilissimo disinteresse; avve- 
gnaché Masaniello ritìutati avesse tutti i doni che il 
viceré avéa voluto fargli, eieé dugento scudi di ren* 
dita al mese, poi una collana del valore di tremila 
ducati, e questo, può dirsi, mentre stentava il pane. 
I soli titoli che erano congiunti alla carica di capitano 
si era compiaciuto di accettare Tillustre ed umile 
plebeo,. e questi non per sè, come egli diceva, sib-« 
bene per onore del popolo da lui« rappresentato. 

Però tante virtù doveano soccombere per opera 
del liquore sì infamemente amministratogU. La be*- 
vanda alloppiata che inghiottita ignaro egli avea, 
facea dopo alcun tempo il suo effetto; il buon popò* 
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lano cadfeva nei deliri che quel filtro soellerafo-dovea' 

procurargli. Smarrito il senno, incominciava una serie 
di opere compassionevoli. Assomeva egli una specie 
di porpora ; usciva per le vie di Napoli in^poiiendo 
ai nobili di seguitarlo. Ai renitenti faceva abbruciar 
le case; voleva morti tutti i suoi nemici; sè diceva 
signore e prìncipe universale; la moglie duchessa 
del regno, di cui la viceregina non era che la prima 
boto. 11 popolo, vedendolo ogni dì più trascendere 
e stimandolo vìnto da orgoglio, lui pure amante di 
tirannide riputava, non pazzo, come pur troppo era. 
L'orrenda infermità che lo rodeva gli era così ascritta 
a colpa; ognuno di lui disamoravasi; ognuno a poco a 
poco lo abbandonò. Obliavano in un punto (tanto in- 
stabili e fugaci son questi affetti delle plebi) guanto 
il giovine pescatore folto avesse pel bene dt tutti ; 
quanto modesto si fosse mostrato nelle prosperità/ 
sobrio fra le ricchezze, amano e mite allorché di ima 
assoluta potenza godeva. Lo dicevano bramoso dellà 
corona, egli che, potendo assumere uno dei primi 
uffici del regno, èra tornato con gioia al suo umile 
mestiere di pescatore; dicevano che non avea com- 
battuta la tirannide che per sostituirvene un'altra e 
più efferata, egli che non un soldato avea voluto per 
guardarlo, che di nessun sopruso si era mai renduto 
colpevole; dicevano infine che si dovea omai diffi- 
dare di lui più che dei ministri di Spagna. Il viceré 
si allegrò del disprezzo in cui vedea caduto il gran 
popolano ; sentì quanto facile gli fosse allora di to- 
glierselo davanti. Una congiura a sua istigazione di 
nuovo si ordì ; due fratelli Catanei, un Rama, un Àr- 
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dizzoni sorpresero l'infelice nel convento del Carmine 
dove era ito a confessarsi, e a colpi di fucile brutal- 
mente Tuccisero. La sua testa divelta dal tronco fu 
portala fra gli applausi di una ciurma infinita al vi- 
ceré che schernendola le ripetè uno di quei saluti 
che airinfelice Masaniello avea pur fatti nel dì in cui 
Tavea avvelenato. Lo stolto pensava aver tutto pla- 
calo coll'assassinio di lui in cui la somma delle cose 
si era concentrata; egli ignorava che le rivoluzioni 
non si acquetano fuorché versando un mar di sangue. 

Il fremilo infuso alla moltitudine dal tradito popo- 
lano gli sopravviveva: il popolo dubitava di una pace 
a cui già da troppo tardavano le ratifiche di Madrid. 
Vi era quindi quella cupa agitazione che non aspella 
che un'occasione, per prodursi in opere terribili; la 
fiumana era arrestata, ma ingrossava sempre, e presto 
0 tardi avrebbe traboccato. Un nuovo temperamento 
fiscale rimise in moto quella corrente; il peso del 
pane calalo per ordine del governo fe' insorgere di 
nuovo la popolazione. È questa la pace, gridavano, 
son queste le ratifiche del re; é colla fame che vo- 
gliono domarci; è col toglierci gli alimenti che spe- 
rano ridurci al silenzio. Levarono le incomportabili 
gabelle per paura: ora ritentano la prova di ridurci 
alla disperazione calando il peso del pane. Quest'è 
la pielà che sentono di noi; questa la nuova prospe- 
rità che ci annunziavano. Ma poiché costoro han de- 
ciso di volerci pur morti, meglio sarà morire colle 
armi in mano; morire d'un colpo solo senza i lun- 
ghissimi slenli. Su, alle armi dunque, il popolo ac- 
cetti la nuova disfida de' suoi oppressori; combat- 

Voi. II — it Rfscosi, Emigrazioni Italiane. 
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liamo ili nome di Dio, poaiam fine a tante immanità, 
e sia ckiarito tradiitore della palfia cbi parleyrà O0iai 
di composiaioni. 

E le armi furono infalli ribrandite, e più fiere 
proruppei^a le passioni. In mezzo a quello sdegno 
dbe da ogni parte si maiiifest»¥a, l'asord del perduto • 
capilano si risvegliò; le egregie doti del povero pe- 
scivendolo furooo raiBflObeatate ; sospeitossj ekte qual- 
clie diabolica arte avesse prodotto quel suo iaprov- < 
viso mutamento. Le lagrime cadevano da mille ocehi 
rìcoirdaado il nome, di Masaniello: i giorni della sua 
poteftaa, della sua saviOBxa, deHa soar cittadinesca 
operosità erano con universali singhiozzi rappresen- 
tati. Ognijino citava qualche deità di lui, rimemorava 
qualche sua asione; il buone, il saggio, Tillibato po^ 
polano era con una specie di rimorso generale ri- 
cordato. Perchè lo avevano» lasciato così vilmente as- 
sassinare? Perchò si erana maccdiiati di tanta s6on<>* 
scènza verso il cittadino più benemerito che da grau 
temj^ avesse avuto Napoli? Quel dolore, quel pea- 
timento, queirentusìàsmo crebbero a tal segno, che. 
il popolo corse al luogo dove era stato giltato Masa- 
niello, e ne diseppellì religiosamente il cadavere^ e 
gli racconciò la tronca testa, poptandolo quindt eoa 
gran pompa per la cittìl che esso solo, diceano, avea 
salvata e liberata. Il clero, al comandamento della ' 
n96ltitadiQe,efa uscito per onorare, aecompagnaiMlòla, 
quella salma prima così manomessa; tutte le campane 
SMiavana a distesa; Irecentonùla persone oempone- 
vano quel mortorio. Siil cataletto, ornato di velluti e 
nastri, posava il bastone del capitanato esercitato da 
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Masaniello; tutti i soldati schierati sul suo passaggio, 
tenevano arrovesciate le armi in segno di corrotto; 
tutte le finestre splendevano di lumi: onori non 
compri e quali a niun principe si erano mai accor- 
dati. Il viceré, tremante, mandava otto suoi paggi con 
le torce accese ad incontrar quella bara; si avvedeva 
che la rivoluzione non toccava al suo termine, come 
aveva golTamente imaginato. 

La mostra dei paggi intorno alla bara dell'assas- 
sinato capitano, e le parole ipocrite che in tal occor- 
renza il viceré facea spargere, non riescivauo a sedare 
quel nuovo moto a cui il popolo s'abbandonava. Passalo 
anzi questo da una cieca fiducia a un'estrema diffi- 
denza, diceva che nè a patti nè a promesse, nè a re 
nè a viceré avrebbe più creduto, e chiedeva senza 
altro di occupar le fortezze per tutelarsi. Se il duca 
d'Arcos voleva pace davvero, desse in mano al po- 
polo il castello almeno di Sant'Elmo; fatti omai e non 
parole richiedevansi dopo tante violate promesse. Que- 
sto sapesse il viceré, né piii sperasse di placare i tu- 
multi con vane mostre o bugiarde proleste: il popolo 
avrebbe combattuto finché qualche forza gli rima- 
nesse se si indugiava anche un poco a fargli ragione. 

Il duca d'Arcos, che non avea voluto che tener a 
bada il popolo finché gli giungessero i soccorsi che 
di Spagna aspettava, venuti questi coirammiraglio D. 
Giovanni conduttore di un superbo naviglio, rifiutò 
reciso di acconsentire alle dimande fattegli, e dall'una 
parte e dall'altra si dié di piglio alle armi. Fulmi- 
nava il duca dai castelli la citta; la fulminava dalle 
5ue navi l'ammiraglio; era una grandine di palle che 



276 LE EMIGRAZIONI ITALIANE 

cadeva inoessante, e sotto di cui già ardevano molte. 

case, 11 popolo ialrepido si ravvolgeva fra quegli in- 
cendii, sosteneva quella tempesta di proiettili, ai colpi 
coi colpi rispoodevà; un Batteville, generale del*re,> 
sbarcalo, che sforzavasi di occupar i posti dei popò-, 
lani, furiosameate ricacciava fino alle navi. La bat- 
taglia correva feroce su tutti i punti della città, ma? 
le milizie del duca, avvegnaché lanlo potentemente 
seicondate da quegli spari delle artiglierie, erano co- 
strette dopo alcun tempo a riparare nelle fortezze. Il 
viceré visto riescir da per tutto le cose al peggio, 
. inalberò . bandiera bianca in atto di pace; lo imitò, 
l'ammiraglio, e cosi i castelli come le navi cessarono 
dal tirare. Ma la furia del popolo avea passato quel 
confine oltre al quale ogni accordo si h impossibile: 
e ingannato prima, decimato ora da tanti colpi, giu- 
rava vendetta degli uccisi, voleva mutati gli ordini 
dello Stato. Le grida di morte agli Spagnuoli erano 
rintronate sempre durante la zuffa; un altro grido si 
innalzava adesso, quello di viva la repubblica. All'in- 
vito del viceré di parlamentare, alla bandiera bianca 
da lui sollevata, rispose il popolo mettendo fuori (kuh 
diera rossa , e acclamando conduttore della rivolu- 
zione trionfante Gennaro Annose , altro popolano. 
Questi, che occupar dovea il posto di Masaniello, uc- 
ciso a tradimento, era un arcliibusiere che fortiflca- 
tosi durante la mischia sul torrione del Carmine > e 
appuntati colà, certi cannoni tolti di assalto dal po- 
polo alle truppe, avea grandemente contribuito coi 
ben aggiustati colpi all'asseguita Attoria. Sbarar 
gliate le milìzie regie , tacenti i castelli e le navi , il . 



I NÀPOLETANI DBL- 1^7 277 

popolo corse a staccar tutte le insegne di Spagna, 
- atterrò quanto imagini di monarchi spagnuoli la città 
contristavano, repubblicano si disse, e con infinita 
gioia la repubblica acclamò, ponendo dove erano 
slate prime le statue di Carlo V i ritratti di Gesii 
Cristo, che dicevasi solo e vero re di Napoli. Firenze 
pure in altri tempi avea acclamato Cristo re, ed era 
bello questo richiamo che il popolo vendicato in li- 
bertà facea in due delle più illustri città italiane al 
fondatore di una religione, che per redenzione degli 
oppressi erasi promulgata. Così l'idea democratica 
conserlavasi al principio della fede, non da mire am- 
biziose adulterato; appurava per gl'impulsi delle 
moltitudini, la verità di quella sentenza che senza i 
miuislri che l'abusarono, il cristianesimo avrebbe 
ricompro il mondo da ogni servaggio. 

Intanto Topera della rivoluzione continuava ; sde* 
gnosi i nobili che il popolo volesse assumere una 
supremazia chea se medesimi soltanto credevano ri- 
servata, insorgevano, nelle provincia specialmente, 
rivendicando le antiche franchigie feudali ; chiama- 
vano sotto le armi i vassalli per combattere, dicevano» 
quegli impeli di una plebe fopsenlnata. Era a un pe- 
scivendolo o a un archibusiere, a un Masaniello o a un 
Annose che i baroni del regno si sarebbero sobbar- 
eati? Che caleva loro della comune indipendenza, se 
primeggiar doveano nella nazione risorta quella nuova 
specie di ciompi? Cosi quei pessimi cittadini preferi- 
vano allegarsi col forestiero che tutti opprimeva, pri- 
machè francheggiare quelle riforme nelle quali i loro 
assurdi stemnn non mnó tonati in conto. Gran sven- 
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tura questa, avanzo di barbarie del medio evo, die 
divideB(to la nazione in padroni e in servi, iroecM- 
eìKabili U lasctfiya; iaceodo imposaibile la «oomuie 

rimossa. 

luHbuUiiavaiìo violentemente i nobili al grido kà- 
Balzatosi in Napoli di repubblica ; violentemeate ap- 

preslavansi a resistere da per tulio ai popolani. Go- 
ileva il vioerè di quel oonfliUo. che gli avrebbe faUo 
Tiacere la rivoluzione; nominava don Vineeazo Tut- 
tavilla tenente generale sopra il baronaggio; slimo- 
lava a levarsi coatro il j^opolo il duca di Martina, 
don Franeeseo Caraeeiolo, il «archese del Vasto, il 
conte di (lonversaiio, il duca di Maialone, i principi 
di Montesarchio e di Forino , cbe erano i nobili di 
maggior sedilo io tutto il reame. La tema di perdere 
quei privilegi che da tempi di violenze e di abusi 
deducevano, muoveva dappertutto i nobili a un'empia 
guerra civile; vogliosi li rendeva di spendere la vita 
e le facoltà in servizio di una monarcliia che a tanto 
squallore avea ridotta la patria. Se il moto di Napoli 
fsUi; se quella nuova protesta cbe il popolo d'ItaUa 
faceva contro la servitù in cui la nazione versava per 
opera degli Imperiali, protesta cbe riassumeva e s'in- 
nestava a quelle di Firenze, di Siena e delle Calabrie, 
non sortì tutto il suo effetto, certo vuol darsene la 
colpa ai nobili napoletani, cbe la cauisa loro spara- 
rono da qoeUa dei popolo, cbe peggio ^meora nel 
momento della crise suprema fecero causa comune 
cogli oppressori» opporci agli sfocai generosi 
degli oppressi. 
Insorgeva il contado sotto la condotta dei baroni, 
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ma iK>ii donnivano dal lato loro i refibblkam. 
Genoaro Aniiese, uomo di gran seaso^ awegDaohò 

ambizioso troppo, come fra poco si vedrà, sentiva 
di quanta iiajioriafiza fosse il canlegare le jireniicie 
coUa ca|Mtai«, per* dar polso e legittMIk rila iìvoIh- 
zione, e scriveva che tutte mandassero i loro inviali 
a Napoli, per^ooftferire ia cornane sulle bisogoe dello 
Stalo, specie di rappresentaim nazioDate die fre^ 
ludeva a quelle che tanto fiorirono ai nostri giorni. 
Le provìAoie, come ohe atiasiate 4éle ^enre Mfle^ 
^tine che sosleoevauo coi baroni , non furono Iarde 
a secondarlo; l'Abruzzo diede l'esempio mandando 
in Napoli una deputazione per festeggiare il popolo 
pel suo felice rivolgimento. Le altre a breve andare 
lo imitarono, e una vera rappresentanza del repo 
potè dirsi costituita. Napoli l'accolse con alti segni dì 
gioia; il popolo andò incontro ai deputati spargendo 
di fiori le vie per cui passavano; i canti, i tripudii, 
le feste che in quella occasione si fecero, non si sa- 
prebbero descrivere; il^ilinMAa della rkMq^^ ^ 
indipendenza empieva gli animi di una allegrezza se- 
rena, che può pili presta intendersi che raccontarci. 

Mentre in Napoli gli animi si abbaadonavano 
dolci sentimenti, ferocemente si combatteva in molle 
Provincie. I^^a sollevazione contro la repubUica sti- 
molata e alimentata dai nobili, ri era disten tn gran 
parte del regno e miseramente lo insanguinava. Nel 
' principato di Citra ed in Basilicata» a Lecce, a Ta- 
ranto, a Castellanelta, a Gallipoli pugiiavasì orni un 
furore che più grande non saria stato se i Turchi fios- 
sero venuti a dar l'assalto al regno. <ìu«U'orrooda 
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guerra fraterna dai nobili causata, aumentava l'odio . 
profondo che il popolo loro portava; attizzava ii fu- ^ 
rore delle vendette. I repubblicani delle provincie 
correvano a demolire tutte le rócche in cui i nobili , 
tìì erano un tempo riparati ; tutti i vestigi del medio 
evo faceva scomparire sfidando i suoi nemici in campo 
aperto. Le zuffe erano quotidiane, migliaia di morti 
^'immolavano a quel civile dissidio, ma l'opera parri- 
cida accennava ad un termine, la fazione dei nobili 
sondo stata a poco a poco da per tutto vinta e sgomi^ 
nata. ; 

Senonchè quella guerra stolta e crudele, divertendo 
una parte delle forze che alFultimo conseguimento 
della vittòria sugli Spagnuoli avrebbero dovuto consa- 
crarsi, fecerodubbioso l' Annese se bene non fosse di ap- 
poggiar la rivoluzione a qualche potenza nemica della 
Spagnaperviemégliotutelarlaepurìfiearlaanche per . 
cosi dire colla prolezione di un gran principe. Consa- 
pevole dei giudizi del mondo e della stregua a cui si 
. conformano, non ignorava egli che invisa saria stata 
alle potenze quella rivoluzione se di uno splendido 
nome non si fosse adornata.. Il duca d'Arcos d'altra 
parte rimaneva in Napioli, i castelli non erano espur 
guati, nuovi soccorsi potevano giungere di Spagna. 
Fosse quindi scaltrezza o difetto di fiducia nelle forze 
del popolo, i^he sole, come ebbe a vedersi poscia, 
avrebbero potuto condurre in porto la sbattuta nave, 
pensò l'Arcosdi assicurar meglio la rivoluzione. po- 
nendola sotto Tegidadi^una famosa prosapia, a so- 
stener la quale, egli credeva, sarebbesi mossa una 
gran nazione. \ 

* * * * ■ 

■ « - • • 

» • . - - 
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Ora avveaiva che in Roma si tralteoesse a quei 
tempi il duca di Guisa , giovate auinfosissimo e di 

gran seguilo fra la iiobillà francese, il quale disceso 
dall'aalico sangue dei re di Napoli della casa d Angiò, 
poteva assai facilmente metter radice nel paese. 11 
Mazarino, governalore allora della Francia e nimi- 
cissimo degli Spagnuoli, non dovea vedere che di 
buon grado relezione di un Francese per condnr le 
cose di Napoli, e dovea efficacemenle sostenerlo. La 
rivoluzione, afforzata da quell illustre nome, avrebbe 
quindi acquistalo credito agli occhi deirEuropa ; il 
Guisa per ogni rispello moslravasi l'invialo della 
provvidenza per farla trionfare. Era in lui giovinezza, 
era ardire,era strenuo ingegnoeamabilità; in lui erano 
molle ricchezze e quell'aura cavalleresca che fa po- 
polari i principi. Gennaro Annose consultò i suoi più 
idi, e.stimandodi aver trovato l'uomo acconcioa'Ioro 
disegni, mandò un messaggio a Ilonia per invitare il 
duca a venirsi a porre senza più a capo del governo 
napoletano. 

' Enrico di Lorena, duca di Guisa e duca ora anche 
della repubblica napolitana, accettò lietissimamente 
l'invito, siccome quello che vaghissimoera.di imprese 
avventurose, e in cui, memore degli avi, ferveva sem- 
pre il desiderio di una corona. Ch'egli amasse lare- 
pubblica che a capo lo eleggeva era cosa a cui né, 
l'Annose nè i più sennati fra i repubblicani potevano 
dar fede; ch'egli magnanimamente volesse difenderla 
per onor del proprio nome e per colorir quindi i di- 
segni ambiziosi che la mente gli agitavano, era ciò 
di cui niuno poteva dubitare.. Annese avea questo 
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previsto^ na imagioando, che il Guisa aache coH'aur 
reola H «eoto attorie non avrd>be mai potato fer 

senza di lui, che dalle moltiludini era adorato, nè ve- 
nir quindi a capo del suo divisameslo di farsi so- 
vrano, se purè di fosse a ciò avidafliente rivolto, gli 
avea dala in mano la repubblica che ben meglio col 
suo .solo popolo avrebbe potuto sostenersi. L'Aaaese» 
comporiatosi fin là con tanta saviem, coininetteva 
però in ciò un grave errore, dovendo egli ben sapere 
come mutino facilmente gii amori de' popoli e qual 
fohra Èicciano in essi i snccessi lieti e la gloria. Se 
il principe vinceva, se riuscivaa cacciargli Spaglinoli 
da Napoli, qual freno sarebbe più stato all'entusiasmo 
della moltitudine, e quali cose avrebbe èssa potuto 
pili niegargli? Lo stalo popolare era glorioso cerio, 
le opere fino a quel momento Gom{)ittte; certo to il^ 
histravàno; na se pur dopo di esse si avea ricorso 
ad un altro sussidio, non equivaleva ciò ad una con- 
fessione d'impotenza dell'ordine politico che si era 
inaugurato? 11 Guisa infine era principe, era d^più ve- 
nuto da coloro che regnata avcan Napoli, e corn ei 
potesse assodarvi la repubblica mal si comprendeva» 
In qualunque modo fosse, il duca festóso lasciò 
Roma; entrò in Napoli fra applausi che parvero non 
dover più terminare. La moltitudine che mosse ad in- 
conlFariò m ìnounerabile; TAnaese la preeeieva, e 
cedèal vegnente il bastone del comando. Il popolo, in- 
; gannabile sempre, di istinti generosi e naturalmea to in- 
cauto , plandiva al dnca, che dal sno Ànnese vedeva 
onorato, non pensava che se ora anche la fortuna gli 
arridesse^ ei s'era già tolto sul collo un nuQ¥0.paidr9ne. 
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Quesld sospettavano forse aleoni dei capì, ma da più 
cupidi intenti parecchi di loro erano mossi; la moltitu- 
dine vedeva un bel giovine, sapeva che avea acqui- 
ftlataun buoB guerrim; rivolgeva in lui queireniu- 
siasnio che il suo risorgimento era fatto per eccitare. 

H duca don mosirossi nelle opere minore della sua 
fama. Primo suo pensiero tu armar la eiUà, non ab- 
bastanza ancora fornita di guardie; impedire ogni ec- 
cesso in cuij per rabbia o vendetta trascorresse la 
plebe; éàt sesto airamministrazione deompóstasi io 
quei tumulti, ordinandovi specialmente laCnanza, con 
cbe dovea darsi vigore al futuro reggimento.. A cal- 
mare ì dissidi che straziavano il regno volle poi si 
publicasse un indulto per tulle le opere passale e che 
Sì aprissero le irle deiresercito repubblicano a tutti 
4|aei fiobili otae> segregandosi dagli Spagnooli, ptén^ 
dessero a sostenere la causa della patria. Temeva egli 
che a buon porlo riuscir non potesse la rivoluzione 
se la guerra civile cbe i baroni alimentavianò non 
fosse a un termine condotta, e, consenziente il popolo, 
a' più avversi di loro si indirizzava allìnchè da più 
equi sentimenti si mosirassero informata. Tornassero, 
venissero a soslener le ragioni del popolo, solo si-* 
gnor vero e perpetuo delle nazioni; abborrissero dal 
larsi più oltre ministri di una iirannidè cbe in danno 
anche di loro ridondava, che schiavi lasciavali, av- 
vegnaché di fregi e vani titoli adorni, al pari dell'in- - 
fina plebe. Pensassero ohe lltalia era degli Italiani, 
non degli Spagnuoli; sentissero la loro dignità, e non 
che avversarle si empiessero di ammirazione per le 
opere di quei cittadini che Tindegnissimo giogo ave- 
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vano coD tanto valore spekzato. Se essi aderivano , 

non era già certa la villoria? Quali forze avrebbero 
più poliiio soggiogare un popolo unanime in mante- 
nere la propria indipendenza? Venissero, fratelli ai 
fratelli, non dividessero piìi le loro ragioni da quelle 
di una terra. che avea. fatto grandi i loro jnaggiori; 
in cui sortita avean la vita; che premii eccelsi ad essi 
serbava, non lenendo pur conto della gloria che per 

- quella nobile ammenda sarebbesi a' nomi loro eolle- 
gata. H ducaci! popolo fidenti gli aspettavano; la 
città avrebbe dischiuse le sue porte per ricevergli; 

^venissero al trionfo che la gratitudine dei cittadini 
avea loro apparecchiato. 

Ma Cere e snaturate passioni ribollivano neiranima 
di quei baroni a cui sì generose parole eran vòlte, e 
non uno ve ne fu che si distogliesse dall'opera par- 
ricida di combattere i propri concittadini per acco- 
munare le sue colle loro sorti. Corrotti dalla domina- 
zinne spagnuola, superbì dispregiatori del popolo, 
antimeltevano di gran lunga la servitù forestiera a 
quella civile uguaglianza che la repubblica avrebbe 
fetto fiorire. Il duca di Matalone, cospicuo fra di loro, 
interrogato rispose tronco e superbo; allegò la fede 

. dovuta ai re, come il diritto di indipendenza non 
fosse stato anteriore ad ogni giuramento. Gli altri no- 
bili furono, come esso, irremovibili; senza il consenso 
della Spagna, dissero, non poter discendere ad alcun 
patto. Si rivolgesse il Guisa al duca d'Arcos, e da lui 
intercedesse venia per la città colpevole; a loro altro 
non incombeva che di combattere quelle stolte inno^ 
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vasioaì» e questo fiir v<^levano finché aii vassallo. 

avessero potuto mettere in campo. 

Quelle risposte orgogliose, diffuse fra il popolo^ 
doppiavano la sua rabbia ; gli empi che le baodi- 
vano dovevano amaramente sconiarle. Molte case 
di quei nobili parteggiane per lo straniero cade- 
vano così incenerite in quel primo fiirore; qualun- 
que fosse aderente o cliente loro doveva celarsi o 
uscir di Napoli. La guerra nelle provincie si rinnovò 
piìk fiera e implacabile dopo quel vano conato di con* 
ciliazione; le arsioni, le persecuzioni, le morti torna- 
rono a desolare tutto il regno. 

Il duca d'Arcos, pago del mal successo che sortito 
aveano le pratiche del Guisa coi nobili, volle riprovar 
le antiche blandizie per allucinare un'altra volta il 
popolo. Publicò egli un editto in cui, rammentati i 
gran beneficii falli dalla corona di Spagna al regno, 
e amplificala la clemenza della corte di Madrid, esor- 
tava il popolosa mandargli una deputazione, colla 
quale accordato ei si sarebbe onde por fine a tutte 
le differenze e restituire al regno la perduta tranquil-* 
litk. Ma il popolo rispose che ogni accordo fra Na-^ 
poli e Spagna era fatto impossibile, che la nazione si 
ora già costituita sotto altra forma di reggimento, e. 
vendicatasi in indipendenza, non più inforsato avrebbe . 
colle trattative quello che era già conseguito; che 
iooltre quando per la resa delle fortezze o .per altre , 
condizioni accessorie fessesi dovuto parlamentare,- 
non mai ciò fallo si sarebbe dai Napoletani con un 
uomo che tante volte avca spergiurate le sue fedì,, 
violati isuoi giuramenti, che tanto sangue napoletano 
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area sptfso, che altro inacc1iiDal<y nm non ave» die 

tradimenti e menzogne. Se ne andasse ornai di là il 
4uca d'ÀFCCfs, sgombrasse da quella terra tesliUMme 
di sue troppe perfidie, toraasse io eerto di Spagna 
dove il napoletano sangue versato gli saria stalo te- 
nuto in buon conto, e frullato gli avrebbe ricchezze, 
e fregi càvailereeclH. . 

Arcos fremente, non potendo in altro modo vendi- 
carsi deirinsolenza del popolo, coiD'ei la chiamava, 
fe'stroszare il fralello di Masanìeìio, e gìttar nelle 
fosse della città aflinchè tutti potessero vederne Tina- 
nime spoglia. Quella nuova violenza inacerbì per 
gnisa gli animi, che non tenendosi ^li pièr ricuro 
neppur nei castelli, volle partirsi lasciando a succe- 
dergli nel comando I-ammiraglio don Criovannt. Cre- 
deva l'Àrcois che iin nuovo viceré potesse compor 
meglio le faccende; conosceva che, senza venirne a 
solleciti accordi, il regno era perduto per sempre. Don 
Giovanni ebbe da lui le opportune istruzioni per sojare . 
in ogni maniera i sentimenti de! popolo, e dissh- 
morarlo sopratutto del, duca di Guisa, di cui si era 
grandemente impensierita la éerte di Spagnai Senon- 
che questo nuovo viceré pure avea fallo strage dei 
Napoletani fulminato avendoli dalle sue navi, come 
Ykr'Gés dai snoi ditelli; onde, appena ebbe egH an- 
nunziato con un bando che in lui risiedeva ora la 
suprema potestà^ della quale si valeva per invitare i 
popoli al riposo concedendo un perdono generale 
per tutti i fatti passati, che il popolo gli rispose con 
rabbia strappando dai muri TedUto e lacerandolo, e 
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ìatiiitttBdo pesa di moh% a caloro eha aveaao arÀto 

di stamparlo e di affiggerla. 

La rivoliuione cofitiauava così ardeaiissima, e si 
accingeva già il popolo a aaidiar eoa nagnaoimo ar- 
dimento gli Spagiiuoli dalle fortezze da cui non osa- 
vaoo ofliai più discoi^erai; quando nuovi pensieri 
• dell'ÀDDese veanero a turbare quel ben augurante 
ordine di cose. Amante sincero di repubblica, seb- 
bene ambizioso troppo, 1 Annose avea compreso qual 
errore fosse stato il ebiamare a difenderla un prin«- 
cipe, che agli antichi reali di Napoli si rannodava, e 
come vincente ancora contro gii Spagnuoli, la rivo-i- 
luzioae non sarebbe Inila eke colla dominazione del 
nuovo Angioino. Vivevasi egli quindi in sospetto del 
duca, e attento ne spiava le ojpere e i pensieri, appu* 
rande che il Guisa intendeva a cingere la corona apr- 
pena avesse le ultime milizie spagnuole discacciate. 
Leggiero e pieno di sè prisco palliava il duca i suoi 
intmitt; nè creder pi4#va cbe, liii principe di Simiglia 
reale, chiamalo fosse stalo solo per difendere le fran- 
cbigie del popolo. Motteggiava egli quindi ineauta^^^i 
mente talvolta i repubbiicam e qneiruguaglianaa fra^ 
tutti gli uomini che essi andavano con tanto ardore 
predicando; chiedeva ridendo ai suoi consiglieri, se 
credevano cbe- nessuna differenza vi fosse fra li|i e 
l'Annese. Quelle stolte celie furono riferite al popo- 
lano, che dai sospetti passò all'odio più prc^ndo 
contro» il duca, tassandoto dì orgoglio e di seoM^ 
scenza verso di lui e verso un popolo che troppo 
onorato lo avea, eleggendolo suo difensore, 

Quei semi di discordia cbe avrebbero potuto fii- 
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cilmente spegnersi in sul nascere^ furODO invece, da 

chi sperava utile da ciò, con ogni cura alimentati. 11 
duca seguitava a porre io derìso il popolano in cui 
vedeva un emolo nel comando; il popolano, stacca- 
tosi senz'allri rilegni dal duca, di lui sparlava am- 
monendo il popolo di diffidarne. L'esercito aderiva 
' al Guisa, eccellente guerriero e tate da condurlo alla 
villoria; il popolo aderiva all'Annese, che solo diceva 
degno di. comandargli. Il dissidio cresceva, la ciUà 
in due parli si divideva; nuova e piti terrìbile rottura 
di cui non dovevano avvantaggiarsi che i nemici co- 
muni. 

L'Ànnese, reputando impossibìte a mantenersi la 

repubblica fra tante perturbazioni, se pur cacciati si 
fossero gli Spagnuoli, come il Guisa prometteva di 
fore, preferi (delitto che oscurò tutte le sue virtìi, che 
chiuse con obbrobrio una vita politica rifulsa fin là 
di luce intemerata) di racconciarsi cogli antichi op- 
pressìori prima che veder la corona intomo al capo . 
del Guisa abborrito. Gli Spagnuoli, che non diman- 
davano di meglio che di catti vaiasi quel potente po-. 
poiane, non avrebbero tardato a rìvolgersigli offren- 
dogli larghi premii per la sua corruzione. L'Annese 
sentiva l'infamia deiropera, ma l'odio che portava al 
duca soprà essa prevalse, né altro aspettò più , che 
l'occasione per compiere l'infame tradimento. 

il foto che a precipizio lui pure tirava, non tardò 
a somministrargliene. Era venuto allora in Napoli vi- 
ceré il conte di Ognate, prima ambasciatore a Roma, 
il quale da lungo tempo facea scandagliare l'anima/ 
deirAnnese, alimentandovi i semi dell'odio contro il 
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|mì6i|Mi di Fnaeia, e leilaiidovi tattft k -iilaBdiiie 

che possono far forza negli umani peCfi. L'inimistà 
fra i due emoli venula al colmo, gli diè facile pr«sa 
SQ quegli che nw dioniidava che dì lasciarsi preor 
dere. Un trattato occulto fu stretto fra loro, e la fede 
dei caduto popolano impegnata venne a coloro contro 
Olii tante Yolleavea tuonato la sua voce, contro cui tante 
volte avea combattuto il suo braccio. La mina del Guisa, 
da lui.cbiamato a difensore, fu statuita in quell ob- 
brobrioso patto, e con |BS9^ il ritorno di Napoli al- 
IWkhedienza degli antichi signori* 
V Concepito e fermato il disegno, voleya^i colorirlo. 
JL. tal effetto l'Agnese, simulandosi sempre repubbli- 
eano leale, cominciò a spargere per la città che il 
duca dovea da tutti abbandonarsi , ch'egli aspirava 
alla corona, ;iè altro fatto si sarebbe, sostenendolo, 
se non mutar tirannide e forse peggiorandola; che 
, se errato si era chianiando queirambizÌQ^o a. reg- 
g!U-Ji^^poii»iSP^^ in qqj^'OTQire 

finchò aHunenlarlo più non si potesse; che giovava 
con allo publico e non dubbio discostarsi da lui, e 
qbiarirlo che il suo.uflicio era finito; che se dopo 
:t4ò ei persistesse a rimanere in Napoli , meglio era 
combatterlo apertamente profittando della tregua degli 
.^pagnuoli; che se tanto sangue sparso si era per la 
napoletana libertà, un ultimo sangue spargersi do- 
veva per tutelarla in sì gran pericolo ; che la repub- 
blica avea bastanti forze ancora^ per domare quanti 
ambiziosi si presentassero per opprimerla; che bello 
era intanto il dare un esempio sul primo che con 
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tanta boria intendeva (e il diceva a quahinqtte vo- 
lesse intenderlo) farsene erede. 

'Queste rocì, Effuse e ripetale fra il volge, gene* 
ravano e accrescevano la diffidenza che già verso il 
duca nulrìvasi; i suoi costumi alquanto rilassati in 
materia di donne, gli fruttavano un odio che mal sa- 
rebbesi ornai potuto comprìmere. Una congiura si or- 
diva contro di lui e la conducevano i più potenti fra 
i popolani. Seminato il nuovo odio oke per tanta 
parte dovea raffreddar quello che agli oppressori fo- 
restieri erasi portato, l'Àunese, che ora ingannava 
tutti, s'indettava col viceré per condurre il Guisa in 
un'insidia, sendo Tanìma umana conformata in guisa 
che, se una volta devia dal sentiero delia virtù, di 
colpa in colpa trascende senza che nulla possa più 
arrestarla. A tradimento aggiungendo tradimeoto, 
TAnnese stabiliva col viceré che alcune galere di 
Spagna occupassero d'hnprowiso l'isola di Nisila, 
imaginando che il duca useirrtri)e per ricuperarla, 
con che sarìa costretto a confidar per gran parte 
al popolo la città. Sgombrato ch'egli avesse di questa» 
▼1 scenderebbero ratti gli Spagnuoli, mentre i capi 
del popolo entrati nella cospirazione, se ne andreb- 
bero essi pure fuori dì Napoli per aspettare il duca 
al suo ritomo e trucidarlo. Il popolo abbanitoìiato a 
sè, stimandosi dal duca tradito,. poca e fiacca resi- 
stenza opporrebbe all'impensato assalto; le milizie 
del re ne avrebbero in breve tempo ragione. Questo 
era rinfernale disegno fermato dall'Annose e dal vi- 
ceré; cosi per invidia o ambizione o odio, il propu-- 



Digitized by G 



I NAPOLETANI DEL 1647 294 

gDatore delle libertà della sua patria aveva l'esizio 
di quella patria decretalo. 

Come era slato previsto avvenne; nè senza un mi- 
racolo evitarsi potevano gli effelli di quella congiura. 
Le galere di Spagna occupavano l'isola, e il duca 
ool grosso dell'esercito usciva promeltendone al po- 
polo la ricuperazione, quando di poche miglia appena 
allontanato, il viceré con tulla la nobiltà e l'arcive- 
scovo traditore si calava precipitoso in Napoli, man- 
dava innanzi le squadre a sbaragliare il popolo che, 
mancante dei capi, stordito deiratlacco improvviso, 
scomponevasi, rompeva gli ordini, fuggiva. L'empio 
Annese, che per mascherar meglio il Iradimcnlo sta- 
vasi trinceralo nel suo lorrione del Carmine, ch'egli 
avea assai bene fortificalo, udiva intimarsi dalle vi- 
cereali Iruppe la resa, e rispondeva che a patto ninno 
voleva contentarle. Gli si tiravano allora (era un con- 
certo preso) alcuni colpi di cannone, si simulava 
una scalala, dopo di che quasi per forza mosirava 
egli di cedere la forlezza e di costituirsi prigioniero. 
L'insensato venuto in tanto abisso di infamia sperava 
che il nuovo beneficio avrebbe fallo dimenticar l'an- 
tica ingiuria, e che in buona e durevole grazia sa- 
rebbe slato accolto dagli Spagnuoli dopo tanto tra- 
dimento, se pur gravissime fossero stale le sue colpe 
passate. Egli non sapeva che se il tradimento piace, 
odioso è sempre il traditore, e che i delilli di stalo nè 
si cancellano mai, nè mai si perdonano dai principi. 

La novella dei fatti che in Napoli accadevano corse 
veloce al Guisa, che pensò a tornarvi loslo, per rial- 
zare le fortune della repubblica. L'avviso che una 
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mano di congiurati > seguiti, da giau moltitudioe di 
popolo, dovea uscirgli incentro per ucciderlo, lo fe' 

disperare del successo, e lo volse col pensiero alle 
Provincie. Poteva egli affrontarsi in Napoli alle mi** 
lizie spagDuole, dovendo sbaragliar prima il popolo 
che parevasi con esse collegalo? Poteva, dopo tanto 
juuiamento avvenuto, sperar di ristorare le fortune 
sue in una città che sì poco avea saputo difendei^ 
le sue nuove instituzioni? Non era più provvido far . 
ricorso alle altre terre dove fervevano pure, schietti 
sensi repubblicani, e dove il nome degli Angiò eria 
con più amore ricordato? Questo rivolgeva per la 
mente ranimoso giovine» non dandosi ancora pi^ 
vinto comechò soggetto a tanto disastro, quando 
notizia giunse che le provincie pure imitavano una 
dopo l'altra la capitale, e che il vessillo di Spagna 
tornava da per tutto ad innalzarsi. 

11 Guisa, reputando allora inutile ogni tentativo per 
ricuperare il perduto stalo travestito fuggi, voile ri- 
covèrairsi nel dominio del papa. Conosciuto a Capua, 
per delazione di un suo domestico, fu fatto prigio- 
niero e mandato in Spagna, ove in un tristo carperò 
languì per parecchi anni la vita. Tornato indi a liberA, 
egli ripudiò, memore delle vicissitudini provate, ogni . 
negozio politicOyObliò le sue antiche pretese, visse rir 
tirato e modesto, nò l'impresa di Napoli, che per poco 
non gli avea data una corona, rammentò più che 
come un sogno della sua balda giovinezza. 

La repubblica acclamata in Napoli caddeeosì mise^ - 
rsiinente, e più tenaci e più crude si ribadirono le ca- . 
Umfi i|ella patria. L'Ànnese che il suo popolo aveva 
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tradito , e disdette a uo ^tlo avea tutte le opere che 
già tanto grande lo aveano fatto, non a lungo godè del 
MG ìnfinie tradimento. Il niioTo vieerò dimenticando 
il fresco beneCcio per l'offesa passata, non appena 
assicurato si vide cbe gli fe' mettere le mani addosso, 
e iìi pnsensa del popolò, che ora Tabborriya quanto 
un tempo lo aveva amato, volle gli fosse mozzata la 
testa dal boia sulla spianata del castello. 11 tristo ter- 
mine a cai TAnnese andava, non suscitò un lamento 
nell'immensa moltitudine spettatrice del suo suppli- 
zio; essa seppe piuttosto grado al viceré di averla 
Teadicata. Il conte d'Ognate praticava in quella cii^ 
costanza uno dei precetti di Machiavelli, che vuole 
che tali soddisfazioni si diano ai popoli immolando 
coloro che essi abborrono,se anche tale abborrìmentò 
proceda dallaver essi con troppo ardore fatte le parli 
di quelli che gli opprimono. Senouchè quel supplizio 
dovea, al solito, da mille altri essere seguitato, incor 
linciandosi così una serie di calamità quale Napoli 
ancora provale non avea. ^ 

li viceré sicuro inierì, mille teste caddero in olo* 
causto al suo sdegno. 11 carnefice non rifiniva dall'u- 
sare la sua mannaia; le persecuzioni, le vendette 
numerose perpetravansi nelle provincie e nella ca- 
pitale. Chiunque avea mostrato di aderire agli ordini 
abbattuti 0 anche solo di non avversarli, fu fatto se- 
ifio a quegli odii disumani; sebbene TOgnate avesse 
parlato di perdono generale, i pensieri non che le 
opere furono puniti, nè si finì dall'amma^zare se non 
quando le vittime f^ro diiètto*Caddero per tal modo 
miseramente J fratelli Polito, i fratelli Gaffierì, Luigi 
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FerirOv Strangolati i, priaii> decapitati i ^eeoidi^ 

impiccalo Tallro; caddero, e i figliuoli die al mondo 
lasciavano furoAO per atroce barbarie evirali oadeil 
nome animile se ne spegnesse. Gbi moriva per wpt* 
plizio publico, chi per segreto; nessuno era più salvo; 
^oa banda di accoltellatori, come li chiamavano, sti*- 
pendiati dagli Spagnuoli, dava la caceja a guanti isi 
erano nei passali rivolgimerili segnalali, e precor- 
fenda alla vendetta dei padroni empiamente gli scan-> 
navano. Cogli eccidi comiacìanuio te defiredasioni ir 
il saccheggio fatto nelle case dei popolani, sicché in- 
sieme allevile pericolarono eziaudiale.s(>sUn2e. I 
servi, i parenti di color&cheavevanoin cpialcbemoAi» 
propugnati validamente i dritti della patria, furono 
aggetti come se direttamente colpevoli fossero slal^ 
a quelle vendette; la desolazione, il terrore saoce»-* 
sero ai giorni di gioia che la riconquistala indipen- ' 
denza avea fallo rispleadere; il nome dell'Annese non 
suonò più che accompagnato da imprecazioni uni-* 
versali. 

Le emigrazioni principiarono appena tante furie si 
Atfono scatenate neirinCelicissìmo regno; i ciUad^l 
fuggivano a torme; in Francia, che gli avea al solito 
abbandonati, accorrevano Agostino di Lieto, Ippolito 
Pastone, Carlo Rosa (iellone poi quesl^ultimo alla sua 
parte) e molti altri dei principali di quella solleva-» 
^one ; riparavasi il, grosso dei fuggitivi nella vicina 
JSìcilip^doye men domi gli spiriti, maturavano iiu<m 
rivolgimenti, continuando là tradizione di resistoaza 
jgigli stranieri . che^ gloria a nostra a dirsi, si venn^ 
|»er tutti i a^epU perf eiua^d^^ QoflgU ss^li^ ijiO^)Hati^ 
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con amore da uoa gente che sodo al giogo da essi 
infranto gemeva, accrescevano lo sdegno publico 
contro una dominazione che tutelarsi ornai non vo- 
leva più che colle proscrizioni e i patiboli. Già Pa- 
lermo avea neramente tumultuato, come a migliore 
luogo vedremo, prevenendo e stimolando l'opera dei 
Napoletani; Messina ora l'imitava, e tutta risola si 
commoveva al moto delle sue due meiropoli. Era 
facile il vedere che la tirannide degli Spagnuoli 
barbe non metteva in Italia, o di tali ne metteva solo 
da potersi da un istante all'altro diradicare; era facile 
vedere che il sentimento della nazionalità sorviveva 
a tutti i disastri a cui l'Italia era andata soggetta. 

Quell onda di fuorusciti napoletani viepiìi accen- 
dendo gli animi al desiderio di libertà; quello spet- 
tacolo di Italiani costretti ad esulare per una prepo- 
lente forza straniera che tutto era venuto in Italia a 
raanometterc,empiendo di furore i petti, davano a pre- 
sagire che ai caduti non sariano a lungo le vendette 
mancate. Narravano quei fuorusciti gli esizi della di- 
letta patria, i lutti di quelle provincie su cui sì atroce 
si disfogava la rabbia spagnuola, e le campagne 
sozzale di sangue, e le infami forche per tutto erette, 
e le carceri riboccanti di infelici che altro delitto non 
avevano fuor quello di aver amalo i luoghi che gli 
aveano veduti nascere; narravano le glorie di un ri- 
volgimento con sì lieti auspicii incominciato, com- 
piutosi con tanto valore, venuto meno soltanto pel 
più empio dei tradimenti; ricordavano i dolori che 
l'aveano prodotto , le miserie presenti appo cui 
quelle un nulla divenivano, la povertà, lo squallore 
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delle più 'feraci terre che Dio avesse create per Vhkr 

saziabile avarizia dei barbari signori. Questo, lagri- 
mando, ricordavano i fuorusciti agli iavitti isolani 
che, udendoli, di compassione e di sdegno si empie- 
vano e le comuni ingiurie giuravano di esorare. Già 
in molti luoghi dell'isola facevansi consulte e cospi- 
ravasi; agli esuli era dato sicuro ricetto nelle gole dei 
monti, dove pur la vigilanza spagnuola non penetrava. 
Convenivano i fuorusciti a quei ritrovi occulti, e i 
patrii affetti che i petti scaldayano venivano sempre 
più avvivando; bella, generosa e santa opera questa 
come altrove osservossi, adempita dagli esuli sempre, 
a cui, come a' sacerdoti antichi, pareva fosse com-r 
messa la custodia e il mantenimento del fuoco sacro. 

Così, mentre in Madrid celebravansiie vittorie ot- 
tenute in Napoli e reputavasi lltalia rassegnata alle 
condizioni che i vincitori le avean fatte, Tltalia di 
provincia in provincia si agitava , apparecchiava in 
silenzio nuove.riscosse, confidavasi e operava in que- 
sta 0 in quella delle sue contrade che, raccogliendo 
^eredità dei vinti, i loro dritti rinverdiva e patroci* 
Éava. Madrid festeggiava la signoria ristaurata in Na- 
poli, accoglieva le umili deputazioni che Napoli at^ 
terrìta le inviava, diceva sicuro e franco omai il pos- 
sésso deiritalia; i Siciliani si assumerano presto di 
addimostrarle quanto sagaci fossero i suoi giudici! , 
e come ella potesse riposarsi senza Umore nei san- 
guinosi trionfi che con tanta insolenza ostentava. 

é 

j 
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Tutta in armi la Catalogna, vendicati in libertà TO- 
landa e il Portogallo, turbalo il regno di Napoli, tur- 
bata la Sicilia, parve che verso la metà dei secolo 
decimosettimo precipitasse al ano fine la monarchia 
di Spagna. Fondata colla violenza, retta non sai se 
con più stoltezza o crudeltà, bestiale negli ordini in- 
temi, màntenitrice delle più assurde massime in fatto 
di amministrazione e di finanze, dairindie, di tanto 
sangue innocente contaminate, alle provincie più fio- 
tenti deiritaliana penisola, un grido di imprecazione 
m tevò contr'essa da tatti i popoli che ben chiariva 
di che qualità fosse stata l'opera di Carlo Quinto. Ne- 
mico di ogni libertà, promotore e institutore del di- 
spotismo che svergognava l'Europa moderna, Tedifizio 
innalzato dal dominatore dell'Italia a breve andare 
crollava come^ello di Carlo Magno; così è vero ohe 
ne là forza cieca riesce atiche a comprimere il dritto 
e a trionfarne, instabile e fuggevole sempre è la sua 
vittoria. 

Lè sollevariorii die in tutti i paesi soggetti a quella 

monarchia avvenivano, spianavano a poco a poco la 
.strada alla stia caduta. Gli ordini per tutto vacillanti 
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si rìnfraacavano con isforzi funesti più forse a chi 
vinceva che a chi, soprafattone, dovea pur alle anti«- 

che condizÌQui ritornarsi. Ognuna di quelle villorie 
indeboliva la monarchia per guisa da far presagire 
impossibile il buon succio in quelle lotte che l'avve- 
nire apparecchiava; questo erasi veduto per 1 Olanda e : 
pel Portogallo, questo appurato si era nelle conten- 
zioni rdigiose della (Gfemania, questo presagivasi per 
Napoli e la Sicilia, tanto spesso ornai ribellanti da / 
non potere a .lungo rimanere sotto quella barbara 
dominazione: 

La tirannide che fin dal 1617 avea fallo insorger 
Kapoli; insorgere avea pur fatto in quel noedesimo 
anno Palermo contro il marchese de Los Vetez vieorè, 
che sulle orme dell'Arcos procedeva. Una terribile 
furia avea iniìammato il palermitano popolo perita 
tante sevizie che qui pure contro esso pratìeavaii^; 
parecchie abitazioni di nobili a Spagna aderenti erano- 
state abbruciate; il viceré avea avuto per Io migliorer 
di ripisuvrsi sulle navi lasciando la città in preda a 
quelle furie che colla sua rapacità vi avea suscitate. 
Difettava il pane in quell'anno in Palermo per inso- 
lito rigor di cielo; le genti morivaosi di frme, sicehà * 
le gabelle che gli Spagnuoli volevano pur mettere, . 
oltreché una crudBltà> suonavano uno scherno. D^l 
tumulto si passò» come sovente accade, alla rihellìoi^ 
la mollitudine, sbaragliali ch'ebbe gli Spagntiolf e • ' 
fattili fuggire sulle navi o nei forti, acclamò suo duce 
e rettore im popolano d'aUi-fieMi, il taitlihNPO Giu- 
seppe d'Alessio. 

La rivoluiùone lant'oltre corsa, d pensò, dai vin- * 
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diari a nidlar gli ofdiai^<M regoo^ e sebbeae tt mut? 

tenesse il nome del re né ad esso si dioesae di voler 
fare ingiuria., fi^cile era vedile a cl^e quel molo, é 
9Mt4irà2aBse« L'iDd|{>ei(teiixa è uà Usogio cm\ at^ 
premo nei popoli, che né tneitaiiMBti, nè^ueinghe od* 
corrono per larla propugnare. Ogni popolo cbe i^U 
l'iadipeodenxa geda, soUevandosi si volge fi»H 
turalmenle a conseguirla , qual che siasi il preteito 
di cui si aoinianla. L'indipendenza è pei popoli quelle 
che U iibectk è per grindividui» uaa, eeeoikda' vita 
alle coi leggi don ò dato né a questi né a giurili di 
sottrarsi. 

Giuseppe d'Alessio, venuto al sommo deUe oose 
palemitaue, fe' armare il popolo, impedi ogni dtsor-* 

dine di coloro che delle rivoluzioni si valgono a fini 
iaverecondi, raccolse il gran Clonsiglio, a cui prineipi 
e cavalieri ioterveanero (cofisigliatrice la paura), e 
con bella e assennala arringa prese a mostrare come 
sacrosaoii fossero i diritti che la città rivendicava; 
coiBe da siciliaoi magistrati non da spagnooli avea* 
sero ragione di voler essere retti i Siciliani; come a 
tutelarsi per l'avvenire fosse necessario che di sicule 
milizie, ooB di ispaae, si foraissero i castelli, e die 
. sicula fosse la guardia del viceré se pure il viceré 
uell'isola restar dovea. Soppresse le rapaci gabelle^ 
toratle il regno ài privilegi coocedati dal re Pietro, 
rimandali alla materna terra gli ingordi ministri che 
la Sicilia erano venuti a dissanguare, giovava che a 
bella e temperata vita i cittadini si reetituissero, clie, 
cessate le discordie e gli sdegni, tulli si rammentas- 
sero che ad naa stessa patria appartenevano^ QueUa 
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medesiiBMza di sensi , quella uDanimitiK di affetti 

avrebbe intimorito i tiranni che volevano opprimergli; 
più dei cannoni cooperalo avrebbe a condurre a buon 
porto la sbattuta nave dello stato. In questi pensieri 
si diffondeva largamente l'Alessio, questi santi prin- 
cipii con patrio, calore patrocinava; la sua eloquente 
eottcioiie, qui appena per sommi capi adombrata, era 
grandemente applaudila; era impressa e diramata per 
tutta l'isola; Termini, Santa Lucia, Catania, Agrigento, 
. Messina insorgevano tosto imitando l'esempio della 
capitale. 

Il viceré, che vide il pericolo, che udiva nate al- 
lora appunto rivoluiioni terribili anche di qua dal 
Faro, ebbe ricorso, al solito, alle macchinazioni come 
. voleva slealtà ^pagnuola. Era mestieri qui pure il far 
. perdere al popolano Famore de' suoi; il togliersi qui 
pure dinanzi chi troppo acconcio si mostrava a con- 
durla rivoluzione. Spenta esso, do ve vasi impedire che 
alcun altro sorgere potesse; si dovea far pace col po<- 
polo, elargendo quante concessioni esso avesse potuto 
dimandare (se anche, bugiarde, poco importava). Al- 
' .Finfernale assunto niuD mezzo v'era più idoneo quanto . 
iì far perdere all'Alessio il buon concetto in che lo 
tenea la moltitudine, spingendolo ad un fasto che 
da quella, come un distacco da lei, dovea essere con^ 
siderato. La carica di sindaco perpetuo di Palermo , 
con due mila scudi all'anno di assegnamento, dovea 
esser fesca a cui l'incauto sarebbesi lasciato pren- 
dere. La proposta fatta e fatalmente accetlàta o per 
stolta ambizione o perchè il battiloro riputasse ue- 
cesjdario quell'ufficio à governar la rivoluzione, Jl po* 

: .• , • . < 

' • .' . 

' ■ " • . kju,^ ed by Google 



1 S1C1UAI41 DEL 1678 . 301 

pdO| cme eia a preeàgiret da lui si àtaccò, U limo 
ebe dispiegar gli vide ora che sindaco era glie lo rese 
odioso. Accrebbe quell'odio una calunnia ad arte 
sparsa, ch'ei maccbiiiasse di veader 1-isoia ai Fran^ 
eesi; ch'ei dello slato privato già più non si appaf-^ 
gasse, e volesse rimaner nell'isola qual viceré di 
quei niiovi asurpatori. Il popolo, che poco discerné 
il vérosiniile da quello che verosimile non è, che colle 
passioni più che col senno si governa, credè a quella 
imputazione per quanto fosse jnsensata, e preso da 
uno degli lìsati impeti^fiee in brani i^ suo rappresen- 
tante. Il viceré, che tulio avea apparecchialo a quel- 
TeffettOy seguito appena che fu, entrò, profittando dei tu- 
multo, nella città; fe' spiantar la casa dell'ucciso, banfi 
un perdono generale, e per allora fu in grado di far 
fronte al nembo con arto tanto diabolica scongiurato. 

l semi del rivolgimento, per bieca diffidenza po*^ 
polare così mal riuscito, però rimanevano; rimane- 
vano le antiche ingiurie e i danai recenti da .vendi^ 
care. Dopo la caduta dell' Alessio sorgieva un don An- 
tonino del Giudice, avvocato, che una forte cospira- 
zione ima^nava per levai la Sicilia dall'obbedienza 
degli Spagnuoli , e creare un re nato nel paese che 
sarebbe stato il Branciforle conte del Mazzarino, la 
più splendida prosapia del regno. Ma il conte, o du- 
bitasse dell'esito di quella cospiraatone o di troppo 
vii cuore fosse per commellersi alle eventualità di 
tale impresa, non che aderire al disegno, correva a 
rivelar tutto al viceré, che latti arrestare i principali 
dei congiurali, li sottoponeva alla pena dei traditori 
di stato. Alta infamia raccolse il conto per quell'atto 

> 
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vBnperoso^ atta gloria aecompagaè la iamBoHa di del 

Giudice che redimere avea volcrto Tafflitta patria; sup-' 
plizi e. fughe ed esigli si protrassero dopo quella 
priiiia GODdaDDa; eosa d'altra parie che cónlinuo si 
riscontrava in tutti i paesi dominati dàlia roonarehia 
di Spagna. 

' ^ Se 1 conati di rivoluzione fin qui fotti restavano 

Tani, non morivano le idee, f bisogni che di quelli 
eran cagione. Il fuoco ardeva celato, minaccioso tanto 
più quanto maggiore era la eoropressione sotto cui 
stava. Lo congiure e le sommosse per molti anni an- 
cora si continuarono in tutta Sicilia sceme di effetto, 
finché per la guerra di Luigi XIV cogli Spognuoli 
saliti a maggior speranza gli animi , parendo che il 
colosso investito da tante parti slésse facilmente per 
erollare, i Messinesi assunsero ora la tradizione dei 
loro fratelli delle Calabrie, di Napoli e di Palermo, in- 
' tendendo generosamente a compier Topera da quelli 
^on tanto val(H'e iniziata. 

^ Antichi erano i privilegi di cui godea Messina, chè 
quasi con leggi proprie reggevasi in seno di una mo- 
narchia assoluta, sicché uno stòrico ebbe -a dire che 
ài tutto il vasto reame dì -Spagna, i Messinesi erano 
Asolo popolo sul quale il dominio monarcalenon pe- 
sasse. Sorti si liete ripetevano essi dalFaver efiicàce- 
flienfe cooperato fino dai tempi di Ruggiero a cacciare 
i Saracini di Sicilia, per cui da quel re riconoscente 
asseguito aveano un diploma^, che fra le altre cose 
garàatfvaloro: « Che, eccettuati i casi di stato, non 
potessero esser giudicati che dai giudici da loro slessi 
eletti; che il fisco non potesse procedere contro di 
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lè alira fiorisdiaidiie eke quella de' iribumli 

da loro eletti riconoscessero; che rauloritk regia non • 
4ii esercitasse oiai dispoticamente io Messina, mare- 
-sgolala iDMe sempre Àlla legge; cbe ogni ordine re- 
gio non conforme ai messinesi statuti fosse per ciò 
aolo nullo; che tutti gli ufficiali publici nominati dal 
n Cmero Mensineeì^ e a loro aecetti; che in tutte le 
-assemblee publiclie convocate dal re, i deputati di 
Jlessina occupassero il primo luo^, ecc. ì Questi e 
fmolti alirr prìTìlegi'trano^loro raferà^ dai re suc- 
cessivi e dalla corona di Spagna, che il lederli (come 
quest'ultima avrebbe pur desiderato di fare) dopo 
tanti secoli non sarebbe stato sansa gravi pericoli. 
. .Ma quella specie di libertà di cui fra Tuniversale 
-servaggio i Messinesi godevano mal poteva appagarli, 
quando ben sapevano la mente dei loro rettori, e 
come se i tempi fossero loro corsi propizi, peritali 
non si sarebbero dall'abolirla riducendoli alla stregua 
degli altri soggetti. La tirannide esercitata nelle Ga- • 
iabrie, in Napoli, in Palermo; i racconti degli esuli ac- 
corsi per la massima parte dentro alle messinesi mura; 
gli intenti mal larvati a cui gli Spagnuoli si addiriz- 
zavano, non d'altro bramosi che di far pesare da per 
tutto egualmente la loro possanza, tutto ciò teneva, 
itospesi gli animi, posar àte^ U lasciava in quella bu- 
giarda quiete che pur godevano; alimentava le voglie 
di ricomprarsi a miglior stato, sbandendo quegli 
^iosi stranieri con cui infida era sempre la pace^ 
pericolanti le franchigie che si possedevano. I trionfi, 
avvegnaché brevi, ollenuli in Napoli e in Palermo dal 
popolo sulle milìzie forestiere, invogliavano i Messi- 
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nesi; le glorie di Masaoiello e d'Alessio eraao ia Mea- 
Sina celelmle; parlavasi fra il popolo del gran bene 

che sarebbe venule alla Sicilia quando ella avesse . 
pollilo reggersi da sè, degli ampi traliichi , 4elle im- 
nense ricchezze che vi si sarebbero in breve acca- 
mulale; ramraenlavasicom'elia fosse stala un tempo il 
granaio di Roma, e come per Toccupazion foresliera 
gli abitatori vi morissero ora spesso di inedia; sve-» 
gliavasi con queste memorie il senso della dignità, 
che se talvolta langue, non muore mai interamente 
nei popoli; un grande incendio covava infine che ogni 
scintilla poteva far divampare. 

Allorché ì popoli sono in queste disposizioni rado 
è che manchi loro l'opportunità per chiarirsi, nè a 
Messina, come sarebbcsi potuto antivedere, essamau- 
cò; grandi opere si apparecchiavano, illustri gesti vi 
erano da compiere, una fiamma sacra ard^va ne' cuori 
dei Messinesi , e a prodursi nel dominio della storia 
Jà. chiamava; la protesta degli Italiani contro l'odiosa 
servitù foresliera giusto era che si distendesse dalle 
Alpi fino a queireslremo lembo della penisola. 

Burrascosi.correvano i tempi, la fame venne a in- 
crudirli. Scarso da alcuntanni il ricolto, naufragate 
le navi che d'Africa portavano cereali, parve che il 
1672 dovesse esser mortale per Messina, ia cui po- 
polazione si vide di un'orrenda penuria minacciata. 
Il governatore o stratico (come lo chiamavano) che 
in nome di Spagna l'alta, sovranità vi esercitava era 
un Luigi deirUoio, uomo non sai se più cuindo o 
malvagio, Sapevasi costui i germi che in Messina fer- 
mentavano; sapevaselo e voleva ad ogni modo sra- 
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dicarli. La minacciala fame gli veniva propizia ai tu- 
multi che colla bieca mente divisava, e che non ad 
altro parar dovcano che alla rovina delle messinesi 
libertà. Tale era il concetto del deH'Hoio, e l'empia 
trama era già tutta in suo pensiero ordinata; onde, 
lenendosi sicuro dei risultali, scriveva a Madrid: « La 
fame che sopragiunge ci darà colle mani e i piedi le- 
gati la superba Messina. » 

Il disonesto disegno volea incarnarsi, nè il dell'Hoio 
era tale da recedere davanti ad alcun mezzo che al 
suo intento avesse potuto condurlo. Ferveva da gran 
tempo in Messina lo sdegno fra i nobili e la plebe; 
superbi quelli, intemperante questa; elementi diflicili 
ad accordarsi. Quello sdegno, rattenuto entro limiti 
discreti da uomini savi che il comun pericolo vede- 
vano, non si era mai prodotto in violenze che i patrii 
istituti avessero potuto far pericolare; il governatore 
pensò di avvalersi di quella ruggine, soffiar per entro 
a quella fiamma collo spavento della carestia che 
voleva che dalla plebe ignorante ai nobili si attri- 
buisse; imaginò che tali rancori si potessero susci- 
tare fra quei due ordini di cittadini, che indebolitisi 
entrambi colle zuffe che seguirebbero, facile fosse 
poscia di averli entrambi in propria balla. 

I suoi cagnotti si misero all'opera. Che era questa * 
fame, andavano essi spargendo, se riboccavano i ma- 
gazzini di grani nascosti, se i nobili che quasi tutto 
il territorio messinese possedevano accumulato ne 
aveano tanto negli anni anteriori da non trovarci mer- 
cato suOlciente in lutto il resto d'Europa? Che era 
questa fame quando sapevasi che il frumento marciva 
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nei granai e che ogni notte se ne caricava nelle navi 
per porlarlo in lidi lontani? Non cransi trovate traccia 
di grano per diverse contrade della città, che dalia 
casa di questo o di quel nobile insino alla marina 
andavano pei notturni imbarchi? Non era dunque 
palese che se iì poptrio affamava, ciò proveniva solo 
dalla rapacità degli abbienti intesi a far salire a stra- 
bocchevole segno i prezzi delle biade ? Questa era 
danqae la carità cittadina ch'essi sentivano? La pietà 
questa clie pel popolo provavano? E querelavansi 
essi e rampognavano l'avarizia spagauola se nissuna 
avarizia poteva alla loro pareggiarsi? Nè si commove- 
vano a' tanti stenti della loro patria, non agli strazi dei 
vecchi, dei fanciulli, delle povere donne che per ine^ 
dia cadevano nelle strade? Nostri crudeli non con-»* 
cittadini doveano riputarsi costoro in cui ogni senso 

^ SM)rale era così attutito; meglio ben gli SpagnuoU di 
IcNTO, meglio i Turchi anche o i feroci Africani. 
* Quelle mal erbe, a larga mano seminate fra il po- 
polo, portavano i loro perniciosi frutti. Il popola 
(stoltizia di tutti ì tempi) incominciava a credere che 
la carestia fosse effetto di una lega infernale fra i 
possessori delle terre, i mercanti e i fornai, ma coi 
primi specialmente (nobili quasi tutti) più partico-^ 

Jarmente se la pigliava, a ciò spingendolo gli antichi ' 
rancori. Il dell' Hoio non pretermetteva di rinfocolare 
i sintomi che vedea manifestarsi. I suoi satelliti perr 
severavano a sparger voci calunniose; egli scriveva 
a quanti ufficiali di Spagna erano allora in Italia, 
afinchi d'ogni maniera si adoperassero onde impe- 
dire le spedizioni di fruinenli in Sicilia, sondo troppo. 
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buooa alleata la fame per domar gli spiriti ribelli 
perchè da loro noa si cacciasse. Obbedivangli gli uAk 
èiaK; ealdoDeale i suoi addetti si trevagliavuie; le 

turpi insinuazioni di monopolio, di ladri, di afifama^ 
tori si diffoDdewano ; e gli stenti terribili e ym a imi 
pur troppo si accoppiavano, le fioeano pesare come 
condanne di morte sopra coloro cui riguardavano. 
. Tante frodi, tante perfidie» non potevano mancar 
4ì prodarre nn M§lo^<pepieoleio.v&a> plebe InlMsta 
si sollevò, corse alle case dei nobili , che affamatori 
della città riputava, le investì^ le arse, sperse^^ HiN 
bile e le masseriiie; ipià^beipilaiikitMessiMi etd* 
dero in cenere, intantochè quelli che n'erano pos- 
sessori nascondevansi o fuggivano da tanto furore. 
Il deirHoio che colle sue suggestioni aveà provocati^ 
quei tumulti, veggendo i nobili in fuga e conGdando 
nella credulità del volgo, cominciò a far dire che, se 
il popolo si era yendicato de^suoi oppresaeri^ dovea 
ora tutelare la sua vittoria confidando le sue sorti al 
governo che paternamente lo avrebbe sostenuto; 
dovea abolire il senato e gli antichi ordini che in prò 
dei nobili soli lornavano , e richiamarsi delle sue 
triste condizioni a Madrid^che risarcito di ogni danno 
lo avrebbe; dovea infine accomunare le condisioni 
sue con quelle degli Spagnuoli, senza di che non ^ 
avrebbe potuto resistere agli assalii che dai nobili 
gli sarebbero fra poco venuti. Le insidiose voci tro* 
varono molli parati ad accoglierle; i gridi parricidi 
di Viva Spagna cominciavano qua e là ad innalzarsi. 
L'odio contro ì nobili, sagacemente alimentato, slava 
per offuscar di tanto gli intelletti da non vedere l a- 
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bisso eotro cui si precipiiava; il goverDatore pre-» 
sagiva vkiBo il* sue 1riMfo, od icomBeaso ddla 
plebe traviata si apparecchiava a sopprìmere tutte 
le libertà di Messiaa. 

In tank) pericolo, gli usciti ebbero ricorso aUe altre 
eìtth del regno, e tutta l'isola si commosae al fitto die 
si librava sopra uaa delle sue metropoli. Nella 
eaoaa dì Messina era comprasa in certo jnodo quella 
di Intte le altre citlè, iinperacohè per la foma degli 
aniicliissimi parlamenti di Sicilia era io ognuna dt 
esse ÙDa certa fiarte di governo libero, e coueul- 
eaiideiieuna,slniziaiiratarovinadi tottele al(re.Ghese 
a Messina, che da cinque secoli godeva delle sue 
franchigie, non si avea alcun riguardo, meno an-- 
ocra se ne sarebbero avuti per qudie cittk dove^ 
e minori e più fresche tali franchigie erano, I Sici- 
Uani quindi (prima Palermo in ciò) mandarono prò-* 
meése di aiuti ai Messinesi sbandili; si dissero soli- 
dari lutti nelle istituzioni che voleansi distruggere, e 
alla stoUÌ2;ia della messinese plebe, che i suoi, veri 
lemici non sapeva conoscere, imprecarono. I giovani - 
si armarono per uscir dalla città e andar a propu- 
gnare le libertà minacciate dei loro fratelli; il fr^to 
divenne a poco a poco generale, e fe' presagirla una 
sollevazione tremenda. 

Quel subito accordo atterrì gli Spagnuoli, diò.loro 
a comprendere che la tirannide esercitata non era 
bastala a spegner la vita degli oppressi. 11 viceré di 
Palermo conoscendo dai rapporti ohe da tutte le parti 
deir isola gli venivano, che una grailde agitarione 
scaldava i pelli, partì alla vòlta di Messina colla flotta 
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^ parecolii vascelli cariclù di (rumeato. loeontralo dal 
«OYemlore e.dal popolo, moitarandosì fmldo aUt 

acelamazioni che gli erano tributate, disse con un 
bando che cessarsi doveaao i dissidii che aveano 
contristata la città, che riinettmi dovamo le cose ^ 
neirantioo assetto , che si dovea far ragione di ogni 
abuso e di ogni violenza. Richiamò quindi i nobili 
sbiaditi, castigò alconi del po|M>lo; mutò Tedioso 

. fjOTemalore sostitimdovi nn don Diego di Serie 
marchese di Crispano; parve infine che il Umore lo 
avesse renduto giusto e mansueto. La città alkjffa pec 
tu poco posò, ma era una calma che nn nonnoUft 
polca turbare; le passioni e i rancori rimanevano, e - 
non chiedevano che un appicco per disfogarsi 
Il nuovo stratìco 0 governatore lasciato dal viceré, 

. era forlunatamenle l'uomo che occorreva per far 
convergere ad una meta tutti gli sdegni, divertendo^ 
dal funestò indirizso che aveano preso. Don Diego 

. di Soria, marchese di Crispano, approvando fra sè 
la condotta del passalo governalore e sprezzando la ^ 
mollem (eom'ei la chiamava) del viceré, si poneva 
sulle orme del delTUoio, proponendosi di conliscare 
tutte le libertà di Messina, senza tener conto degli ' 
effetti che ne sarebbero potuti risultare. Superbo più 
deirallro, e fallo incauto per troppo disprezzo, egli 
in ciò solo dal suo antecessore difTeriva, che, mentre 
quello aveva voluto opprimer Messina facendosi uno 
strumento della plebe, egli nella forza di Spagna 
Otticamente confidando, e plebe. e nobili del pari 
aspreggiava. Avvesso per lungo tempo in Napoli al 
ministerio rigoroso di procedere contro i banditi, i 
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Messiaesi tutti in conto di banditi aveva, e senza ri- 
legpi ooith) tutti inseveriva. Delle loro fraochigi^ 
lideTa, degli antichi dritti che allegavano faieea^in^ 
solente strapazzo; era l'uomo che la provvidenza 
•pi^sla mandaTa per dare una auova lezione ai ti-» 
ranni , che nel loro orgoglio iinbestianda si credoiit 
tutto permesso. " 

Correva il 1674.ed eleggevasi in Messina, seconda 
gli ordini consueti, il senato; le elezioni, tutte avverse 
agli Spagnuoli, mostravano che l'odio contro di loro 
era ornai pari ne' nobili come nel popolo. 1 rigori 
del nuova stratieo avevano porfote i suoi frutti; unt 
diga s'alzava fra oppressi e oppressori. II governa- 
tore, sdegnoso di quella elezione, divisava di farne 
jagione con dn atroce delitto. Invitava al suo palazzo 
gli eletti per ventilar con essi, diceva, la cosa publica; 
proponevasi di opprimerli se, incauti, andavano; poi . 
voleva dare il sacco alla città. I senatori, di nulla dish 
bitando, si arresero all'invilo; ma il popolo ebbe 
^sentore del reo proposito, e corse tumultuando sulla 
piazza* Il governatore che si vide scoperto^ dovette 
lasciar uscire i rappresentanti, sui quali la morie già 
si libra Vii, rimettenda a miglior tempo le sue ven^ 
dette. ' ■ ■ - 

Gli sdegni crescevano, ribollivano, esca novella 
ad ogni momento ricevevano. Un sacro rito celebra- 
ymi in Messina; la moltitudine devota empiva le 
strade. Confidandosi nei sentimenti di pietà che 
quella cerimonia solenne era fatta per eccitare, certi 
banditi éntrano nella città e fanno udire il grido di 
Vm Spagna, Annoniti di desistere, di allontanarsi. 
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non si ristanno; perseverano negli odiasi gridi , tur- 
bano la festa. 0 aressero di ciò segreto comanda^ 

mento dal governatore, o sperassero in tal modo di 
venirgli in grazia, infelloniti, rispondono a ehi al 
;dovere li richiama iterando cento volte la sconcia 
•acclamazione. Segue una baruflfa, i soldati spagnuoli 
v'accorrono, prendono parie pei gridanti; dairallro 
kto vengono onde di popolér La barnfià Bi estende, 
si muta in battaglia, l'intera città ne va sossopra. I 
soldati, soprafaiti dal numero, son costretti a ritirarsi; 
il popolo s1mposseskr''de'4ttogbt^^ptù-i^ 
mentre il governatore rinchiusosi nel palazzo ordMia 
alle artiglierie dei forti di tirare a strage 0 ruina. I 
senatori, lasciati gli ultimi ritegni, fon cavare allora 
anch'essi fuori i cannoni, e ai colpi dei regi con pari 
colpi rispondono. Messina è divenuta per tal mòdo 
il teatro di una vera guerra, ma il popolo non piii 
diviso adesso consegue fra breve la vittoria. 11 go- 
vernatore è bloccato entro al palazzo, un plebiscito 
il dice traditor di Messina, scaduto deirufficio, in^ 
degno di ubbidienza. I pochi Messinesi che in quella 
crudel battaglia aveano per lui parteggialo, son messi 
al bando della nazione, cercano salvezza fuggendo 0 
cadono per mano del carnefice. La città, ricompratasi 
con quel subito valore da un odioso servaggio, ce- 
lebra con pubh'che luminatrte il suo trionfo; le feste 
si protraggono alcuni dì; una (etizia immensa ha in- 
vaso tutti gli animi. * ■ ' 

Alla novella dei casi di Messina, il viceré ^pUf^ 
èoi Palermo, ritenta le arti antiche per ridnr di nuovo 
la citta sotto le infrante catene. Lo seguitavano al- 
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cune coQipagaie di soldati; venia al solilo facondo 
di promesse» a^nunziatore di uo'éra novella. Ma non 
si h sempre cosi a fidanza coi popoli ingannandoli; 
non inutili riescon sempre le esperienze e gli inse- 
gnamenti della storia. Giunto a Molazze, il viceré 
iride venirsi incontro una deputazione di Messinesi 

. per significargli che, se solo e senza soldati entrar 
voleva nella città, aocpglierebbelo e ospitorebbelo vo* 
lentieri come civiltà messinese richiedeva; se no, se 
n'andasse per lo migliore, che di soldati di Spagna 

^es&i ne aveano già veduti anche troppi. Non tenendo 
conto della virile ambasciata, se non per vendicar- 
sene un giorno se il potesse, il viceré continuò ad 
avanzarsi coi soldati, ma alquanti colpi di cannone. 

r tiratigli dalle mura, lo ammonirono che il popolo di- 
ceva da senno. Fremente e imprecante egli ricalcò 
allora le proprie orme ; e scrisse furiose lettore in 
Spagna e al viceré di Nàpoli, invocando pronti soc- 
corsi ; la guerra colla città, dopo di ciò, divenne irre^ 
vocabile. 

A Melazzo fermò egli il suo quartier generale 

congregandovi quanti soldati e munizioni potè rac- 
cogliere da tutta risola, e aspettandovi i soccorsi che 
da Napoli non tafdarono ad arrivare. Posto a capo 
di un poderoso esercito, pensò a soccorrere il go- 
vernatore sempre assediato in Messina, a tagliar le 
.strade per impedire le comunicazioni della città e af- 
famarla, sentì che da Barcellona era partita una flotta 
. che dal lato del mare verrebbe a bloccare gli insorti, 
e nuovi sussidii d'uomini, d'armi e di munizioni gli . 
recherebbe. Pubblicalo un bando allora che a'Sici-. 

* • - 

DigitizBd by Google 



I SICILIANI DEL 1678 ' Si^ 

liaui intimava, sotto pena di allo tradiflaento, di non 
soccomre a odoro che al giogo spagnnolo si eràiio 
sottraili, si apparecchiò a fazioni di eslerminio, ordi- 
nando che quanti Messinesi si prendessero, tanti se 
ne impiccassero. 

Messina, veggendo il grosso nembo che le pendeva 
£K>pra, non si ristava, e a sperderlo accingevasi con 
quella operosità cbe i popoli sanno addimostrtfe in 
tali circostanze. I migliori cittadini correvano le vie 
incitando gli spiriti e preparando quanto fosse più 
acconcio alle difese. La popolazì<Nie si era già ri- 
partita in compagnie regolari, e a tenerla salda una 
forte disciplina era stata ordinata. Eccetto pochi che 
del dominio spagnuolo si contentavano, tutta la città 
ardeva del desiderio di vincere la pericolosa pruova, 
maslrando anche una volta al mondo che, se l'Italia 
era scbìavn, schiava almeno di essere non meritava. 
Il nobilissimo ardore traspariva dalle opere dei Ho^ 
bili come dell infima plebe; tutti gli ordini della città 
gareggiavano ora a chi. maggior zelo dispiegasse per 
asseguir l'aHo intento che si erano proposto. Le donne 
di Messina, al par di quelle di Siena, cooperavana a 
quella patria difesa; i muri si riattavano, gli spaldi 
^'innalzavano, le armi si febbricavàno e si agnzair 
vano, gli abitatori si parevano centuplicali; chiunque 
avesse forza bastante per sostenere un archibuso o 
una daga era divenuto soldato. 

Descritti i capi, prima e nobile fazione de' Messi- 
iiési fu Tassalio dato al palazzo in cui erasi riparato 
il governatore. La tenace resistenza che ivi trovarono, 
raddoppiò prima che spegnere l'ardore divampato. 
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Imaoitì vincitori, dopo alcum scontri sanguinosi^ 
obbligarono hii, luite tiranneggiati on tempo 11 

avea, ad arrendersi a discrezione, rispondendo poi 
(longanimità di popolo) colla clemenza alle ingiurie, > 
e la vita lasciandogli, purché déirodiosa sua prèsene» 
la cillà sgombrasse. Falli sicuri da quel lato, essi 
corsero ad investire la fortezza che del Castellazza 
chiamavasi per esser stato ivi anticamente un largo 
castello, la quale posta a cavaliere della città gran- 
demente il popolo cogli spessi tiri offendeva» e questa 
pure conquistarono. Assalito quindi Taltro castello 
di Matagrifone, che situato dentro le mura riusciva 
anch'esso di molto incomodo agli abitanti, e vintolo 
dopo una difesa ostinata, attaccarono*e presero quello 
che dai Gonzaga appellavasi. Ciò fatto discacciarono 
con impeto irresistibile i nemici da Lombardello e da 
San Placide^, invasero le alture circostanti alla città, 
sfolgorarono le bande che ad essa tentavano di ap- 
pressarsi, mostrando così come essi sapessero com- 
battere 0 contro le fortezze o in campagna rasa coB 
valore sempre uguale. 

Espugnate le minori cittadelle, rimaneva da espu- 
gnare quella di San Salvatore che il porto, signo- 
reggia, e in cui rinserravasi un grosso nerbo di Spa- 
gnuoli parati a venirne alle ultime estremità priipa . 
che arrendersi. Col conquisto di quel forte com[rivasi 
l'opera de' Messinesi , la rivoluzione era assicurata, 
la loro gloria saliva alle stolte. L'animo forte che in . 
tutto le antecedenti fazioni aveano addimostrato non - 
fe' loro difetto in quell'ultima fatica ; nè i cento can- 
noni che, il forte guarnivano, nè le morti che perpe- 
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fiMnneirte avrenfiN^, ftè l'ardoa eìmà Héi t ì tf ì iii ^i 

veniva inerpicarsi seppero allerrrrli. Pugnavano ani- 
mosi i ciiladiiii pel eiHKpiislo del bene maggiore che 
possa da m popolo desiderarsi; pugnavano lieti, lieti 
morivano confidando ai superstiti la cura di vendi-^- 
earli. Molle volle ributtati, molte volte tornavano al- 
Tassalto, piA fler! qtianto più era il sangue cittadino 
versato. Le diradate fila rapidamente si empivano, ai 
guerrieri caduti nuovi guerrieri sottentravano; Te- 
mutazione , la gara erano in tutti , e con prodigi di 
valore si addimostravano. Gli Spagnuoli, a cui non- 
era dato tregua un istante, non aveano sostenuto mai 
più fiera battaglia; e la disperazione in. cui versavano 
valeva solo ad alimentare la loro resistenza. • 
Mentre in quella estrema battaglia i Messesi cosnil 
gloriosamente si travagliavano, il grido delie loro vit- 
torie era giunto in Spagna, e provocava da quel gò^ 
verno disposizioni conformi alla grandezza del pert- 
colo. Un forte navilio condótto da don Melebiorre 
della Queva ebbe ordine di condursi incontanente 
nei mari di Sicilia. Molte truppe da sbarco doveva 
egli con sé guidare tolte di Spagnd; molte raccoglierne 
in Napoli per piombare poi con tutte sui Messinesi 
dal lato di terra e di mare. Il viceré, che stava a Pa- 
lermo, rinforzato ancb'egli da nuovi stissidi, dopo la 
rotte toccate, tornava in questa a Melazzo, sicché en- 
tro una cinta di ferro parca fra poco doversi restrin- 
gere l'animosa città. 11 senato, ragguagliato di quegli 
immensi apparecchi, stimando impossibile a lungo 
la vittoria di una sola città contro tutto un impéro, 
poisò a prwnunirsi, cbiese soccorsi alla Franeii, te 
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gamTaeófttt«tta>d^iiei4einpi coiilfo4a corte di Spagusu 
Luigi XIV accolse propizio la dimanda; il Vivonne, 
comandante supremo delle armi marittime in Tolone, 
ebbeordiBe di sossidiaf gliassediali.GiBgevafio già le ' 
navi spagnuole dal lato di mare la città, la bloccavano 
le luimerose schiere di fresco sbarcate dal lato di terra, . 
qtttndo videsi inprorviso' oomiiarire di langi le savi 
di Francia che a golfo lanciato venivano in aiuto di 
Messina. Un grido universale di gioia proruppe dal 
pettQ degli abitanti a quello spettacolo; FrmuÀa, 
Francia, si udì mille volte ripetere; voce che riassunse 
in. tutti i tempi le speranze e l'afTetto degli Italiani. 
Il pop0lo si rovesciò in folla sul lido per aocog^iere 
ì forti alleati, i magnanimi sostenitori; che guidati da 
Giovanni ValbeUn nome del Vivonne, giralo da lungi 
il Faro^ per evitar le offese idei fòrte di S. Salvatore, 
andavano a dar fondo a un miglio di distanza dalla , 
città. 

L'eserdto liberatore, come il cbiamavano, fu riee^ 
vuto fra infiniti applausi; il vessillodi Francia fii inai*- • 
berato su tutte te alture; inni di grazia intuonaronsi 
selle chiese; le trombe, ì tamburi, i cannoni isignifi-^ 
careno la publica esultanza. Ottenuto qu^l soccorso, 
l'assalto contro il forte che rimaneva ultimo da espu- 
gnare continuò pià alacre, di prima. Le artiglierie 
messineÉfi appuntate sui vicini spaldi lo sfolgoravano; 
rispondevano al solito virilmente gli Spagnuoli, co- 
uno de' loro muri fosse già diroccato. Le navi 
in Ciri gli SpagnuoK si confldavano mentre sì aoeibt 
pugna sostenevano, non potevano però che male as*-* 
secondarti^ tenute in risp^ com'erano da quelle: ve^ 
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nute ora di Francia; nè il viceré, udito dei soccorsi 
giunti alla cillh, ardiva coniro essa avanzarsi, accon- 
tentandosi solo di impedire che v'entrassero le vetto- 
vaglie. Il castellano, non veggendosi quindi efficace- 
mente aiutato, stremo d'uomini per le tante battaglie 
sostenute, incominciava a piegar l'animo agli accordi. 
Intimatagli la resa, avendo consumato pressoché tutti 
i viveri e le munizioni, rispondeva che annuito avrebbe 
alla dimanda se fra otto giorni non fosse stalo sussi- 
diato. Ma i Messinesi, impazienti, non vollero attender 
tanto; udita la risposta, concertarono di andar di notte 
all'assalto della fortezza e furtivamente penetrarvi; il 
successo fu in ragion dell'ardire; i posti più impor- 
tanti di quel terribile baloardo vennero in loro mano. • 
Quell'impensato accidente finì di abbattere il castel- 
lano, che, pattuendo salva la vita, cede la piazza. 

Vincevasi così contro gli Spagnuoli in terra; vin- 
cevasi in mare. Il duca di Vivonne, sapulo come il 
navilio di Valbel non potesse affrontarsi in battaglia 
aperta colla flotta Ispana, tanto superiore di numero, 
che dinanzi a Messina stanziava, parlivasi di Tolone, 
con nove vascelli da guerra per rafforzare i suoi e 
debellare il nemico se esso avesse voluto opporglisi. 
Gli Spagnuoli, veggendolo avanzarsi, salpavano tosto 
e offrivangli la battaglia; che accettata durava fe- 
rocissima per ventiquattrore, finiva colla peggio 
degli Spagnuoli. La flotta che assediata avea Messina 
andava allora dispersa pei mari, le navi francesi fra 
le acclamazioni del popolo in Messina entravano. I 
nomi di Valbel e di Vivonne, che così validamente 
in terra e in mare aveano combattuto, erano inscritti 
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SU tutte le bandiere dei Messinesi; dopo quel trionfo 
e l'espugnazione del castello di S. Salvatore la città 
si credè assicurala. 

La gloriosa opera con tanto senno Gn là coudotta 
volse qui ad un tristo scioglimento, che tutti i con- 
quisti passati fece pericolare. I Messinesi, o ricono- 
scenti troppo dell'aiuto da Francia ottenuto, o ineffi- 
caci continuando a riputare le sole forze della rivo- 
luzione per sostentarsi, adottarono il tristo consiglio 
di darsi a Francia, svanendo così tulio il concello 
che gli avea fatti insorgere. Quella dedizione, inop- 
portuna quanto stolta, alienò da loro gli animi degli 
altri isolani; che, già accesi delle loro geste, descri- 
vevano da per tutto milizie per aiutarli e fra cui man- 
tenevasi inalterala la memoria dell'antica insolenza 
francese e dei vespri che l'aveano seguitala. Anziché 
conlidarsi quindi nel popolo o nell'elemento nazio- 
nale, come ora lo dicono, facendo appello sempre 
alla nazione e a' dritti suoi di non essere da alcun 
forestiero conlaminata; essi vollero sostituire servitii 
a servitù, come che da Luigi promessa avessero che 
un re siciliano sarebbesi (cessata la guerra) nominato 
in Sicilia. Quell'indipendenza rimessa ad altro tempo, 
quando conseguita già era, insospeUì le altre citlà 
dell'isola che dalla causa di Messina la propria scom- 
pagnarono. Fu questo il solo errore (sebbene gra- 
vissimo) che i Messinesi commettessero; il solo che 
oscurò una delle più nobili rivoluzioni che ricordi la 
storia italiana. 

Il mal consiglio dovca mali frulli produrre, e l'iso- 
lamento in cui i Messinesi versarono dopo l'alio in- 
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fausto a cui s'erano indolii, troppo lardi li ammoni 
del loro errore. Palermo, Catania, Siracusa obliarono 
che Sicìliam iDssero i Messinesi dopo la Um dedi-;. 
zione; non vollero più in niun modo difenderli, non 
accomunarsene le fortune; al grido ch'essi mandavano 
non altra città risp<»e più che la piccola Agosta. Nel 
regno di Napoli, in cui fervevano gli antichi sdegni 
contro gli Spagnuoli, dove con entusiasmo e speranza 
erano alati ^guitati i moti di Messina, una fera me- 
stizia si diffuse alla novella che se non più Spagnuoli, 
Francesi però avrebbonsi dayutQv pmai i Messinesi 
appellare. La rivoluzione che per la vittoria di Mes- 
sina tanfata già da per lutto stendeva, che tante forze 
avea raccolte e slava per prorompere irresistibile, da 
quel funestissimo consiglio rimase per tutto tarpata; 
non fu allora più che come spettatori di un dramma 
nel quale non avevano alcuna parte da compierei 
che gli Italiani stettero a. vedere l'esito delle cose, 
siciliane; così falsato era stato l'avviamento di una 
rivoluzione a cui tutta Italia si era interessata. 

Per duè o tre anni la città valorosa e traviata si 
nmnlenne, nè ridurla airaotica obbedienza potevano 
le nuove milizie che Spagna mandava» nè tampoco il 
potevano le flotte che dairOlanda armata ai danni di 
Francia giungevano per assaltarla. Ma venuti i trat- 
lali per la pace 4i JNimega, che cessar doveano le iun- 
l^eguerredi Europae infrenar le ambizioni di Spagna 
6 di LuigLXIY, incominciossi da questo re a venti- 
lare se giovevole ^oagjiiosse di abbandonare un'i- 
sola lontana che Spijgntjpm rifiniva dal chiedere per 
Spossessarsi di paesi piùprossimiedisuddittpiù pag 
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zienti. Considerava quel re rimiiienso dispendio che 
per Messina era costretto di fare; considerava le stret- 
tezze dei viveri di quella città e il bisogno di mandarvi 
continue vettovaglie; considerava che di ventimila 
soldati francesi spediti alle fazioni di quell'isola, poco 
più di cinquemila ora se ne conlavano, tanto feroci 
erano corse quelle guerre, o sì funesto era stalo per 
loro quel clima; considerava inDne il vasto navilio 
che bisognava tener sempre in quei mari per pre- 
servar la citta dagli assalti di Spagna e di Olanda, 
per preservarla forse anche da quelli d'Inghilterra, 
che già a queste potenze accennava di accostarsi. 
Crucciato inoltre che tutta l'isola sorta non fosse per 
acclamarlo re, come colla cupida mente avea vagheg- 
giato; disperando di crearvi quel seggio di potenza 
in cui si era un tempo piaciuto, rillclteva egli quanto 
sproporzionati fossero i fastidi e le spese che Francia 
per quella città sosteneva col frutto che ne ricavava; 
pentivasi manifestamente della risoluzione un tempo 
fatta in prò dei Messinesi. Questi pensieri e il bisogno 
di pace che i parlamenti francesi continuo allegavano, 
muovevano l'animo di quel re ad abbandonare la 
città che si era in lui confidata, immolandola, tradi- 
zione perpetua di Francia verso gli Italiani, all'asse- 
guimenlo di vantaggi più immediati. Firenze derelitta 
da Francesco I, le cui forlune avea sì generosamente 
sostenute, perdeva libertàe indipendenza;Messina, che 
per darsi a Luigi XIV avea incorso l'odia degli Ita- 
liani, abbandonata da questo re, perder dovea lutto 
quello che coll'immenso valor suo conquistato avea. 
Quest'abbandono degli Italiani per parte di Francia fu 
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»a cosi dire sempre tradizionale; ciò che non impedì 
che gli Italiani alla Francia si volgessero ogni qual 
volta cercavano auspicii e tutela ai loro rivolgimenti. 

Fermato l'ingeneroso proposito il francese re, ri- 
maneva' chi volesse tradurlo in atto. Rìfiuliva di (irti 
il Vivonne, che in qualità di viceré in Messina risie- 
deva, troppo brutto e deforme parendogli che a Spa- 
gna si dovessero ridare uomini che con tanta fiducia 
si erano a Francia dati, che in tante battaglieco' Fran- 
cesi erano stati, ohe de' loro alti gesti aveano empito 
il mondo. La nobile ripulsa mitì ismuoveva Luigi; 
tanto son vani gli impeli magnanimi contro i sordidi 
calcoli della politica, li Vivonne era da Messina ri- 
chiamato, gK soltentrava nell'ufficio un d Aubusson,' 
strumento più duttile per le voglie di un re assoluto. 
Veniva nella ciltà spaventata, in cui qualche mentore 
era già corso del tradimento che. macchinavasi; si- 
mulava in sulle prime che nulla di vero fosse nelle 
voci sparse dell'abbandono di Messina, diceva anzi 
che voleva rinfrescar la guerra conquistando tosto 
Catania e Siracusa; lustre e bravate non ad altro inlese 
che a larvar la viltà statuita o a stordirsi con quel 
romore. In effetto, dopo quei pazzi vanti daleggerezza 
solo inspirati, egli chiamò i reggitori della città, con- 
vocò il Senato, disse che il suo signore gli imponeva 
di lasciar la Sicilia, e che se ne sarebbe ito presto. 

Come fosse accolto quell'annunzio, sebbene, come 
si disse, ne fosse qualcosa trapelato, è facile imagi- 
nare. Un immenso corrotto sorse per la città, querele 
e pianti per tutto s'innalzarono. Lamentavano le pro- 
messe violate, i patti disdetti, le crude sorti che sulla 

Voi. IL — 31 ■ Rosomi, Eè^rasioffi luakm. 



3^ LE EMléRAZIONI ITALIANE « 

patria vedevano librarsi. Per aver confidato ne' Fran- 
cesi» dicevano, ci i^imicamiao i nostri poaaaziQnali; 
per aver creduto alle parole del loro re, ci disco-^ 
" slammo da quanli consenlivano con noi nella rivo- 
luzione. Potevamo vincere aderendo agli inviti cìm 
da tutta Italia ci venivano e nelle patrie forze ap^ 
poggiandoci; vincere volemmo, le nostre sorli rimet- 
tendp in mano di coloro che ai nostri oppressori giu- 
rata aveano eterna guerra. Ed ecco mercede che 
Iraggiamo di nostra fiducia e di nostra cecità! ecco 
lealtà di alleati, di .Fra^ncesr, per anK>r de' quali ogni 
cosa nostra pericolammo! Soli potremo noi ora resi- 
stere alle armate di Spagna e di Olanda, che tengono 
il vmfi, agli eserciti che per terra si avanzano» 
rafforzati per colpa nostra anche di armi italiane? 
Soli potremo francheggiare i conquisti con tante bat- 
taglie assegniti, con tanto sangue ritenuti quando 
appena il facevamo colPaiuto di Francia? Né il trfsiish- 
simo iato che ci aspetta mosse a pietii di noi quel re 
che gran rè pur chiamarono .e chiamano, e che con 
questa crudele diserzione oiTuscherh tutta lasua fama? 
I^è lie atroci vendette che su di noi la Spagna pre- 
para poterono farlo rjdoedere dall'orrido patio che m 
alleato e un compagno di pericoli e di gloria dava 
in mano al carnefice? Questa è dunque la fede della 
realcnsa di Francia; queste le opere dei dk»cendenti di 
S. Luigi! Imparino dal nostro esempio ipopoli quanto 
stoltamente si confidi chi negli estrani confida: im* 
parino {b sia quei9io il solo frutto della nostra infelice 
rivoluzione) come liberta e indipendenza-vera non si 
consegua fuorché giovandosi delle proprie forze. 
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' Questi erano i lameoli che per ia squallida Me&r 
«ina 8i iidivaiio, iiHanioohè rÀubusson tutta apriva 

la sua mente al Senato. I soldati francesi, menire 
quella trista conferenza seguiva , avevano avuto oiH- 
dind di affidarsi ad imbarcare, sicché in. pari teii|iè 
avveniva e l'annunzio degli ordini del re, e la loro 
esecuzione. Il Senato atterrito, pregò, scougiurò il 
d'ÀubossoD di differire la sua partenza almeae di 
qualche giorno, poiché nissiin pericolo il iiìiiiacciava, 
e di conceder così -agli inlelici abitatori di iMessina il 
tempo di imbarcarsi con lui sottraendosi ai carnefici 
che ia Spagna mandava. 11 Francese stette inesorabile, 
come se il suo onore anche non ne fosse andato di 
mezio. Invano fu invocata la protezione promessa e 
data, invano si fece richiamo alla generosità cavalle- 
resca di Francia. Il d'Aubussou per tutta grazia -0(^1*- 
iiMe quattr'ore di indugio, dopo di che avrebbe sair 
palo. Sorse allora un tumulto, una confasione orrenda 
>per correre ad imbarcarsi. La città ne andò sossopra; 
'pÉianhiftiiiigliaia di persone in quel brevissimo 
'lasso di IrMiipo sui vascelli francesi si ripararono. 
Dopo i giorni di Siena, era questa la più numerosa 
.emigrazione cbe avesse avuto l'Italia; e se tutta 
Messina in quel doloroso incontro non esulò, fu che 
tutta Messina sulle navi uou polca capire. Il preci- 
pino con cui tutti correvano alle navi, fe' che tutte 
le famiglie rimanessero prive di qualcuno de' loro 
cari; onde in quelle scene di spavento vedevi madri 
che avevano perduto i figliuoli, apose ehe dogli 
sposi erano stale separate, fratelli che invano i fra- 
telli dimandavano. In quei subiti, precipizii le mas- 



L8 ElOGlUZIOlll ITALf AlfB 

perizie furono per la maggior parte abbandonate , e 
poveri e derelitti s'apparèoeliìàvano i Messinesi a 

battere il duro calle dell'esiglio. La brama di sot- 
trarsi agli esizi che la Spagna apparecchiava era 
tanta, che il d'Àubosson, veggendo che non riini^ 
vano dal caricarsi le navi, die ordine di mettere alla 
vela, intantochè molte migliaia di infelici rimasti sulle 
sponde, gli stendevano da Jungi le mani in atto sup- 
plichevole, e ai parleuli che la dolce patria perdevano 
elagrimanti vedevano allontanarsi, pure invidiavano. 

Quella scèna di mestizia per.lung'ora si protrasse» 
e difficile fora slato il dire se più infelici erano quelli 
che rimanevano, o quei che se ne andavano. I Fran-r 
tesi testimoni di tanto lutto piangevano; al d'Ao- 
busson stesso incresceva ora l'ufllcio che era ve- 
nuto a compiere. I gemiti, le querele raddoppiavano 
à misura che le navi si discostavano; le donne, i 
fentiulli specialmente co' gridi incessanti straziavano 
il petto. Andavano quegli infelici nella terra d'esilio 
per fer fremere e impietosirei popoli al nome di Mes^. 
Sina; andavano per la maggior parte in Francia a 
mostrare quanta sia la reità della fortuna, che pia-* 
«lérsi par sempre nella persecuzione dei migh'oft. 
Fu questa, come abbiam detto, la più vasta emigra- 
zione italiana che dopo la caduta di Siena lltalia 
it^sB veduta; essa valse ad attestare al mondà^ri 
radice avesse posto in Italia il dominio forestiero. 

Il terrore de' restanti non era che troppo giustifi- 
cato, n nuovo viceré don Vincenzo Gonzaga, appro- 
dato a Messina, bandì, è vero, al giunger suo un in- 
dulto per tutti i fatti passati, ma tanla dolcezza spia- 
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cendo a Madrid, ei fu richiamato, e gii soUentrò il conte 
ili Santo Stetaiio,belvapiùohe larealura umana. CoaUui 
la dénenia deiranteeeasoie detestando o megUo in«< 
terprelando ie ioleozioni del governo che lo inviava, 
fe' confiscare, apptta giunio, tutti i beni degli esnlii 
privò la eiMt di ogni privilegio , spense il Senato, 
demolì il palazzo della città, rizzò una colonna ove 
esso sorgeva con parole infamanti per Messina; tutti 
coloro che un ufteio per quanto tenue esercitato 
avevano negli avvenimenti occorsi, volle esiliati; lutti 
quelli che una parta pii^ operesaaveilno in essi eom^ 
pila» fe' mettere a morte. Di sessanta mila abitanti cbi 
avevano fatto bella Messina, undici mila appena ne 
rimasero (1), tanto numerosi erano stati gli esigili 
tanto spesse le morti, tanto crudeli le persecuaoni^ 
I fuorusciti approdati in Francia, venivano intanto 
dispersi nelle varie città di quel regno; e per ua 
anno e meno ebbéro dal francese re quaicke sus- 
sidio, 0 ch(3 a far ciò lo spingesse il rimorso di avere 
tauto indegnamente tradita Messina in qiano degli 
anticbi nemici, o ^'ei si piacesse a mostrare 
in ogni incontro la sua celebrala magniflcenza; ma 
poi mutato proposito, in uno di quegli empiti acquali 
andava si spesso soggetto , egli non solo ogni sofr^ 
sidio agli infelicissimi fuorusciti negò, ma ordinò, 
pena la vita, che lutti uscissero incontanente dal 
regnOvFu allora obe, colpiti da quella nuova pts^ 
fidia, perseguitati 4^1 pari in patria e fuori, si videro 

(1) Muratori, i4n7iflZi(f/tó/ia,adann. 1678, tonìoXI,pag.34(.—* 
GiAMNONK,, Jttoria^mij^, ììh. XXIIX, cap. ì\, pag. m. 
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uomiai di splendidissima prosapia, vissuti Uno a quel 
nmiieiita nelle- agiatosze e nella opulenza, ridolU a 
vraiidieare il pane; «i^tre altri, adeguati di tanta ìd*^ 
gratitudioe verso di chi tutto per la Francia aveva 
()atd, ai cdnpcmevano in bande innate, sfidando nd 
bcMhiia feritk del gtymrno. Duemila dè*piè disp&* 
rati se n'andarono anche in Turchia, rinnegando un^ 
Mé eh^ si ìndegna»eiite era dal cattolicissime prò» 
Msteta, non volendo piiì j)er compagni e per sòci 
che coloro che, come essi, inorridivano al nome dei 
pviaeipi ari9tia9i. CinqafceiitfrMftr^^^cum dallo 
stcntitré, ottennero dopo mollei preghiere dagli an^ 
basciatori di Spagna licenza di ritornarsene in pa- 
tria; inutile viltà, ittfelieisshtto consiglio^ che noo 
serrila cbe ad affrettare là loro rovina. Il maroheso 
de las Navas, nuovo viceré di Sicilia, faceva prendere 
liilti gli esali obealle natìesedi approdavano, eqnanfi 
gitone venivano fra le mani, tanti fooeva moire. ìAm^ 
stante dei fuorusciti nascosti, o fuggitivi di terra iu 
terra, si ^gnevano a poco a poco nel dolore e nei-< 
l-oaeiirìtìi; tristissimo lato ben immeritevole d'uomini 
dre sì nobili gesti avevano un tempo compito, che di 
pagine sì illustri avevano un tempo arricchita la storili 
i&Kana; - — r i / ' 

. Un errore, più che una colpa, quella dolorosa tra- 
ila produsse; la rivoluaiooe ttessineae che la ca^ 
MMrese, la napoletonà é la palérmitaim riaseunevei 
e ingrandiva, dandosi a Francia, perdè, come ora di-- 
cono, la &ua ragion di essere, distrusse la iporalità 
politica che in essa si acchindeva. Se invece di ri- 
posarsi sui forestieri, che è seotpre il più infido dei 
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sostegni, i Messinesi avessero voluto giovarsi del 
sentimenlo nazionale che gik si era tdnto rawirato; 
se consapevoli delle forze del popolo avessero voluto 
sagacemente usarle facendo sopra di esse solo as- 
segnamentò; se ititerrogata la stona, le traili^toni, 
gli alFetli compressi, ma esistenti in tutta Italia, 
divinato avessero che il desiderio deirindipendenza 
era pur sempre In cima a tutti i pensieri, e che né 
per abusi di religione, nè per torture, nè per patiboli 
tal sentimento poteva smorzarsi; se seguitando l'o- 
pera sì faustamente incominciata, promotori si 4bs^ 
sero delti di (piell'idea che lutti i cuori infiammava, 
che tutte le braccia rendeva alacri, bandendo abolito 
il servaggio agli oltramontani e santo il riscatto delt 
rilalia, l'Italia li avrebbe potentemente assecondati, 
e Messina era salva. Palermo, Catania, Napoli e Ca- 
labrie che al loro insorgere accennavano di alzarsi, 
ricaddero sfibrale all'annunzio che Messina, non che 
invocarne Taiulo, si dava a Francia. Toscana e Lom- 
bardia, che cupidamente attendevano alle opere dei 
generosi isolani, annighiltirono e sbigottironsi anche 
esse tostochè soppesi quella risoluzione fatale, flou 
era perchè Francia più ohe Spagna in Italia slésse, 
che gli Italiani potevano levarsi; non era perchè il 
sermone gallico più che l'Ispano contristasse le loro 
orecchie, ch'essi potevano combàlteré. I Messinesi 
errarono quindi altamente disconoscendo il molo 
patrio che avevano seguito e ampliato; dolorosa- 
mente dovettero fere àmmeiida del loro follo, per 
quella legge che vuole che sempre si espiiuo gli er- 
rori politici. 
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Le opere da loro compile, avvegnaché fatte poi 
traviare, rimasero sole come iu^tamenlo ai popoli 
ditalia, come esempio generoso in qual modo anche 
da un pugno d'uomini si spezzino i ceppi della ti- ' 
rannide. La rivoluzione vittoriosa, sempre iia che era 
stata nancmale, perdente divenne da quel di che 
colla dedizione agli stranieri volle bruttarsi. I Mes- 
sinesi, postisi a capo col loro valore del moto italiano, 
abbandonali e soli rimasero appena nei forestferi piil^ 
che ne' nazionali si confidarono. Fu quello un nobile 
do^mento che agli avvenire tramandavano, una 
guida sicura per ben comportarsi. Le migliaia di 
esuli che di Messina quindi uscirono, e che per gran 
parte d'Italia pure si diffusero, continuar|||o rui§cio 
delle emigrazioni . anteriori, che coiresempio e ooi 
precetti mostrava come nò patria, nè libertà, nò nulla 
di quello che fa dolce e onorata la vita vi sia col 
difetto éi quol supremo dei beni^ che è Tindipen- 
denza, e come perpetuamente misera debba essere 
la condizione di tutti gli Italiani, finché genti d'oltre- 
monti 0 d'oUremari staranno a domioarli. 

I fuorusciti Inessinesi al pari dei napoletani, dei 
calabresi e dei toscani, di prima ribadirono per t^l 
modo la tradizione antichissima, che un debito sacro 
fa agli Italiani di liberar la palria da ogni peste fo-^ 
restiera; onde sicura di sè, potente e rispettata, ella 
abbia alfine fra le nazipni .quel loco di cui dieci, se- 
coli di virtù e di sventure la fanno degna. 

* 
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Pag. i73, L Si. — «.. questo era il concetto dì Lo- 
renzo, come nella sna mirabile Apologia ei dimostrò, ecc. > — . 

Oltrecchè x\^\X Aimlogia ci ben chiarì nella lettera che qui ri- 
portiamo quale fosse stata la sua mente e con che animo si 
fosse posto in quella impresa. 

LoreBZd de' Medici a Francesco de'Mediei. 

• 

•Da poi ch'io mi partii di Firen» io non ho mai scrìtto a per» 
•ona, pensando, come in simili casi suole intravenire, che a certi 
sia partito bene qoello eh' ho fatto , ed a eerti altri nude; pesir 
gmdicaTo cito con quelli a* quali ne parlasee bene, non aocadawi 
gioMilloarnn, eoo qoelU altri mi parve tempo pétdu^ 
non gii movendo il firtto, non potevo sperare ^. far fratto con 
le parole. Ma sapendo io quanto bene voi mi volele, e qnanM 
potata credere die io ve ne voglia , in qualunque modo la eoaa 
vi sìr referta, mi c pan» di ftffvi Intendere l'anime mie, peMbft 
vei'abbiate questo oonteMo di saper avere un amìeo , al quale 
non paia di «ver Ibà» niente, nè portato aknnperi^ 
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Sr a quelli ch'egli è pronto a portare in servizio della Patria -, acciò 
che voi mi difendiate contro a quelli, ai quali pare che io abbia 
fatto bene, ma mi sia governato male, e mi danno di poco animo 
e di poco giudizio. Percht' se considereranno bene , vedranno 
ch'io non poteva far altro di quello che ho fatto; perchè voi vi 
potrete immaginare che dura cosa sia conferire con persona tali 
(segreti; ma di quelle diligenze che io potevo usare non ne mancai 
di nessuna, doè d'intendere Tanimo di tutti quelli che mi pare- 
• ■ yano d'importanza, e che io tenevo certo non avèssino a man- 
care in caso tale alla Patria; massimamente ^ lasciandosi in* 
tendere n scopertamente allora che il tiranno era vivo, non po- 
tevo credere che morto avessino à mancare a loro medesimi. 

Di averlo e non averloiatto in tèmpo noni mi par di parlarne, 
perchè queste son cose che bisogna farle quando si può , e non 
quando si vuole, ancorché disputandola, le ragioni son per me*- 

. ' Perchè il farlo innanzi o adesso , quando le cose di Cesare mno • 
in fiore, e ch'egli era in Italia e tornava vincitore d'Àfirica, par 
reva il dare occasione a chi non voleva la libotà di volersi ser- 
vire di questa paura, per coperta del suo mal animo ; nel differire 
s'incorreva in pericoli infiniti, o piuttosto nella rovina manifesta 
della città; che sapete non si i)ensava ad altro che a por gravezze, 

. e spendere senza profitto alcuno. E nell'avere eletto altro tempo, 
che il signore Alessandro Vitelli era fuora , mi pare aver data 
grande occasione a quei cittadini di i)igliare la superiorità della 
città, e di poter pensar di disporre il j)refato Signore por «jualche 
verso. Circa all'essermi fuggito, e il non aver chiamati i cittadini, 
e l'aver mancato di una certa dihgenza dopo il fatto , scusimi 
. quello ch'è seguita dopo, che dimpsti-a non solo che io non avrei 
^vato alla Patria in< conto alcuno , ma vi avrei messo la vita , 

- la quale io riserbo pur salva per impiegarla un'altra VQUa.in suo 
tfen^zio, anoom diè io-avessi in animo di farlo; ona ;il sangue., 
cbe mi usciva in quantità straordinaria da una mano che mi era 
«tata morsa, mi fece temere, phe nell'andare attomo^ noaaiaMl- 
• mfestsMe quello, clie ahlNsoìgtoava tener sagrato un peszo, vo- 
. kodo fiBtr cosa buona. E cosi mi risolvetti d'usoiee fiiorì di Fi« 

; nose, dove biioamam»i di quelle diligenie^ ch'io paletti 
la ima mala, sorte volse il primo, messer Salveatro-Àldo^ 
brandim a Bologna, cb'io seontrai non jm credette ^ e cosi ebbi 
& perder tempo, e spingermi piti innanzi per trovai chi mi ere- 
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desse. Di poi me ne andai alla Mirandola per solleeitaro se niente 
si facesse, e con ({ualche pericolo mi messi a passare per luo{i;hi 
sospetti, tenendo sempre lei ma speranza, chela cosa non po- 
tessi cascare se non in piedi; perchè non mi pareva possibile, 
che dopo tanti mali non avessimo a pensare d'essere uniti, mas- 
siiDe iqieiido cbe.i Capi tendevano a questo, di vivere in modo 
che ognuno avesse il luogo suo; e pareva, che spenta ogni so- 
jqpeanonedi tìranaide, questo ne avesse da -succedere facilmente. 
E certo ne succedeva, se si fosse avuto fede Tuno all'altro, e 
pensato che gli uomini da bene voglin, prima cbe tutte le altre 
cose, il bene deDa Patria loro, e non ricuoprono i loro appetiti 
.con dire di far quello che.fimno per non poter far meglio. Non- 
dimeno io bo speranza die un àe^ me^^io informati del vero si 
' abbia da per se stesso a medicar quest'ukeré , innanzi ch'egli 
incancherisca, e dì'^i abbi bisiogno di piti gagliardi rìmedj ; 
cbe sapete, che medicine potenti nel levare il tristo, menano 
assai del buono, tanto cbe io sto In dubbio se io desidero piut- 
tosto il male, che la medicina, atteso la miseria in che e ridotta 
cotesta povera città, e il suo dominio. Ma con tutte queste cose 
io non mi doglio della mia sorte, parendomi aver mostro al mondo 
qual sia la mia lede, ed alla mia patria in (pialche modo satisfatto: 
e non mi pare aver fatto tropj)a perdita, sendo privo d'una pa- 
tria dove si tiene si poco conto della libertà, av(;ndo pure questa 
satisfazione di sapere, ch'ella non possa esser sottoposta più a 
tiranno. S'io avessi pensato che tpiesta lettera vi fosse per dar 
carico alcuno , vi potete tener per certo che io non ve l'avrei 
scritta; ma non mi pare intendere che noi siamo in sì tristo ter- 
mine , che non si possa parlare; imperò letta che l'avrete , aN 
dendola sarete sìcnro ch'ella non vi possa nuocere, perchè ella 
avrà fatto il corso suo ogni volta die sfogandomi io vi abbia 
mostro quella fede ch'io ho in voi, avendo per certo, che in 
questo grado che io sono , voi non abbiate a mancare an*0Mr 
mio; anzi mi abbiate a difendere dovuntpie sarà di bisogno, fa^ 
cendo larga fède ddl'animo mio, qude credo di*abbiate cono- 
sduto prima die adesso, tale è steta l'amicizia nostra. E senz'sltro 
dirvi farò qui fine; certìficandovi cbe in ogni evento vogUo esser 
vostro, come fin qui sono stato. E a voi e a vostro padre mi rac- 
comando. 

Di Venezia, li 5 febbraio 1637. • ' . 
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Pag. 174, 1. 3. — « Giunto a Bologna, il primo con cui 
Lorenzo si abbattè fu Salvestro Aldobraadini, ecc. • 

Ecco la lettera che a proposito di questo incontro l'Aldo- 
Grandini, tardi pentito di non aver' credute a Lorènzo, scriveva 

allo Strozzi, allora a Venezia; 

Molto magnifico Signor mio. — Ieri ficrÌBn a VS. Tarrivo di 
Lorenzo de' Medici qui. eoo la ndova della niorte del duca Me»- 
Sandro; la quale certamente non ho creduta fino a questa séra, 
.che la si è verificata per la venuta d'un fi|^1o dì meeser Marcan- 
tonio de IforaiK. E perchè roooasione .laaciata passare non rio- 
toma, ho spinto subito messer Agostino fiorini a YS.^ non ei 
essendo altri a chi io potessi dare questa bri^ pitr confidente- 
mente, acciò quella mi avvisi quanto ho da 'fare; «ertificandicdà 
che bisogna risentirsi in questi tempi, che gli animi ahigottiti 
ideila novità e grandena del caso wm sono ancora confirmàti. 
Io non mancherò , lassato l'offizio , tentare ogni impresa , ne mi 
iniuicheranno nomini da queste bande ancorché lussi fatte tutte 
le proibizioni del mondo. Ho fatto scrivere da Martino Agrippa 
al conte lerouimo da Coreggio , tentando l'animo suo perchè si 
truova qualche numero di gente in essere. Scriverò alla Miran- 
dola ed in Romagna a tutti gH amici , e domattina spaccerò a 
Roma una posta alli Ueverendissimi per aver da loro l'animo e 
intenzione loro. Ricordisi vostra Signoria che questo è l'ultimo 
'; atto di questa Commedia, e che bisogna farlo bene, e presto. £ 
^perchè io confido sommamente della \ii'tii vostra e della relà* 
aìone 4i messer Fiorino, non mi estenderò piti là, solo dicendoti, ' 
che quanto li referiràsarà di mìaiintenzione. Eli bacio kmflCno, . 
rallegrandomi, seco di sì felice nuova. Compare e servitore. ' 

SlLV£SXaO ALDOSSANaUii 

'\ . ■ ' 

Bologna, iUi S di gennaio 1537, a ore 7 ; tenuta fino a giorno. i 



Pa^. ÌBÙ, L i. — « ciò saputo (io Strozsi) temi0 

consiglio coirAldobrandini e il conte Qin^mo Popoli, e con- 
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vennero che la radunanza degli armati si facesse subito a Ga« 
stiglione, ecc. » 

Di questa operosità di Filippo si era grandemente spaven* 
tato fl suo amico Francesco Vettori, che per distorlo dalle parti 
abbracciate gli scrìveva da Firenze così: , 

È possibile però, Compare onorando, clic voi siate tanto inu- 
tiito (li natura , che avendovi trovato benipre il più affezionato 
uomo alla patria vostra die io abbi mai eonoseiuto, al presente 
vi vogliate l'ar capo di lìioruseiti, venir a Bologna , spender dei 
vostri denari , ed entrare nel paese de' Fiorentini , ed arderlo , 
rubarlo, metterlo in preda; e in ultimo far i)rigioni e ammazzare 
gli abitatori , elie de' disordini che sono stati non hanno colpa 
alcuna, anzi è doluto loro, insioo all'anima de' mali trattameati 
che sono stati fatti a voi, ed a' vostri figliuoli. . 

lo vi voglio far intendere a punto le cose come son seguite 
(pii, poiché son certo non avete inteso un vero. Lunedì , a dì 8 
del presente, a buon'ora si scoperse per l'universale il Buca es- 
sere stato morto; ragunaronu i Quarantotto nel palazzo de' Me- 
dici, e dettono autodtà al. cardinal Cibo , che provvedessi che 
la citta non avessi a path^ inlino che altro non si determinava. 
Egli recusò tal carica, in modo die noi sbigottiti dubitammo efaci 
il popolo nimico nostro e vostro non pigliasse quelle podie d'ai^ni 
che aveva , e ci cacciasse , rubasse , e» ammazzasse. Nè vedendo 
rimedio piti presto che eleggere un capo , eleggemmo , seeondo 
il privilegio elio portò il Mnscettola dall'Imperatore, del quale so 
vi rieordate, per capo della eittà il signor Cosimo de' Mediei, il 
quale è giovane, ma ha dato insino a qui tale as|)ettazione di sè, 
che se ne j)uò stare eon ottima speranza. Voi mi direte: io veggo 
che di me non è suto parlato, nè tenuto conto alcuno, a ebc io 
vi ris[)uiHJo che gh uomini affezionati a <juesl<> stalo, tutti vi sti- 
mano , lutti vi desiderano. Ma voi avete a inlcndere che il Ca- 
stello elle noi al)biamo qui in capo è imperiale, dove s'è ridotta 
la duchessa, e tutti li servitori del duca, che n'aveva aastii; la 
fortezza di Livorno la tiene un pisano , e cosi quella di Pisa un 
forestiero, e I nno e l'altro sono imperiali quanto poss(mo; a 
Lerioe sono 2500 Spagnuoli , a Genova 4000 Tedeschi , i quali 
oome questi agenti imperiali dubitassero punto che noi voles- 
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8Ìmo deviar da Cesare, a un tratto ci sarebbano a dosso. Voi 
siete stato tenuto franzese, Piero vostro è stato ed è al soldo del 
re Cristianissimo; se di voi si fusse fatta menzione alcuna, subito 
saremmo venuti in sospezione, e non aremmo rimedio di noa 
beccare un governatore spagnuolo; e se bene le forze de* Fran- 
cesi ci potessino essere in favore, (juelle rovinerebbono il paese, 
e gì" imperiali la città. Increscavi , Filippo mio, per l'amore di 
Dio, di questa povera città , increscavi delli amici e parenti vo- 
stri. È morto chi v'era inimico, e chi vi teneva in sospetto; avete 
il modo a viver fuori, quant'altro gentiluomo che sia fuora della, 
patria sua. Le ocee Toetre qui , ancora che sou certo le stimale 
poco, pure in quel modo sòno, le potete godere; potrete ancora 
tornare come Biamo all^eriti dì tanti dubbj , e di tanti mpetti: 
qm non è dttaifino alcuno di buona qualità che non «ìa amico 
vostro. L'ittustrìflsimo signor Alessandro Vitelli, dal quale de- 
pendiamo assai, non potrebbe essere meglio disposto. IrevereiH 
dissimi cardinali Salviati e Ridoìfi ci saranno mercoledì per con- 
sultare in die modo, con questo capo cbe abbiamo detto, le cose 
nostre abbino a quietare. Non vogliate esser queUo che le di- 
sturbiate voi. ìli solevi pure alle volte prestar fede; non mi paté ' 
aver fatto cosa contro a voi , che io me l'abbia a perdere : che 
potete esser certo che se non ero tanto infermo mi sarei partito, 
e venuto \i a trovare , perchè poi che ebbi l'amicizia vostra , e 
cognobbi tante buone qualità in voi (juante vi sono, vi ho non 
solamente amato, ma adorato. E il duca, sa[)piendo questa mia 
alfezione verso di voi, m'ha avuto di continuo in sospetto, ed io , , 
ho molte volte dubitato non mi facci qualche strano scherzo , e 
tanto piti che avevo inimico ser Maurizio. Siamo (jua; e' potrebbe 
essere che questa nostra povera città non andasse in precipizio, 
e massime se voi l'aiuterete come son certo siate per iitre. lUuy 
comandomi a voi, e prego Dio vi dia fdice e lunga vita. 

- Vostro Francesco Yettoii. 

Di FinBM, U di geiuaio 1587. 

A cni Filippo alteramente, ma forse vìnto in segreto da tante 
blandizie, rispondeva a suo tempo: ' 

È però possibile, magnifico ed onorando compare, per riqxm- 
dere per le rime aUa vostra, obe in voi ó in dtra persona die 
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di me abbia notizia sia (caduto sospetto, che io qui mi trovi per 
impiegare la persona e i'acnltà mie in prede, ruberie, omicidj e 
arsirmo (li popiili inn icrtti, sendo io consueto esporre la vita 
e la roba jxt la conserva/ione o non oppressione loro, secondo 
che la ^ita mia di Napoli potette a chi aveva il giudizio di pas^» 
sione libero dimonstrare. Se voi mi avete trovato sempre «IW 
pstm^afianonato, non doverresti dubitare ora deliamente mia; 
quale non ad altro 6 ne, subito che nHeiì k aorte del duca 
Atesandro (< Étoiciii>»Miiiaite toeUeraCeae prego Dio che abbia, 
secondo MingMl^ oimoesto largD^I^^ 

§mmMt$rptmm09mitè ^MuiMa nella palenia uml il fc violentet^ 

sino coini>al(|iiii|iÉPl»|iiliiia di Mwró». I^erdiè aBa meworii 
cW mortorio sowi>>giniia i iia ii >» e sarò perpetiio^4iMUi*j-'Bè 
reputo che possa^cpseM «obm da bone chi in tale odio non ni 
somiglia, 90 li mj doteaUre « abborfire « débbono.* Pensavo 
ancora che IbeHmente lll città noafra potessi cadere , non es- ^ 
sendo aiutata, in mano di estemi. Arcati adunque gran causa 
voi e tntti li altri vostri e miei amici, a chi so essere quanto a 
me dispiaciute le azioni del passato governo, di ringraziarmi di 
tale uffizio tanto debito e pieno di carità , e non imputarmene 
come mi pare lacciate; cbe io non ebbi mai inclinazione nè al 
vendicare lo ]>roprie inf^iurie, non che io sia per esser ministro 
delle altrui ^endette e passioni. E cognosco benissimo che in 
quegli stati, ove ìion potessi stare sicuri voi e gli altri ben qua- 
lificati cittadini, non sarebbe la sicurtà mia, nè m'inganno punto 
O/Oonfido piti si bisogni ultime azioni mie, sapendo la oo^ 
mune natura degli nonini; però tenete per oerto cbè e* fuoìiH 
sciti, che sono appresso di ne, siano meco e non io con loro. 
£ se gli è stato disparere intra ne e il duoa Aleaiandro, so 
quanto ne è a tutti voi doluto, e ohe. non àda tot mancato por- 
genrl ogni rimedio poesibile, onde non bo mai alterato d pri- . - 4. 
Mino amore e rererenzìa mia 'verso'aknno £>foi; anzi sempre 
eeooaato non solo neoo, na universafanente con ahri, qoélle 
aidoni obe taiino a qnakmno pane aliene dal bàen dtlidlno, 
con la dora condizione delle cose e neoeasitè.'GiM te eiezione 
del capo, quanto allf miei privati Interessi non potrei pKi con- 
tentarmene, perchè fui non volgarmente affezionttto aBa virtii 

Vili. II. — 92 Roscosffy JSmfgnftmt ftelfai^, 
4 , 
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di SUO padre, quale mi amava e vedeva di sorte , che venendo 
sua Signoria a rottura come sa il nostro Guiceiardino, col conte 
Guido nella guerra di Lombardia , Clemente mi volse mandare 
in poste il trattare la riconciliazione, sa|K^ndo v.he mi prestava 
fede. Ho i^rseverato nella medesima affezione verso el suo 
figliuolo, e rome erede della paterna benivolenzia, e per non 
avere mai visto di sua Signoria altro che bene. Quanto alli in- 
teressi pubblici, me ne sono rimesso nclli reverendissimi Salviato 
e Ridolfo ; alli quali più fa bo tatto di me e di ogni mia cosa 
irrevocabile donazione. Quanto al signore Alessandro Vitello, 
ricognosco la vita da sua Signoria; uè questo comincio a dirlo 
ora, ma sempre dappoi sono Tuora l'ho largamente detto, e ne 
ho infiniti testimonj. Perchè avendo ser Maurizio vostro per 
tormenti fatto dire a un quoco di sua Signoria , quale io non 
cognobbi mai, che io li avevo parlalo sopra certo veneficio nella 
persona del Duca, voleva per vii tii di tale precesso o esamina 
falsa farmi ritenere; il che importava la vita mia, ptM'chc di tale 
ofl'esa non poteva più il Duca per altra via assicurarsi. Sua 
Signoria consigliando che la cosa si conferissi prima col Papa, 
mi salvò , non avendo sua Santità vohito comportare tanto 
aperta scelleratezza : sarei ingratissimo al non li rendere, sempre 
che li tornassi in servizio, quello che da lui ho auto. Non co- 
gnosco adunque di chi più vi possiate tutti promettere. Lo esilio 
non ho mai molto stimato , anzi in ogni evento mi ero più fa 
risoluto vivere in Venezia, satisfacendomi grandemente il sito, 
li costumi, e essendovi bene visto e carezzato. Ma il rispetto di 
tenermi nella pristina contumacia da voi allegato non mi pare 
concluda, perchè io non sto a' servizj de' Franzesi , sendomi 
ridotto in una città neutrale; onde quando avessi restituito 
Ruberto e me, lasciando indrieto Piero come servitore de' Fran- 
zesi, ancora che ne' soldati tali considerazioni sogliono cessare, 
posstni benissimo con Cesare iustifìcarmi. Anzi sendo noi stati 
declarati rebelli non per altra causa , che i)er essere ricorsi in 
Napoli a sua Maestà , quella mai non lo doveva tollerare ; e 
chi lo revocassi , avendo noi in quello onorato e non offeso 
Cesare, provederebbe allo onore suo : e se la venuta mia costì 
era per dare gelosia o sospetto alli imperiali, ero per satisfarvi 
in maggior cosa, contento dello onore. Parmi non ragione- 
vole i)cli/.ioue domandare che uno si porti da buono cittadino. 
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e trattarlo da pessimo. Ma io presterò sempre piti fede a voi che 
a me stesso, e lo focon gran ragione, sapendo lo amore vostra 
e la prndenzia insieme ; onde mi andrò awomodando alli vostri 
Hcordi , i qnali sono certo saranno conformi con (pielli del 
reverendissimo Salviato, qnale pnò quanto vuole di me disporre 
con Ridolfo insieme. Pregbereivi salutassi per mio nome messer 
Fnnceaco Guicciardino, Ruberto Acciaiuolti Matteo Strùczi, il 
nostro Pallante e U Corso, ma non so se mi sono c^ffoe o pesce; 
idio flutto loro e vostro, drento o fuora che io ne resti. E con 
levereiisia ricordo che se volete fare adorare il signor Cosimo 
in cotesta città, date ia preda a quel populo ser Maurizio, o 
ahnanca pinrgate di al cradele m^orbo la dttà levandolo via; 
<ÀM«|aorft di ùòaA safà pili facilmente- trovato' da olii ne oer- 
cherà. Raooomaiidomi, 

, . . G. Ph. Snom. 

f • Di Bologoa alli SO di gennaro 1537. 



Pag, i89, l. 90. — ♦ 11 re di Praneia proleggeva, come 
si disse, grandemente i fuorusciti; un^ lelLera di lui venuta in 
quei di a Filippo Strozzi, ecc. * 

Non era che un* amplificazione dell'aiira lettera tradotta in 
fiorentino, che si conserva ancora neirArphivio Uguccioni Gho« 
rardi a Firenze e che dice cosi : - ^ 

f raiieesco 1 a f ilippn Strozzi. 

Messer Filippo Strozzi. — Io credo che voi sapete assai il de- 
siderio ed afoione che io vi porto, non solamentea voi e a tutti 
-qiietti di vostra casa e ailiati, ma eKÌandio a tutte le cose pubblichè 
di Ffamm; e perdò mipareneti esser neoe^aario ch'io ne Taccià 
fHi lungo Aeòrso. TantTè,. che di presente le cose essendo r£- 
ìAoCteal pttftto che si ritrovano, io ho voluto spedire messer 
EnSlio PérrettI, inio consigliere in mia oóf:le di parlamenta di 
Parigi, latore di eOtesta, per inviarsi verso voi e amid vostr!, 
^sedò'di ìlape(« e iììtenderé da vd e da loro se d sarà loco & 
triodo, dove podsi io fare qualch'è eosà tàiilo per voi, quanto pek* 
loro e detta repubblica di Fiorenza: pr^^indovi awertlrmet«B. 



LB SpiIQlUUOltt IffALUllB . • 

>j«pÌiiiBinanientftp«ì bmbid suo., e di fudk^^vi pwvi'ii potrà 
e dovrà foro, ia quanto a quel punto. E potrete i 

fÌBcendomelo sapere mi c'impiegherò in tal modo , che 

gnosceretc chiaramente per quello, quanto desidero fare per 
voi, per vostri amici, ed in conseguenza per la libertà di detta 
Fiorenza. E sopra questo, prego Dio clie vi abbi in sua 8antia-> 
sima e degoa^uardia. ' 

FRANGESICO. 

LBlBaETim 



Pag. 192t l. i4. « annnnava fra breve (Lorenie) 

l'afrìvo di molte forse turdieadie, ecc. » 

Ciò si rileva dalla seguente lettera, che ben mette in luce 
le speranze dei fuorusciti e il disprezzo in cui tenevano le cose 
de' loro avversari. 



Slrom a Loram to' ledici. 



. Magnifico ed onorando messer Lorenzo. — Voi mi acrìveati a 
vostra partita di qui, a lungo ; ho differito il rìapofidervi, aspet- 
tìindo potervi dire qualche cosa piti certa e rèaoktta dell'azioni e 

speranze nostre, non farò forse al presente. Ma trovandomi qui 
e partiMido iiitVa due ore per Ferrara , mi c j)arso non mancare 
della presente, quale se non risponderà a tutte le parti neces- 
sarie della vostra, scusimi il iion avere tale lettera appresso di 
me; che è restata in Bologna con altre mie scritture. Circa le 
cose private, voi mi raci omandate con tutto il core il vostro 
Giuliano, (piale (pii si trova col Zeffo, e ricercando come di- 
spensa la vita sua, trovo attende alli studj, e che vive laudabil- 
mente io ogni parte, passandosi il tempo in compagnia de' miei 
figli piccoli aasaldcdoemente. lo ho commesso allo Zeffo che non 
i;li lasci mancare niente, e che domandi al mio Francesco Dini 
tutto quello gli occorre senza alcuno rùqMtto, ed al Dino che 
faccia quanto ilZe& gli dice: e quanto-al pre^wlerai del credito 
4 in su U.Salviati, o almanoo della aua m^, ne ho pirlato^ 
vo^ con Avmrdo, quale inaienie ool Qdaadro ai ala in Boloip» 
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per non essere maneggiato in Fiorenza, e lo truovo largamente 
volto al fare per noi e lui ogni uffizio debito al buono e amore- 
vole parente. Ma è persona timida come sapete, e non fa niente 
senza il parere di Calandro, e per essergli stato detto a voce da 
OttatiBiio e da Cosimo che non paghi niente del credito ha in 
roano cantante in li eredi di Pier Franoeaoo, non si risolve al 
divkMo, • pagare à Giuliano la sua metà, come io arci voluto; 
pura iiamo Tortati in questo, che Toatra madre prenda la fatela 
di detto Giidìaiio, che non li può essere negata, ed a lei come a 
• tutrìoe sia 'poi pagata la pornone aspettante a Giuliano, e quando 
saremo a questo vedremo d'aiutare la pornone detta il piti ai 
potrà, meMendo in conto della parte vostra lo speso per voi , 
aeeiò die hi sua metà resti maggiore si può. È necessario a fare 
questi atti, die Tostra madre si eonduca in Bologna o altrove 
fuori del domìnio; e se gli è fatto intendere, ed essa non man- 
cherà farlo come prima abbia preso l'acqua di Porretta, quale 
per indisposizione prendeva circa 15 giorni sono o 20 in quel 
munistero di Mugello, ove con le figliuole si era ritirata. Come 
ella abbia preso la tutela del detto, sarei d'oppenione che (Giu- 
liano prendessi li ordini ecclesiastici, e mandare poi a ricogno- 
tcere la sua metà de' beni patrimoniali, e vostra madre si faccia 
consegnare la sua dote , e così insignorirsi dello cose che non 
possono essere negate; appresso fare in Roma quelli atti che sa- 
ranno dalli Juriscònsultì giudicati necessaij , per le ragioni se 
gli competessero in la eredità di papa Clemente; il testamento 
dd quale ho messo in potere di messer Silvestro Aldobrandini, 
e per quanto mi ha referito, crede le Migioìni di Giuliano siano 
buone. ProoedenuM» in queste cose col consìglio dd detto, 
la suffidensEa e amore dd quale vi è notissima. In questo mezzo 
Averardo andrà aiutando di qualdie cosa il mese Giuliano, a 
conto ddK utili d fiiranno ool credito ha in mano, cambiandold 
adoppia provvisione, secondo il tempo passato. Quanto all'af- 
iiiità intra noi l*agionata non và muterò mai d'oppenione , e la 
desidero sempre, non puntò meno di voi; è ben vero che scodo 
Huberto mio destinato piti da lui e da me allo ecdesiastico,' 
non mi restano àHrì subtetti capaci di donne die Piero e Vin- 
cenzio, quali sono in una professione molto aliena, e quello che 
piti importa, fuora d'ogni arbitrio, e disposizione mia. Nè ripi-^ 
gliate queste mie parole a senso che io mi vada ritirando, perchè 
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il giudizio vostro saria in tal parte falso^ raa che solo siano da 
me dette per mostrarvi appunto come le cose stanno. Se la città 
nostra recupererà la sua libertà , l'uno e l'altro d'essi son certo 
lasccrebbono l'armi , e si ripatrierebbono meco insieme , nel 
quale caso son certo })otrei disporre d'uno di essi. Ma stando 
fuori di me ed in su l'armi come al presente, non sendo intra 
QOi molta unione, per spenderti loro quello che non possano, ecj 
^ me ijtoa pare oDesto ruinorte gl altri miei figli a loro instaos^ 
non so quanto me ne poaea liromettere. Circa Jl ipimminift 
qualche benefìzio n Giuliano con questi Oratori di qp! , -o.'ilwnf 
^Uure lui io Francia, non mancherò deUi u%j 4el>iti ; la^'im 
soùo cose da.fondafvi iotenimenfe le. sue speranze, ed ifijMi^f 
parlare quanto un altro. La stanza di Giuliano mi ptreupnatui 
i> Padua per «curtà, per oostiune, e per vacare alU ftvHlji ^ m 
io Inaai di nuoyo dedarato febeUeeome ^adllneBtep^òawdm( 
perchè io nan sono per avere rispetto alcuno per {pevm atta 
patria mia, approverei in tal caso che Gtuli^no ù aepNMSi d» ' 
me, perchè non li fuseino tmvagliati li beni einM^ coina-n 
persona caduta in prcgiudicio per commercio èon li rib^, ed 
io non mancherei porgere quelli aiuti che fussino necessari se-- 
gretamente. Restami a dire che domandando li ambasciatori se 
avevano auto risposta dal Re sopra le cose vostre , mi dicano la 
lettera principale ove il re trattava di ci ) essere perita, e che 
per una seconda ove si riferisce alla prima, toi ta breve motto; 
pnde possano Caro giudizio che voi siate in buona grazia a presso 
sua Maestà, e me lo dicano di sorte che io ne |)resto loro fede.j 
Replicheremo e lo saprete per altre-, et haec de privatis satis. 

Quanto alle pubbliche; siamo stati in Bologna sino a pochi 
giorni fa tutti insieme , li tre Reverendissimi, Salvìati , Ridolfi e 
Caddi, Bartolommeo Valori, Francesco e Filippo Valori, Bertoldo , 
porsini ed altri simili con il Priore di Roma, Piero mio, Rubata 
^ io, per muovere l'armi purché intendessùno che il.Re ingros^ 
Basse, o lussi per ingrossare in breve in Piemonte, parendo alla - 
IQQggior parte, che possendo M Cesarei smembrai» una p^urte 
didJe loro genti per Toscana , non si potesse "per . noi tm -ohm 
tmona; e se avessuno tìsIo cpportnnità di entrare in^ qualche 
kwodefensibile del Dcjminìo, tutti eram^ risoluti al larlo^ecQai 
l|,9fipf> tentate più pra^M^ in vano» SQnu esperie scpj^srté. JA^, 
tipòamente queUi dd Mkvei promiaspno. CsplbKHQdjro, e piiiBfff^ 
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raiido ia rosa veiiiiono a so^^tto al Confniiflstrio, '^TM fetìò 

prenderò mio; ondo li consci presero l'arme avanti al tempo, e 
mandorono in Bologna a noi per soccorso. Spinsevisi subito tutti 
li 200 liiornsciti che Piero mio lisi menali seco in Piamonte, ma 
non l'ni'oiu) a tempo, perclìè il (lomnnssario accordò, che quelli 
del Belln se ne nscissiiio salvi con le loro r(jbe e persone, fi cosi 
ci scoprimmo in vano. Il jiapa stimolato dalli Cesarei, sopra 
questa occasione ci ha l'atto nsaie tali termini in Bologna , che 
noi giudicammo a proposito allargarci. Cosi Caddo qui se ne 
venne dove ora si truova, Salvìato si transfierì in tu'l Ferrarese, 
WMfi andò a' Roma per medicare col papa; e riscaldare Ma- 
scone (1) al contentarsi che noi movesaiSmo l'armi, Bartolommeo 
^^Uéii(|MH»Piero mio éhe. era malato restò in Bologna, io qui me 
ne Ymmf^ìdkfi&rtè^iUnlM^m spendere tuttala proir^ 

^ nftjtyW ii q^ l ll t t ^j Si mm^f^^ «^^ per fare un oooato 
gagliaido, e ved^ un .tpattó quelle mura della Città in fooda. 
Mentre eravamo in su tale vpcééàaBià sono venute lettere dal 
Cavalcante, quali oontengone-l» mente^el Re e di Tornii eaaere, 
che. non sendo ranni mosse aUa giunta delle sue lettere, che le 
« soprasedino ancora un mese o due, perchè sua Maestà, che 
si trova al presente In Pfcoavdia con buono esercito, haMòlnto 
e dato ordine , perchè da questa parte il suo Regno non possa 
essere offeso, voltare tutte le sue forze in Italia; nel qual tempo 
})ensa che Cesare sarà ancora assalito da voi altri di costà. Onde 
sondo [»iii occnpato, manco potrà provvedere alle cose nostre, 
ricordando che in questo mezzo n«»i stiamo insieme, a fine che 
al tempo detto la Impresa si ])ossa eseguire piii gagliarda che 
al presente. Tale resolnzione essendo venuta ieri, è parso a 
questi signori che io vada subito a trovare Salviato, e chiamato 
Bartolommeo Valori, diamo ordine dove abbiamo a soggiornare 
per mantenerci insieme, e tenere li di drento in timore, come 
instilo a qui si è fatto, e in spesa. Penso che voi vi avidnerete 
eoo l'apparato turchesco a noi, se ferirà però litalia come per 
■Miltl si crede, e intendendo che noi sìanio in so Tarmi se srels 
commodità di venirci a trovare, non ne maaeberele. Le cose 
éi drente sono debili al possibile, perdiè non vi sono denari^ 
BÒ wfoào a tene, se non con violenie grandi. Del matrÌBioBÌo. 

(1) n eariliiÉl di lÙÉOM, aataidaleM dd f0 Al Fnad*.' 
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(gU Cowdo némrSolMkdet^per MM di Spagna ditti 16^4el pa*f 
sato e 17 die aiNM le pib firaeohe,' ci m coea che rilievi: e li 
apparati di Geiaie nm «'i^teodapo molto grandi Di tutti li 
fuomaciti non è ternato W5óTema altri che Rinaldo Corsini 
che era a Napoli, ma molti delli di drento sono con noi aderiti, 

onde la restituzione di Cosimo è riuscita vana cosa secondo 

per noi altri. Il Vitello persevera a tenere ogni cosa in potere 
suo, e quelli primi cittadini non pare siano in lede. In tale grado 
si stavano le cose nostre j)er le notizie mie. Arò caro sapere di 
vostr'essere, e se ho a fare niente per voi, desidero saperlo. Dio 
vi conlenti. Non voglio tacere che messer Luigi Alamanni mi ha 
imposto vi faccia intendere, che è schiavo alla virtù vostra, e se 
le muse sue vagliano nulla ve ne sarà grato in quel modo fUUÒ^v 
che ha dedicato miUe carie al uome Y0BtpfM>Ì4 iretta^ hi^nnt. 

Tatto voatioViiurri^ Mtf^ 

Di Venezia, alli 4 d'aprile 1537. ; 



Pag, 202, l i8. — ■ Intanto una gran sventura e un 
delitfta anche più grande doveano apaventare Firenie e il 

mondo, ecc. > ' 

Era la condanna di Strozzi, a cui tutta Firenze s'interessava, 
e in favor del quale era già stata trasmessa al nunzio risie- 
dente in Ispagna la seguente scrittura, racpomandata dai parenti 
e dagli amici delia vittima di Cosimo. 

MoraiaziMie in favore di lilipi^ Strozzi. 

Quello che ci occorre ricordare al magnifìco messer Fabio Mi- 
gnanello che voglia per sua umanità fare per Filippo Strozzi in 
Ispagna, è brevemente questo. Fare intendere a sua Maestà Co- 
sarea ed alli signori Quovos e Granuel, che se per lui non è aa- 
<;ora comparso alcuno in quella Corte, ne dianola colpa alle 
di£Bcuitàobe sonoatate fatte di far tali eq^edizioni, quali da altri 
sua Signoria arà possuto intfendere, ed in parte vedere, non ta- 
cendo, che tutti li amici e parenti di qui hanno tanto timore di 
non offendete questo gov^qp potandolo « cbe. non iir^iacaiio 
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fare nulla per lui ; onde egli ha fatto chiamare di Sicilia il suo 
figlio Priore di Capua, pei chì' altri di loro, per aver travagliato 
qualche cosa in queste nostre discordie civili, hanno rispetto a 
rappresentarsi a sua Maestà, senza sapere prima la mento sua, 
altri per la tenera età non sono atti al viaggio. Come il Priore 
sarà comparso , che subito uidrà iuatificiure e rancomandare 
le cose tue più Jargamente. 

."^tJ^n^ÈOf sua Maestà che voglia seooodo la solila sua bontà • 
^àmmr» perdonargli il (aUo eoomiesso nel venire a turbare 
i fss to Stato« imparò pbe srando ^gli a ritrarsi dalli Franzesi di 
scudi 60inìla, non si poteva discostare dalli desideri e vogtie knrot, 
•SMpsnook>diferdedi^-ecìroa k> avergli serviti, meritascasa 
st|iflrésRa,>4veMw|^^ piti anni sono, e dsU'al» 

tra ia questa fps#p)|Pipii volte, eleggendo p«r minore mala, 
il sstisisr loro in cosa tale, cbe y muovere Tarmi in TosoaoS; di . 
che taale volle eoa tanta ioslsiiiiii rìceroo lo hanuo, miiiaoeia»* , 
dolo nella facoltà aveva in Firancia, se non si veniva con gl'altri 
. fborusdti Fiorentini idle voglie loro. 

Fare largamente intendere, che se alcuno lo imputassi di avere • 
ante intelligenzia , o partecipazione al('una con Lorenzo de' Me- 
dici della morte del duca Alessandro, che di questo non domanda 
venia, e ne vuole stare ad ogni riprova; ed in tale parte è da 
allargarsi, perchè egli c innoceiitissimo, e sua Maestà tiene gran 
conto e fa gran caso, secondo si ritrae, di tal crimine. 

E perchè egli è prigione del signor Alessandro Vitello, e sua 
Signoria non prenderebbe risoluzione alcuna di lui senza il con- 
senso e ordine di sua ftiaestà, il desiderio suo sarebbe, che a sua 
Signoria fussi rimessa la deliberaziooe , e quello liberamente, 
acciocché, ooncordando il suo riscatto con lei , potessi uscire <\\ 
vita sì anserà; e per facilitare la cosa, quando si ottenga che le 
cose sue «ano rimesse insieme col signor Alessandro aUi agenti 
per «uà Maestà inr Italia, si satisiuè di tale risolunene, petobè 
fall» si poCrebbe'con pili» eslefilà te r mi nar e ; chélaprMenaè 
mollo dà lui desìdeilita, come d certo gH sarà creduto. 

li lìmiti che a eoa Maestà si possano mostrare della sua Uh»*. 
niioDe som», fl rinnire le cose À qnesttf Città e riordinarle neDI 
negozi e trafiebi mereantUi, perchè rari fbomdtit se i^edraniiò 
Ivi ripatrìato, vorranno perseverare nella passata ostinazione, e 
molti de' nostri mercanti, ohe hanno al presente lucra le loro 
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sustanzie, visto che egli ritorna nelle faccende, si assicureranno 
e seguiranno l'esemplo suo. Con li reverendissimi Salviate e Ri- ■ 
dolfo egli sarà ottimo instrumento a ridurli al medesimo cam- 
mino , talché si torrà ogni capo e radice di perturbare questo 
Stato a chi mai lo volessi alterare ; promettendo ini largamente 
a sua Maestà che non ara servitore in questa città più aixlente, 
e pronto a tutti li suoi comandamenti di lui , e che lo troverà 
riiolutO pili che altri allo aderire al governo del signor Cosimo, 
• qmftnnqne altro gli Mfè per li agenti di qooU» mostro; posposto 
ogni altro rispetto, secondo che l'obbligo «tonobietoà, pertliè 
aUrimenti sarebbe il piti ingrato uòmo fumé mai stala. ; 
ju-'fi quanto aUi suoi figlinoli fote intendere, fobe come ^ pmm 
«Mivere, o parlar loro, o far parìare libmoaiéilte,- die tolti i^ol^ 
badìremìo, 9 chi arà lui per servitore «ptftitttL loro i w ri emc ; é 
m Piero, dopo kt sua captività sobito sev'andò in Lemte i . 
prese lai partùo per disiieré»«ie, ed avanti cke niema ftone 
intendere gli potessi , e che in cpiél mòdo puote, procara r»» 
Yocario. 

li modi con li qnali egli può assiourare sua MiMtà di ide 

sua mente , al presente gl'occorrono questi : trovasi quattro 
glieli in Venezia, tre di tenera età che il maggiore non arriva a 
15 anni, e Ruberto di circa 22; potrebbe tenere li piccoli in Fi- 
renze, ove sarebbono a disposizione di ossa , non manco che in 
Ispagna, e se volessino Ruberto in Ispagna , o Napoli per un 
certo tempo onesto, lo consentirebbe; egli starebbe in Firenze, 
quando se ne contentasse sua Maestà , la più pm*te del tempo , 
obbligherebbesi ancora aH aiirirc un traffico in qualche paese 
di sua iurisdizione, restandogli però il modo di farlo, elevare 
la sua ragione di Lione; potrebbe ancora adiuugere a tali sicurtà 
fedi di Signori, comeisil.reYereDdiasiffio Cesanoo, il signor Asoa^ 
iào Colonna e simili. . 

Cbe egli sìa per esaere fedeliasimo servitore di sua Maeslà, si 
potrebbe credere sema cbe ei ne dessi sicurtà alcuna , pevdiè 
non ha obbligo alcuno con li Franzesi, ami ò stato nolabilmenla 
ingranato, aTCodolo constretlo, con rinoarceraire^ acuiti aooi 
di lione, al pagare qoeUo doveva loro per dotaddla Delfina da 
Ini promessa, e non vohito lìmborsarlo di qucUo gli domwM 
molto prima, per denari servkonó U re^ ese è parso cheegKM 
aderito alle cose loro, l'ha fiitto da necsssità comtratto, penM 
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vivendogli il duai Alessandro tolto la patria eli beni , e cercando 
con tutte l'insidie possibili torre la vita a lui, ed alli figlioli, non 
^9«6va dove rifuggire più sicuramente con le persone e facultà. 
. Non ci pare da tacere, che le disoordie nostre civili e moti 96*- 
Ifiiiti non si debbono per.SMa MaaHà ùmmàbDm come cose peih- 
]pte ed o peliate r90«tFO a quella,- ma -eMM nostre fartioolan^ 
4)mi»^4(^«v^l«»«jaiia<Aia«ttà iiaii>«»«aria' mai {iamO:dìffioil««, 
#niye r#WilcrifOfgW«PO fcogneecere per ffuMm'Otm, che sS 
4i«lÓ4r|)IÌvilMml0>«pw itti «QM lU éffoon Qa%wme Oiépm)k fai 

^4S9imW>M^ ohe mdori^ 

jK9^«p»>lMp^ 4M éMIo PMiit/iwrtitilfo aHi tali e patria 

mer ita wf pon» 

finii mÌBiatri edawil, takriiwltitmiiH|ew pfiitoaloiii appaivmà 
Dan in (atto ^ non poseeiido loao' a a tw carargi, •raataodo a ili* 
Beiieiioii6.di quelli che inimici si reputavano. 

Sembra però che lo Stroni si jconfidasse assai poco in queste 

pratiche, perchè contemporaneamente scriveva ai cardinal Sai- 
wali in Ferrara: . ; 

Illustrissimo e reverendissimo Signor mio. — Le cote mie 
vanno a mal (!ammino come a presso VS. intenderà. 

Per (piello che io ritraggo, gli agenti del signor CkMifflo hanno 
l'atto instauzia (;on la Cesarea Maestà che io venga in potere di 
. aua EocaMenzia liberamente; onde quella pare che abbia scritto 
qui al signor Alosaandro , cbe contento del mio risoatto va|^ 
mettenai io potere del signor Cosimo , ed ai Kiati , come non 
oaiaote ohe tutti li agenti auoi d'Italia, a gran parie di «futii-di 
Spegnè coflsigliap ohe io siaifiandato a eoa Naealà, ami sa 
Tìaohito, per evitale earìieo del YoterCrerve da na danari; epatè 
che rielette nel aigoor GoaiHio a auotsooaìgUo UbanvB^^ 
Ubeiare, in ^lelnadogindidianuiiio pili oonTemiai alla oonaaa» 
wioiìe ddloatato eaDa gioatisia. A-ywsfo iatando essere etato 
risposto dal signor Alessandro , «ba non è par maneare wm di 
fpieflo gli ordinerà sua lisestà, e se bene cognosce patvoa asl* 
rofiore; sendo noto che egli ha pronsaso salvami la vili, eap 
tntto;Gfae è. per consegfiarmi, auto però prima il suo riscattoii 



348 LE EMIGRAZIONI ITALIANE 

secondo la commissione di sua Maestà : in che non ha corrisposto 
all'opinione e fede avevo in sua Signoria, cedendo sì presto alla 
parte dell'onore, purché l'utile li sia conservato. E di poi stato 
ricerco quanto è il mio riscatto per accordamelo in qualche 
modo, e cavarmi di mano sua, ha risposto, secondo la ve- 
rità , che io spontaneamente gli ho offerto scudi cinquantamila, 
ma che non ne vuole manco di sessanta e tutti in denari con- 
tanti, o promesse sicure di mercanti fuori di questa terra. Que- 
sta taglia è parsa loro molto ingorda , e non avendo il modo a 
provvederla di presente , si può tenere per certo riscriveranno 
in Ispagna , o che tal cosa è simulata e che tra me e il Signore 
concordata per salvarmi la vita, o vero che la è disonesta, e pro- 
cureranno che sua Maestà la moderi per potere avermi in mano: 
ed il Signore sono certo , che si aiuterà quanto potrà con sua 
Maestà, perchè l'utile non gli sia alterato; cosi io doverrò stare 
nel grado sono, sino a quest'altra risposta. Quello che sia per 
fare di me avendomi in mano il signor Cosimo, non so, ma Te- 
sito degl'altri fa temere grandemente me e gli amici miei, e tanto 
piti che nel stretto consiglio suo , ove si deliberano simili cose , 
non intervengono nostri cittadini , ed il reverendissimo Cibo vi 
può assai , quale si tiene da me offeso , reputando che li frutti 
de' suoi benefizi di Francia gli lussino impediti per mia diligenzia; 
e quello che più importa, se il signor Cosimo mi volesse in mano 
per salvarmi, acciocché da sua Kccellenzia e non altri avessi, 
come sarebbe ragionevole , a riconoscere tale obbligo , si saria 
lasciato intendere al signor Alessandro, quale per suo onore ha 
mostro insino qui desiderare la salute mia. Trovandomi dunque 
in tanto pericolo della vita, mi è parso per persona a posta scri- 
verle lapresente, acciotx'hèella conosciuto quanto il caso è grave, 
possa jwnsare senza diluzione a' rimedi , quali non credo siano 
piti che due, cioè ; o che facciate intendere in Ispagna la mente 
vostra essere di aderire all'intenzione di sua Maestà circa questo 
Stato, supplicando poi per conservazione della vita mia, ma con 
offerirgliene sicurtà , o veramente riunirsi per mezzo di vostra 
madre con il signor Cosimo e con la sorella, che son certo non 
vi mancheriano poi di una grazia che viene in loro gran servizio, 
se con ragione e non passione discorreranno la cosa. Ricordo 
quello mi «KX^orre per non mancare a me stesso, mentre ho voce; 
ma se VS. lascia correre le cose ai cammino che le sono indirette, 
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in breve io perderò la vita , e VS. un gran servitore. Al Tasso 
credo sarà risposto che Cesare si ò lavalo le mani dì tale negozio^ 
rimettendolo al signor Cosimo. Però mi sono risoluto oidinare, 
com'ella vedrà che tutto gli mando a{>erto, a Francesco Di ni , 
che con piti presteoa può sene vada in Ispagna a Granuel , col 
quale ha diipesticfaena,.e oerobi d'oviiafe ehe io» non va^ al 
maodio; perchè io non recoaerd per aahrare la vita ridurmi in 
Napoli, filagna, e dove phi piaoean a' supenorìr; e condur meco 
quattro figli de' quali posao disporre, e per fodlitare le cose, 
porterà pfeimnone di cinquemila^ apodi per impiegaHi in sua 
Signoria, e nel oompaguo ohein tali ainti è Sorso da sperare non 
manco^ che in,<p^ 4 yoct^^^''^' ^arìvaa Granosi, o chi 
li oóoorre, quello giudica bene, e ricordi al Dino se gli pare nulla 
abbia pretermesso, consigliando il modo che da tenere li parrà 
nel donativo, cioè se è bene, esso j)arli con Cranuel , o pure 
faccia capo a don Petro Consalcs con una lettera di vosti*a Si- 
gnoria. Nella prestézza consiste il tutto, perchè se Cesare cerca 
risolvere (juesta difficultà nata con il signore Alessandro circa 
al riscatto, actum est. Però VS. rimandi indietro qui il presente 
latore , ed espedisca un suo a Venezia con le lettere mie e sue , 
ordinandoli le dia in propia al cav. (k)voni, e mandi insieme a 
Venezia questa che io le scrivo, piSrchè, per non avere a repètei^ 
|e.mefksÌBieoosé,''all0Boaiiri referìsco; uè si allarghi^P^i li ^Òi 
avere da me queste notizie, o mie lettere, che non è a proposito. 
Scrivendo, ritrai^ ohe* il Doria ha scritto qua che le cose mi^ 
ai teni^iiBo sospese, sino che si abbino nuove letlere di sua 
Hasità, coflie queUo^ehe dubitò , che le prime commissioni non \. 
tuaiino già ni IR lo easguirsi, ift che rs» oif triarioi dedwta est 
■ Pnauni alU passati giorni nftirito, die madonna Cucrezià vo^ 
•itisc madre era mollo amrsa alle cose mie; mitigatela se si^ò. 
8»4sol'Dei4a avete mnicìfia, non fia male fjà scrìviate; mostrando 
ché po^sendò Gssarr nKcararsi di me, miei figli e sustanzie, 
non cOgnoaoete ragione perdfè non debba fhrlo. Condosiàcosà 
che la morte mia dispera sette miei figli, quali restàno con non 
poche facultà, offende tutta la famiglia degli Strozzi, che è la più 
numerosa di qut^sta città , e tutti li parenti che sono di qualità , 
e disordina e scompiglia una Città, che ha necessità di essere 
riordinata ; e finalmente che il trarre piti sangue a questo infer- 
mo , che ha. bisogno di ristoro infinito , saria estremo errore e 
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fMUi8Ìone, e non ragione. Raccomandomi ; pregando Dio che 
quoite non ai» i ulU^w lettera leggerà dì mio. IHo la coutenti. 

Di vostra reverendissima Signoria 

t r 

. • . ^ -ServÀtofe FttWO.Sripz» • 

♦ 



P0g. m, i. i4. — « «ttmivà il More di qaettM 

prìgionlt voljjsrìssBnde éHofS i^oKblo, 6cc. * * ' ' ' 

E la sua versione dedicò ad Alessandro Vitelli, che ne avea 
forse venduto il sanguCi e che cerio poi lo lasciava vilmente 
assassinare. Ecco la sua letleca r 

Ainilystrissime sigiar AlesMiir* VìtdU. 

Viene lilialmente, illustrissimo signore e conservator mio, a 
VS. la traduzione di Polibio più volte già da lei domandata; 
nella quale bo usato quella diligenzìa che per me si c in questo 
tempo e luogo potuto maggiore, secondo sono in ogni suo de- 
siderio fare obbligato, vivendo (come al mondo è notissimo] per 
dono e benefbiio di quella. E se ella ha più che non conveniva 
a venir tardato, non imputi ciò alla mia negligenzia (perchè in 
cosa la quale per lei a fare abbia, se nulla posso di me promet- 
tere, af^mo che in tal qplpa non oadrò mai) ma atta indisposi- 
àone di Piero. Vettori a cui, come a paiaoiM fìtmeU^ greche 
lettere di mf esercitata,, mandai molti giomi amo eìcuni luoglft 
di Polibio, ove o per essere ii mio testo corrotto o lo scrittove 
pspuxo, o quello 1^ io pito vsio.repiito, ki inteipslns'di pocb 
ii|gl§giio.eenpve ma al presente di nessuno^ qaìMB dificDllà e 
diiMno aveva « diOa oppenleae sua rìeeraaadslo ; la quale e|^, 
dattii]Qali0iia€at8rroìBg|iedìto, immih»^^ . 
oQnmmosie. Pisneisle oon qiisNa vokmCàè {Hmtessa rioeierib 
cbe io i^ìdamando, tsaendo per eerttf che da>MS8wi»dtnt ki- 
Hfia.o greea jorittaiie si può trarre piti vera e partìonlar noMa 
di quelli militariordkii^eon cbe l'Imperio Romano osteite quanto 
. volle i termini suoi, cbe dal presente trattato, imperocché Polibio 
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aatò in Megalopoli città della Morea e condottosi a Roma, dalla 
grandma di quiU» Repubblica invitato, fu, mediante la pru* 
doMMi e dottrina sua, tanto grato a quel secondo SoipiofiiB Affin* 
«M che Cartagine dflttrusse e desolò in tatto, che non solo ap<* 
presso di sè in tale eapedizione lo tenne del consiglio dt lai va- 
Inéoei, me gli diede eseoie il sverno, * e carico d'un'armala, 
le quale per l'OcaM» egli nandò a eooprir TAiìrioa di fBOi% 
■avignioiie aUona ineegiiìta e nnava. €oA- eendo- lunganeiile 
alalo neì-roneni eierciti, ed in quatti tmpi che la loio milkar 
diaoìpUna alfe «1» duina peiMlNMag^ non da altri ki* 
teae» come accadde netta M^ior parie di quelli die aimtt oom 
aerivono, ma eon fi iteiBiooflhi tutti i modi, ed ordine della loro 
mittMa vide, e eoaaprate. E aerivendo XL libri dette ielorie ÌHh 
mane (de' quali podé con lagrime di tulli ei* dotti oggi ne vivono, 
sendo le scritture e memorie de' divini ingegni come tutte le 
altre cose del mondo sottoposte alla morte) in uno d'essi per in- 
formare i suoi (it eci dell'armi Uomane interpose la presente di- 
gressione; la quale per essere più presto un prezioso tesoro che 
utile trattato si sparse, e divulgò in modo che perdutosi il mag- 
gior volume, ove ella come gemma in oro era legata e commessa, 
quasi da un naufragio ignuda salvatasi a noi è pervenuta. E 
perchè più comune fussi, fu, non molti anni sono, da Jano La- 
ecari, uomo gl'eco e di non vulgare erudizione, fatta latina, e 
di poi non so da chi (perchè el proprio ìnterpetre celò, con mi- 
glior giudizio che non tradusse , il suo nome) toecana ridotta. 
Però se alcuno mai, a cui fuora di VS. questa mia traduziooe 
par diiigrania in mano pervenissi, mi imputaeae dello aver preso 
ma imperlineote fatica facendo, come ai dice, cose fatte, scusimi 
appreeeo a questi rantorìtà di quella; la quale, avendole io detto 
^idl'óppenione mia domandato parermi trovare alcuni errori 
awlla ktina interpetrazione, t nellà toecana senza dubbio esMnier 
iDoltf per non avere lo interpeire vieto PoKbio'greoo ma ttlalinii 
« con notabile negligenzia tradotto, mi rioereò con la apKto sua 
raodeatia, ancora che pHi che altra permna del mondo utorìtà* 
mente comandar mi fìoteeee, cbé io ola vulgare tradutioneooi^ 
reggessi, o di nuovo un'altra dal greco fonte ne traessi e for- 
massi. Per la qual cosa, trovandomi secondo la condizione dalli 
incarcerati privo in tutto d'ogni azione e conversazione consueta, 
giudicai, traduceudo di nuovo, dover piti a VS.. satisfare, ed g 
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me stesso ancora nel soverchio ozio e fastidio meno esser noioso 
e molesto. Fuggita adunque ogni pompa di ornate parole, delle 
cpjali la [)reseiite materia di fiori priva, e colma di frutti, non è 
capace, con allargar con maggior dichiarazione dove mi è parso 
necessario qualche cosa, più presto che tacere o pretermettere 
nìrateéetto daH'auUnre, mi sono sforzato render fedelmente ia 
sua sentenza. 11 che se aròconsegoitonì mràper8flrtÌ8fazkNle« 
contento di VS. gratittimo; se non, prenda qtMila per ora d« 
BM il buon animo: scuòindomi aeco se non pOMo qinnt'io Torveii 
-perdiè iinieme con la fortona sentomi «eeer naneato-le fimè 
daHo intelletto. Vitete feUoe, da me in iMreve aspettando la^ae^ 
conda parte, dei brevi detti di Plntareo, IMA ad inataaz» vosM 
aitìdfanente toecani , poiché attira tia non mi r«Ma di moalme « 
voi, unico mio signore , ed a gli altri, che se non m'è permesso 
ricodosoeie i singolari liene&zii da voi ricevati con l'opere, ìd^ 
manco io ne tengo e tonò ino sverò spirito eierna memoria; 
Di V. lllus. Signoria ' 

Devotiss. servit. Filippo Strozzi. - 

•* ' 

Di CMtéHo di Fionott, alU ix di ^tembie mduzviii. 



Pag. 214, l. 26. — « Cosimo si faceva il braccio dèstro 

dell'imperatore in quel divisamento iniquo di opprirnere le lir 
berta di tutta Italia, ecc. • 

Ma non mancava, ai solito, di aUegare altre cagiom per quellft 
sua sfrenata tirannide. A sentirlo era per Miserare Htalia dai- 
Toppressione die pativa ch'egli si era stretto in lega coirimpe- 
^'atore. Leggasi la lettera che a proposito di Siena conculcata 
« manomessa dalle sue anpù egli «foiveva al ano ambaseiatord 

in R^a, e che correva cosli 

" • . . . 

Il fin nostro di questa impresa di Siena (come Dio sa, e da 
principio fu dichiarato per nostre lettere ai Senesi proprii), non 
è stato per altro che per liberar quello stato dall'oppressione dei 
Franzesi, e ridurlo iiciraiitico esser suo, e conservare, per con- 
seguente, il nostro. Con il medesimo fine seguitiamo la guerra. 
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non senza un infinito e continuo dispiacf^re di veder minare e di- 
struggere quel paese, che ci Tu sempre a cuore e itianiniodi con- 
servare come il nostro proprio: tutto per colpa di loro stessi, e a 
cagione di chi li pasce di vane speranze -, e si studia di persuadere, 
che il perdere sia vincere; che le forze nostre, quando ogni ora 
creacooo, àeoo deboli*, e che l'aver circondata la città e pgsia 
in asaedio , non sia nuOa; promettendo gagliardi soccorsi j con 
fiAte iAx>vvÌ8Ìoni e sino con dire , che l'abbruciare il paeie aia 
aogno che Teiercito ai abbia a levare; quando qoeilo vian fiilfo 
dalk' nazione apagnnola non per altro che per esser lenza alcuna 
l^ttinia cagione atali esaecutati aksoa di loro: oltijt die noti 
aolo essi ma totte Faltre nazioni, per Tinuaitato procedere di chi 
ba i governo deHa guerra in mano datts lorparte^ vengono pro- 
voeati a fere il peggio che possono; onde ne segue l'estrema lor 
rovina, e li Bdaeri non se ne accorgono. 

Holtisttmlatidfanfme, sendo ora in procinto di dare il guasto 
al paese loro, di scrivere, come da principio facemmo, per esor- 
tarli alla loro salute ; ma, considerato che le lettere vanno in mano 
solamente di quelli che sono appassionati e non j>cnsano che ai 
proprii interessi, curando pi)co del ben pubblico, ed interpre- 
tando le cose al contrario, abbiamo giudicato esser meglio scri- 
vere a Voi, perche siate alli pieili della Santità di Nostro Signore, 
per dichiarare e conlermare a Sua Santità il Un nostro della 
guerra; e insieme far scusa, che se nel dare il guasto segiiiranno 
incendii, rapine, mine e morti, sarà |>er non volere i S**n(t8Ì co* 
noflcer la lor salute, e per colpa di chi gl'inganna e conduce al- 
l'estrema mina; non senza fine ed animo di privarli al tìitto della 
laroUbcrlà, é dominare quello stato per altri, come da molti segni 
possono aver cognosciuto. Acciò che, jìiacendo a Sua Beatitudine; 
cerne padre universale, fare officio con TAmbasciatore di qiwilA 
liepubMica, eoon liciliBdini di esn, lo poste fere, dimoatrandé 
kHO gffngamii, le vane^pdranze'ddléannateed e^r c i t i , de* qua! 
TÈm si vede motivo slonno; ed il mal fine che hanno quelli che 
v!<(M|jf^o d! volerli proteggere, Móorrere e defendere; acciò 
^ ^lio pigliar perito db lor arittte, prima dienea^gua k totri 
17 considenoodo die nel nuovo- rioolto [se presto non 
sranno) possono oramai poco sperare, e che mancando di 
esso, resteranno del tutto persi, e privi anco della speranza (con»- 
ducendosi all'estremo) di ritrovar clemenzia nell'Imperatore, ed 

Voi. 11. — 3S Ri'sco.^i, EmigrasUmi lialiant. 
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ùi noi la volontà <^ abbUimo d'aiutarli, per oonaervazioDe dello 
stato loro. E Dio vi conservi 

Di Fioi^nza, «Ui lÈ aa^io 1^. « 

n. Duca m Fioienu.' 

Avuta cognizione di questa ipocrita scrittura, Piero Strozzi 
ci facea risposta nel segueofe modo, scrivendo all'ambasQiaior - 
francese in Roma: 

Monsignore IDuBtrìnino 

Io ho visto la canzona ^ duca di Fiorenza delli 12di nu^igia» 
diritta al suo ambasciatore; la quale.è piena di imoleona o-iin- 
prudenzìa^ perchè il scrìver con tanta falsità, e senza rìsp9tlod'ua 
sì gran principe, come è il Re nostro, denota airogansia troppo 
insopportabile : e voler poi demoatfare di lare laguerra a.<|iieBt» 
Repubblica per liberada, è cosa non meno imprudente che ridi- 
€ula; perchè oltre al non, esser verisimile, die uno oppresiMiro 
ddla libertà déUa patria ttia, ndla quale non è giustamente se 
non eguale agli altrì cittadini, desideri quella deUe città' vicine, 
si veggono ancora in questa impresa li effetti totalmente contrarii 
alle sue parole; piix Ridendo esso contro questo Stato con tutti i 
modi che sono consueti j)er distruggere e annichilare un paese, 
dandolo a fuoco e fiamma tutto , e tormentando e impiccando li 
abitatori di esso, se aleuno per sua mala fortuna gli capiti nelle 
mani. Fanno vero testimonio del fine che esso ha in questa 
guerra, le j)atcnti commesse da molti suoi offiziali alli poveri 
contadini , che sforzatamente son fatti giurare di osservare fe- 
deltà ed essere buoni sudditi suoi. Quanto alla parte che tocca 
a me, oye dice che ai fa credere a quei signori che ilperdtmim 
«tncef^ confesso lìbmmente, aver lor fatto credere che io avevi» 
rotto e disfatto il generale della cavalleria del duca, ^ piresó pri^ 
gione il generale della sua fiuiteria con sedici insegne , e spesso 
aver data qualche buona stretta alli inÌBUci,.gu%ndo all'infanteria 
italiana e piando alla spagnola; e con essendo andato inierte^ 
Bendo li inimici di queste pq>6Io, a fine che pib volentieri a^vessi 
a combattere per la difesa della libertà ava, e per Vonore e graor 
dezza d^ mio prìncipe. <ktnfesso andie Taver persuaso a qMCipti 



Digitized by Google 



DOCUMENTI * 355 

signoH, che MITO al di d'oggi io non àvé^o p^uto il mìnimo 
ée* lor castelli, né avere perduto nè insegna nè fanti né cavalli,' 
né rioeviito danno alenno; e che io ho detto di non esaere aase^ 
ditto, e 'ehe tutto il mondo entrava e usciva di giorno e di notte' 
a suo piàoere. Mi accuso similnieilte oolpabile in aver pasciuto 
<li vane spefanze drca n soccorso: pur son degno di scusa, per- 
chè anco io mi son creduto che dovesse venire^ ma conoscendo^ 
ora, per la medesima canzona di Sua EoceUenza, ch'è bene av- 
visata d'ogni parte non esser verità die si muova persona per 
soccorrer questa Repubblica, me ne dolgo infinitamente; e sta- 
rommene senza dir pili motto aspettando insieme con questi 
poveri cittadini quel soiTorso sieiiro e certo ch'i' solito venir da 
Dio, i)er conservare la giustizia e la ragione fra gli uomini: per 
il qua! mezzo si spera di non avere a capitare alle mani della 
pietà di Sua Eccellenza. Della esecuzione fatta contro agli Spa- 
gnuoli non meritano d'essere l ipresi, perchè Sua Fx!cellenza ha 
dato principio e noi abbiamo tollerato un pezzo quanto s'è po- 
tuto: in ultimo ha desiderato voler fare a mala guerra , e parti- 
colarmente con li Senesi, per conservazione delli (piali noi siamo 
qui; come appare per la forma della capitolazione che ci ha fatta 
inviare Sua Eccellenza , la quale ha torto a voler dare giudizio 
del mio procedere nella guerra, non essendo pur una volta stato 
in i|uèkfé sàie fortificazioni: cosa, Ifonsignore, che mi fa sperare 
aiiòora', òhe Sua Eccellenza potrebbe ridursi al segno ddla ra- 
gione, parendomi, die questo modo di procedere tiri al cammino 
di un buon gonfaloniere di giustizia, piuttostochè d'un gran prin* 
dpé assoluto, come Sua Eccellenza ha voluto fiBfforederjB al monda 
fino ad ora'. 

Di Siena alli 2i di mag({io lp54. ; 

_ > 

Alessandro Pìccolommi , vescovo di Piacenza , e ambascia* 

tore di Siena appresso il papa (Giulio III) , faceva anch'egli la 
risposta infrascritta alla vergognosa lettera del duca di Firenze: 

Beatissimo Padre ' • * 

Trovandomi qui per mantenere la grazia di Vostra Santità alla 
mia repubblica di Siena; sempre stata religiosa e devotissima alla 
Sedia Apostolica Romana; e4 avendo veduto una lettera del duca 
di Fiorenza al suo oratore, quale si va leggendo per tutta Roma, 
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scusando i mali portamenti suoi nella guerra, e li ingiusti motivi 
con il continuare di fare distruggere il paese nostro a guisa e 
peggio di Turchi, non perdonando agli abbruciameiUi delle 
chiese, a' vilipondii de' sacramenti , nò a rubamenti di campane 
e altre cose sacre , oltre al taglieggiare le donne , spargere il 
sangue deUe^jMpcple creature, predare , ammazzare bestiami e 
persone che >^goiio a Roma, con refuggirsi i malfattori nello 
stato ecclesìastitx) e su gli occhi di Vostra Be^tudioe^ e volendo, 
con parole vane riverciar la colpii sopra i Senesi , dicendo che 
non s'avvedono del bene ch'egli cerca di farli, e liberarli dalle 
forze francesi :, mi è parso, come buon cittadino di qiieUa|Nitm 
CeMÉ^Iftratbre, pregarla! con questa, che , come gjiistìwsiwa^ 
vÒgKgfitidere l'altra parte; e quella parte» che per via di w0t 
dre bal^ orìgine a Vostra ^tità, e che sempre, nonpur of% 
è stata aflfesionata 0 dandmfa di fìur servizio a quella^ e tiU|a 

E per dire prima, secondo la verità e buonacoscienzui, è po»^ 
sibile die Q duca di Fiorenza si persuada cbe le azioni sue non 
sièno state vedute non solo da' Senesi e dal re Cristianissimo e 
da tutti i suoi devoti, ma da tutto il mondo? Che sotto colore di 

certa capitulata confederazione, facendo promettere a' Senesi che 
mai darebbe aiuto contra di loro (per il che Messer Leone da Ri- 
casole, suo oratore, in consiglio di Siena voleva depositare la 
lesta), non pur l'anno passato diede passo e vi tluaglie all'esercito 
imperiale, me artegliaria, salmaria, guastatori e piatto al Viceré, 
ed in ultimo genti con le hatuic della sua insegna e tutti favori 
che arebbe fatto e fa oggi all'esercito suo. Di poi, per vie di cor- 
ruzioni e d'uomini tristi e [»overi, come si trova in ogni terra, 
ordinò trattati di pigliare e incendere di notte furtivamente 
Siena. La quale, sebbene ha avuto dalla maguanimità di Enrico 
Secondo Cristianiiifiimo Re, protesione e aiuto, non però han 
mai quelle genti messo por un passo nel dominio suo; perfino 
che di poi si scoperse un altro trattato per via di soldati fore- 
stieri, com'ei^ voleva, pigliare la Città, o almeno i Forti libbri* 
ci^i fuori di queUa , che non si guaidamo; ed in fdtimo, eoa 
forse sei mila fanti, una notte, essendo molto vidno il suo con- 
fino, venne a pigliarli sema che i Senesi se ne guardassero, coo^^ 
fidati MMa capitnlszione, e ndle sue buone promesse, e nella 
. loro innooerizia.di non averli .mai dato causa né veduto die li 
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fosse data dalle forze Franzesi , quali i Senesi por defensione 
della libertà loro hanno ricevuto molto volentieri. E poiché a' 26 
<ii Gennaro lece tal motivo, abbi perseverato nel danneggiarli, e 
corcato con tutte le forze e ingegni di saccheggiarli, ù pensi di 
dare ad intendere a tutto il mondo, con una lettera mascherata, 
diiarlo per loro bene, incolpando della crudità la nazione 
spagnola, quale si è portata ad uso di soldÉtf non volendo 
obbedire S'ami CoiMliiwari e altri, cbe ccNìtia a ragione hanno 
npioosto, braoìaloe ramato le case per pit^r i dnodi, ed altre 
.^xiae che forse a ohi sta lontano non aono referto; edipiti, ten^- 
tare di dark^adimeiidafe a Vostra Beatitudine, ch'è Dio nòstro 
i. c«>»w«l»« Qod d.' GMi oon «veiUro t>^Ì«l 
dorè il tutto e oognosoere i segreti del cuore, non lifefi) cniesti , 
ormai die sono palesi ad ognuno, lo non poaso cerio iir joioà 
maraviglianni e restare stupefatto, come, atteso i poriidinenti 
fatti da questo suo esercito , de' quali non si usarono mai i piti 
ingiusti a* di di cristiani, ne più scellerati al tempo di Totilaodi 
Attila, si pensi ora di persuadere a' Senesi di volerli far bene, e 
liberarli; e volere che vadino alle mercè sue, che sempre gli ha 
ingannati: e dell'Imperatore, che cosi di fresco li volse fabbri- 
care la Cittadella, e |>oi distruggere. E sai cl»e non dice: che se 
presto i Senesi non si ravvedano, li darà il guasto, e che non se 
li ])otrà impedire. Il guasto, Padre Santo, che ha potuto darci, 
ce r ha dato ; e si pensi che da Dio ne sarà punito, e si accorgerà 
fra pochi dì, coll'esercito del Cristianissimo, che sarà in cam-- 
pagna a' suoi danni , e coirarmata di Marsilia già comparsa a' 
- porti nostri, chi avrà piti bisogno di riparo alla sua ruina. e dii 
sarà stalo paaciiito pili di Tsnto e di vane speranze. Non si av- 
Tede^ mUmb questo non seguisse, ch'egli è scritto : Veh kmnii 
pmr fum 9etm i a km v0HU; e ohe con tutta la sua potenza e 
Inttati, ftiodB e mine, non ha mai prssd una terra, e che i pHi 
•dsboK hanno preso èeie sue? éehe In tolte le fariom suoeease, 
' i miUe hanno vinto i diecMIiaT e ehe non è atitewone cori 
. grande in Sienaohe non ala ripiena de* suoi prigioni, sen^ questi 
■MOoraidM sono io essere? -Hegyo sarebbe ornai che al 
vederne a non toleropprMieredB non ba dato impeodo ahii, 
dri ha osservato la capitulazione Uno ad un punto, e ehi dUsnde 
la sua libertà senza danno del proesimo; e pensare di ritrarn 
dalle ingiuste offese, prima che yenghino tante oppressioni del 
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suo paese; e oon il BMno éA buon propoimBanto, prima in^ 

nanzi a Dio e di Vostra Santità , procurare che ai ponga fine a 
così aspra e vendicativa guerra , che sarà causa che più faci!- % 
mente F^lla potrà impetrare clemenzia dal Cristianissimo Re per 
le cose sue. Ed Elhi farà opera pia e degna di lei, che una città 
molto religiosa, civile e devota della Sedia Apostolica, quale è 
^ stata già bastione di Roma contro a' Vandali ed altri barbari, 
possa restar nella sua quiete, e nel suo antico e politico vivere, 
e aiutare e servire, secondo il poter suo , a Vostra Ik^atitudine 
contra gl'infedeli, ed in quelli casi ch'£Ua vorrà valersene; e 
porrà in pace Italia tutta, e cosi tuUa il flMiido all'esempio di 
essa. Che nostro Signor Dio, ne le coooadagrawv e le dia quel 
oonlento che desidera. 



Pag, 2i8, l. 29. — « Avoa gettato gli occhi da gran tempo 
ii Marìgnano sulla fortezza di Ghiusij ecc. > 

Ecco come racconta il fatto Bemardijio BuoniiMegni, variando 

.soltanto alcuni dei nomi di coloro che v'ebbero parte. S'ignora 
• a chi egli dirigesse la sua lettera, Toriginale delia quale (auto- 
grafo) .trovasi nella biblioteca di Siena: 

Molto Magnìfico et Eccellentissimo «gnor Dottore. 

S'io bavero tardato doio tre giorni avvisare all'Eccellenza Vo- 
stra la rotta del signor Ascanio de la Cornia e di sua gente, da- 
tali da li nostri , gli deverà essere più grato , perchè haverà piti 
il vero del successo-, avvegnaché ne le prime notizie non si può 
mai bavere l'intero: la vittoria abbaglia altrui, e non dà tempo 
a vedere il tutto; tanto presto desidera d'essere sparsa e udila. 

Saprà adonqua, che non bastando al Duca di Fìomh» Ktf»» 
aedio posto a la Porta Camullia, era comparso ultimamente per 
jmo ordine verso Montepulciano il signor Ascanio de la Cornia 
..opn tre mila fonti incirca, e il fignor Ridolfo jBagi^ 
, alendardi di cavalleria', qual ^ento era già scena a Torrtla e oik 
. tialavì, già che era atata abbandonata da K noatri « comò lungo 
^ncm tenibile; e per la medeaima cagione se ne panirono anche 
.Ltiemici, laaciaiodovi ado una compagnia , o ai ritnrariM viario 
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Gracciano, distretto di Montepulciano; dove trovandosi, baveano 
già due capitani", anzi uno , il capitano Bati da Pistoia / per or- 
dine del duca di Fiorenza, trattato con un Santaccio da Pistoia, 
castellano de la Rocca dì Chiucif postovi da (questi signori fran- 
zesi , che volesse dar «(uella Rocca y die non solo saria rimesso 
M bando hévea, ma sana riconosciuto dà vantaggiò notabfl^ 
nente. Dè parole Santaociò, e tutto conferì col signor Flam* 
mìnio de Stabbia, qifsle si trovava in Ghiud con buona infanteria 
per custodia di qneAa città. Da saK^noria fg& fa ordinato che 
«iostrÉsse'di vokre attendare a tiffraticd, e condpoease il trat- 
tato doppio. Vemié a tale , che mandò un Luca , sud'fratdto ò 
nipote {Sèoondohò inteso), al diicadi Fiorenza, con saputa sem^ 
pre del signor Flamminio , per condur meglio e colorare l'im- 
presa. E il signor Flamminio di tutto de subbilo ragiiaglio al si- 
gnor Piero Strozzi qui di si latta pratica: al quale piacque si 
seguisse, e con gran segreto spense di qui circa 800 fanti scelti 
e cento cavalli a quella volta delia Valdicchiana , senza sapere 
alcuno de' soldati stessi dove havessero da andare : e prima si 
trovavano in quelle terre intorno a 2000 fanti e 300 cavalli. La 
gente andata di qui, si condusse con molta celerità; a tale che 
i nemici non ne fumo consapevoli. Sendo il negòcio cosi di- 
sposto, Santaccio fe' intendere al sìgnttr Ascamo de la Cornia, 
cpiale havea ad eseguire per U Duca, die mandasse 300 o 400 
fanti, che daria la Roisoi; qaaM 'vennero al cenno di una botta 
d'artiglierìa, secondo era coiiiposto; la mattitta dd Veher 'Santo 
avanti giorno; 6 il medesimo cenino servì à li nostri a disponi 
jirvirie imboseate intomo al cammino e paàso donde i nemid 
taaveano a* venire. Non mancò il ngnor Àsosnio mandare li detti 
fanti : de* qudi ne fumo introdotti ne h Rocca alcuni ; e da àr- 
Hf^ifiria e fuochi lavorati, a td fine ordinati, vi ftrono ammas- 
zati. 11 si^^or Ascanio dnbittndofpure che il (Mutato potedse et* 
ter doppio, non tdo mandò* li quattrocento fonti, mk andò hni» 
appresso con tutta f infiinterìa e cavalhiriii e veline forte , ttìa 
sapendo mai che i nostri fussero moltiplicati con la gente an* 
data subbilo di qui (che dell'ordinaria era in quella banda non 
ne temeva], e li parve d'andare al sicuro. 1 nostri , imboscati, 
come ho detto, in piti partite nel Chiucino di qua da la Montal- 
lese , donde i nimici haveano a venire , aspettorno che il signor 
Ascanio fosse entrato eoo tutta la gente, e si scopersero che era 
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già giorno : e e^i e il signor Ridolfo ti vMdero doli d'ogm ìdt 
torno, e anco il signor Flarominio uscì di Chiuci con quella fio- 
rita gente havea ; di maniera che il signor Ascanio e il liaglioii^ 
non vedendo scampo sicuro, si disposero a combattere. E' mosse 
il Baglioni , che si trovava sopra d'un poggio detto il poggio di 
Venere, e si portavano i suoi con molto valore : però quasi nel 
primo affronto , tu ferito e Biorta da due o tre arebibOBale «Hit 
signor Eidolfif donde i suoi persero d'anìDo, e atiMeroa eaah 
Mttere per riavere il oorp^s^iiel signore: ém^ ne fin» morii 
.aani, e moki cavalli, perl?4Ìnedaloali noatftperbmiào, ohe 
tt doveaie dare e ammanare K e<falli. L'intoleriit, noatra M»- 
deaimamente dè dentro ood lento bvon ordme evalore, die 
nonpotemo i mmid eeappar da m yuwaliM da; etfammanome 
drca SOO, e più di 1000 restomo prìgìoni : fra' quali restò per 
principalissimo il signor Àscanio de la Corni», quale ha com^ 
battuto con raro valore: pem sendoli stato morto sotto il c^vaDo, 
non potè scampare nè sicurarsi, onde s'arrese e si diede pri- 
gione; quale fu condotto in Chiuci. Resti') prigione anco il si- 
gnor Hercole de la Penna , e altri signori e gentilomini da far 
buona taglia; de' quali non ho preso rnra d'avere i nomi. Durò 
il conflitto circa un'ora e mezzo in due : hanno i nostri guada- 
gnato molte armi, cavalli e spoglie; e, per grazia di Dio, non si 
^pensa ci sieno restati citra 25 de* nostri morti : Senesi o uno o 
idne, nè di qualità, il corpo del signor Ridolfo iii portato a 8«r^ 
teaao; e il signor Ascamo si oondnrrà qui, j)er segn^meManlo 
ptaoeiè a eitt Maestà Griatiamiaima^ Se ^i è diae^i^^ 
in llBganÉ^ di^eii'eDngNgiMw i dogaideri; doie «tari oÓBMidil^ 
ideiitè e bèn goafdato. SI sono acquistate dfed bandiere de'm^ 
fluct, «cinque stendardi. ' : 
- T OTM i nUa la soffii e la*vìttoria; la OMnpagnià éi ifliìÉÉlitfW^ 
elata in Torritaei rhìfò verso Monlepalciano; e i nostri sonoani^ 
dati a queHa volta e dét Poiite a VàHano, da la banda di qua; chè 
di là tengono! nimici. S^è mandato da questi signori il Capitane 
fiartokmieo da Pesaro a trattare con quella terra composizione, 
perchè si dia; di ohe non si sa sia seguito effetto, e si crede se 
li diali guasto tino a quest'ora; chè talora quella terra non sarà 
l^adrona di sè per le forze entrateci del Duca e per li staggi 
intendo essere in Fior^iza Montepuldanesi. Intemlaremo in breve 
che seguirà. ■ * * ' * 
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I nimici fìnalmente n'hanno auUi una manata de le buone , e 
lian potuto conoscere che Dio è con esso noi , e che inji^iusta- 
mentc venivano assassinarci. Il disegno loro, per quello s'intende, 
0ra di venire a porre un altro campo verso la Porta Nuova o a 
llumstero, e impedii» k vettovaglie e i eomiiiedi a k città ; 
quale, nel vero, fin qui non ha patito di eOM-aleiiiia: ucie'è 
i^iltrMft. piti robba da che cominciò la guerra , cbe non v'era 
Pfama; e c'è4Ì0orittion6 latta ultiimflMiite di dkiotlD • vintnola 
moggia di grano e yìdo, por pHi^n anno, e oHi e altre rabbe 
|(^QWiiieiite. Vate il grano cin^Skaflìm te state; i noo dteci 
o dodp lire tei^f^t 1* carne d'agneHLdi ehe c'è grMa pro- 
vinone, dieci quattrini in undici la libnk'B^ ébt4à diaoK^poca 

jDk«ip9ii,«w 9^>WD0 nel meàaàmo fame difino . 
ed^ qbe pmtD d teyaranao aaoo quatte altrd mosche d'at* 
Jtornos I capi ddPimpreia sono stati il signor Àurelte Frogoso^ 
maestro di campo, e il signor Flamminio da Stabbia; con Por- 
dine del generale, il signor Piero, cavaliere veramente di gran- 
dissimo consiglio e d'altrettanto valore. Ne siamo restati tutti 
molto allegri e gloriosi. Vostra lÀcellenza se ne rallograrà cor- 
dialmente, come amatrice de la patria; quale l Altissimo liberi 
in tutto, e dia perfcttione a la pietosa opera ha incominciato. 

Non fu mai, signor dottore, la più brutta gueri a di questa per 
la banda degli avversari; proporzionata corto a Sciti e ad infe- 
deli. Hanno preso quattro bicocche, come dire l'Aiolà, le Tolfe, 
Scopeto, San Lonardo, Tofano; e in questi luoghi ancorché ab- 
bino data la parola di salvare quei poveretti cbe v'erano rifug- 
giti per salvarsi con le robbe loi'O, poiché si sono dati e arresi, 
n'hanno appiccati e strozzati intorno a settanta. Hanno bruciato 
in piti luoghi e battati gli uomini morti sopra il fuòco, per rìtor- 
ttsre fl oostoRie antieó ; hanno dato una gran rotta a li gangari 
I» ptestroite e allrì feramenti, dm hanno potuto : elfetti vsnr 
m^te gloriasi e degni del valore di si fotti s<ddati. Battano og^ 
stemo e tanto o quanto te città; e, come deqperatt d*essa, bat- 
tono le case : però , per grazia di Dio , in tutto il temipo non 
hanno ammazzato oltre a quindici o vinti soldati , una (anciulte 
a una gatta: ancorché eglino dieno ad intendare al Duea, e a 
xihi lo pare , d'averci mezzi infranti. Poco fastidio^si piglia dei 
casi loro, sendo certi di avere a vincere in ogni modo. Compa- 
ia in iMreve tal provistone, e per mare e per terra, ch^ aoii 
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solo ci liberaremo, ma si darà da fare ad altri (dirò compassio- 
. . nevolmente) : e conoscerà il mondo che i granchi non hanno a, 
mordarc le balene, come ha detto Pascuino in Roma. 

Tommaso Turchi con gli figli si tniova prigione de' nimici ne 
la sua fortezza de la Chiocciola: ha perso quanto leneva, e gli 
han posto di taglia 700 ducati. 

La figlia d'Agnolo Ugurgierì, maritata à Giulio Belanti, quale 
tcneti essare stata fatta prigiona tornandosene a Siena , è tor- 
nata ne la Città, e ha pagato taglia di 300 ducati. 

Emilio Toramini, die fu fiiMo prigione -vìdno a Belcaio , Ai 
condotto a Fiorenza. Per anco non s'è preso partilo dè* casi suoi; 
d safiumo li(m m€Dà da contracambiatie; 
. Tommaso Sermf necci è stato l'atto anch'^ prigione, per prò» 
pria colpa, ne la villa sua , non sendosi ritirato a la Città. Altri 
prigioni dei nostri non hanno fatto dfio sappi d'importanza in 
questi contorni. 

A Santaccio da Pistoia in questa fazione sono state date due 
archibusate, dicono, ne le gambe: però non gli hanno fatto 
molto male, secondo intendo: e da questi signori franzesi ha 
hauto subbito la compagnia, e certa quantità di denari, per rico- 
gnizione dell'opera virtuosa ha fatto. E facendo fine, di cnoreme 
li raccomando, che Dio ìNostro Signore felicemente la consei'vi. 

Di Siena, il <& xxv di mano ntì. ùiii. 

A servìzio di V. E. 

i Prontissimo 
Bernàisino BvemirsEGin. 



Pag. 227, l. 25. — « Quella vittoria (di Marciano), non 
piovuta che alla viltà o al tradimento della cavalleria francese,. « 
afisìciirò al Miedicì la corona e la servitù di Toscania, ecc. > 

' Alessaodro Sozzini ne ha parlato nel suo Diario in questo 
modo: . 

A di primo di agosto , il Duca di Fiorràza* fece Andare all'ex 

sercito imperiale tutte le battaglie del suo dominio , quali arri- 
vorno a 15,000 fanti; a tale che l'esercito crebbe di sorte, che 
passava il numero di 30,000 soldati , e di più vi aveva 1000 
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cavalleggicri , c 200 uomini d'arme. Il dì dettoli Franzesi tolsero 
un carriaggio di più di quaranta muli, e uua lettiga che andava 
^al signor Camillo Colonna. 

Alli due detto, cirai l'aurora, il Marcliose si risolse voler far 
giornaUi, e fece mettere in battaglia tutto il suu esercito : il che 
vedendo il signor Piero, fece mettere in battaglia il suo ancora; 
e bench(' si conoscesse inferioi'e di fantaria, i cjnfidatosi nell'es- 
ser snj»eriore di ciivalleria, non si volse ritirare ma aspettandoli 
derno denti'o a far giornata. E appiccatisi li Spagnoli a combat- 
tere con Italiani del campo l'ranxese {o meglio italiano] , li Spa- 
gnoli cominciorno a essere ^oprafatti , e similmente l'altra fan- 
taria tx)mbatteva valorosamente; e arrivando la cavalleria im- 
'j[ierìalje.c<^a li 200 nomini d*arme, l'alfier generale della cavalle- 
'ria ffanzesé voltò le spalli con lo stendardo, e si dette a fuggir^ 
6 cosi tutta la cavalleria lo seguì, eccetto che le cinque compa- 
gnie vec<:hie (composte quasi tutte d'italiani) : quale alOere il 
giorno avanti era stato presentato dal Marchese di dodici fiaschi 
dì stagno pieni di scudi d'oro sotto nome di ^biang;. e gUdo 
portò un villano, chiamato Matteo Lodda, accompagnato da piti 
soldati: il quale Matteo doiM) U guerrami confessò il tutto, per- 
'chè non lo credevo. Visto questo, il signor Piero cominciò for* 
temente a gridare : Cavalli , cavalli ; quali mai votoo voltare 
fa^0a , eccètto le cinque compagnie teodiie , cioè Giovanm.Ga- 
glift^do, Sivigliacco, il Barone de*Rubatti, ed il signor Giovan* 
nino Bentivògli, e Cornelio Tobbia; a tale che cominciò essere 
rotto l'esercito franzese (1). Vedendo questo il signor Piero che 
la cavalleria l'aveva assassinato, scese da cavallo, e con lui molti 
capitani onorati , e combattendo valorosamente , facevano graii 
prove ; niente di meno li soprabbondava tanta moltitudine di 
gente , j)er essere il campo imperiale superiore, che fu rotto e 
sbaragliato tutto l'esercito franzese; ed il signor Piero ebbe due 
archihiisate , ed una mazzata in testa, e fu forzato a ritirarsi in 
Lucignano; e la notte se ne uscì segretamente con buone guide: 
se n'andò a Mootalcino , e portò seco dugento cinquanta mila 
scudi d'oro. 

Perse in quella rotta il signor Piero novanta insegne diiantarìa, 
e cinque stendardi di cavalli; e li altri si salvomo perchè non 
Tvolseiro combattere, masi derno a fuggire; e quelli che oombalp- 

" (l) Coià pél nùMro Mundio .Temito di Frauda indioariai l'oate leiiaM. 
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lerno, ilieiwilO'qlMm tutti. Fu morto il signor Giovannino Benli- 
▼Ogli, capitano di cavalli, il signor Antonio Galeazzo, capitano di 
fantaria, tutti due fratelli carnali del signor Cornelio; morsero 

quasi tutti li capitarne uffiziali della fantaria italiana, ecc e 

fatta rassegna mancorno al campo franzeae fra morti e mandati 
prigione a Fiorenza circa 12,000 uomini. 

Ora chi avesse visto tornare in Siena la sera tanti soldati... ' 
svaligiati, feriti e tanto malconci, piangendo buttarsi per le 
strade a diacere per le banche e murelli (imperocché quando fu 
pieno lo spedale a quattro per letto , e di piti piene le iMuicbe e 
le tavole e la chiesa, gli era forza buttarsi per le strade èoiBdiio 
detto), Don saria stato possibile aver possiito tenere le lacrime, 
sebbene avesse avuto il cuore di durissima pietra, vedendo e con- 
siderando una strage siffiitta. ìfovéva tal caso orrendo tanto a 
compassione chi vedeva le strade piene di feriti, e sentiva i pia- 
tosi lamenti.... che si raccomandavano chiedendo un poco da 
bere e un poco di sale per le ferite, dici uomini e donne gli por- 
tàvano sale,' pana e Vino, e gli aiutavano meglio che possevano: 
ed io fo fede^- oho 'viddi più di cent'uomìni appoggiarsi a un 
muro, e lacrimare per pietà de* poveri soldati a tale osterminio 
condotti. 

• * * 

Pag. 2S7, L 19. — » Fieri sdepi sobbollivano nei cala- 
bresi petti, specialmente per quella nuova tiraojùde che su di 
loro pesava, ecc. < . 

Quale e quanta questa tirannide ioflse'beii'dovefiiio saper- 
selo le Calabrie, spettatrici pochi anni innanzi di uno dei piìi 
orrendi eccidi di cui sia rimasta memoria. Parecchie migliaia 
di persone sospette di luteranismo furono uccise colà dagli 
Spagnnoli nel modo riferito nelle tre . seguenti lettere di xm 
scrittore contemporaneo: 

LETTERA I. . " 

S'intende come U signor Ascanìo per ordine del signor viceré 
era sforzato a partire in poirta alli SÀI del passato per Calabria , 
per conto drqodle due terre dei luterani die si erano date 
fnorealla campagna; cioè San Sisto e Guardiift. Sua Signoria a 
Goaensa al .primo del preseiite trov^il signo» marfìyin 4t Bw> 
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ciaoioo suo cognato, die m aU'ordìnd con piti dù400 finrtrV. 
cento cavalli, per ritomare a uecir di nuovo in cemiw^iia, 
quella fare scorrere, e pigliare queste maledette genti: e cosi' 
partì alU 5 alla volta della Guardia, e gionlo quivi, feenro eo»-^ 
nùfisarii et inviò auditori con gente' per le terre cHooiivìoine é 
prender questi luterani. quali è stala usata tal daigeoiia', 
che una parte presero alia cappagna; e molti altri, trauoaM 
e donne» cbe si sono venuti a preseniare, paasonofl «mero 
di 1,400: et oggi, cbe è il del Corpo di Cristo, ha tele quelle 
giuntar tutte insieme^ e le ha fotte eondur prigioui qui in Mon-^ 
f Alto» dove al presente si ritrovano : e certo clie è una compas- 
sione a sentirli esclamare, piangere e dimandar misericordia, 
dicendo che sono stali ingannati dal diavolo; e dicono molte 
altre parole degne di compassione. Con tutto ciò il signor mar- 
chese e il signor Ascanio hanno questa mattina, avanti che par- 
tissero della Guardia, fatto dar fuoco a tutte le case; e avanti 
avevano fatto smantellare quella e tagliare le vigne: ora resta a 
far la giustizia, la quale, per quanto hanno appuntato questi 
signori con gli Auditori, e fra Valerio qua iuquisitore, sarà tre- 
menda; atteso vogliono far eondur di questi uomini, et anco 
delle donne, fino al principio di Calabria, e fino alti confini, e di 

Sin passo farli impiccare. ' 
Ip, che se Dio per sua missncordia nikiMno^ettaa Sentii 
passiate il ii0not<«iarelisss et fl signor Ascanio ne fii* 
ranno di lorQ,gr>ftgnisiiirfs,>se non wràad ambidne conandató 
altro dadii puòj^r (|omandaie. / • } /^iS 

La prima voqpdw usci il signor nareheé»^ lece aUbmeisr 
San Sisto, e prese oertiuooiìmdslkGuardiB del suddetto ktogo; 
che si ritrovomo alla merle di Castagoeta, e quelli ftce impiccai 
e buttar per le tetri al numero di 00; aiooliè ho speraftia ehe 
avanti che passino otto giorni, si sarà dato ordine efine a 'ireste 
n^ozio, e se ne verranno a Napoli. 

jpi MoBi'Alto, «m ft di Giugno 1561. 

LETTERA n. 

Fino a quest'ora s'è scritto quanto giornalmente di qua è pas- 
sato circa a questi eretici. Ora occorre dir come oggi a buon'ora 
si è ricominciato a far l'orrenda iustizia di questi luterani , che 
solo in- pensarvi è spaventevt>le : e così sono questi tali come una 
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morte di castrati ; li qasàì erano tutti serrati in una casa, e ve-^ 
niya il boia e li pigliava a uno -a Uno, e gK legava una benda' 
avaati agli oecfai, e poi lo menava in un luogo spazioso poco 
diataate da quefla caaa,' e io faceva inginocchiare, e con un col- 
tello 1^ ta^va la gola, e lo lasciava cosi : di poi pigUava queUa 
benda cosi insanguinata, e col coltello sanguinato ritornftva a 
pigliar l'altro, e faceva il simile. Ha sq^uito quest'olle fino af 
lupaMEo di 88; il quale ipettacolo quanto siaf stato ooibpassione- 
volo lo haeb pensare e considerafe a voi. I vecchi iranno a ùuh 
lire allegri, e gii giovani vanno pili impauriti. Si è dato ordine, 
e già sono qua le carra, e tutti si squarteranno, e si metteranno 
di mano in mano per tutta la strada che fa il procaccio fino ai 
contini della Calabria ; se il Papa et il signor Viceré non coman- 
derà al signor Marchese che levi mano. Tuttavia fa dar della 
corda agli altri, e fa un nnmcio per poter poi far del resto. Si c 
dato ordine far venir oggi cento donne delle più vecchie, etpiclle 
far tormentare, e poi farle giustiziar ancor loro, per [)oter far la 
mistura perfetta. Ve ne sono sette che non vogliono vedere il 
Crocifisso, nèsi vogliono confessare, i quali si abbruciarono vivi. 

Di MonrAlio, ■m 11 di giugno 1661. 

LETTERA IH. :. ^ 
Ora essendo qui in Mont'Àlto alla persecuzione di questi ere- 
tici della Guardia Fiscalda, e €asal di San Sisto, contragli quali 
in undici gionii si-è fistia aneunone di 2,000 anime; e he sono 
piigioni 1,600 condennati; et è seguita giustizia di «cento è 
pìtt^aoimasati in campagaa , ticrvati con l'aniie drca quarànta, 
e Taltrì tutti m dispensMwe a quattro e adnqiie: biìi^teruna 
e l'aHia terra, a fatte tagHarmotts p oncinio pi. " 

Questi evelid portapM) origlile daH^nOtatagne di Ogro 
priaoipato di Savoia (l) , e qui si chiaoiano gH oltramontani; e 
regnava fra questi il ereteite, eoa» faamio confessato molti. Et 
in questo regno ve ne restano quattro altri luoghi in diverse Pro- 
vincie: però non sì sa che vivin male. Sono genti semplici et 
ignoranti et uomini di fuori, boari e zappatori: et al morir si 
sono ridotti assai bene alla religione , et alla obbedienza della 
Chiesa Romana. • ' *' * * 

Di iloat'Aiu», aUi 13. di giugno 1503. '' ' ' *' 

# * 

a 

■ ^ 
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Pag. 263, Li. — « LamacdÉut tante ben ordinata stava* 
codili procìntddi scattare; a tutto si era* provveduto per renr 

derne sicuro l'effetto, quando due dei congiurati tradirono in- 
famemente i loro compagni, ecc. • 

Pare nondimeno che il viceré avesse .avuto odore detta con- 
giura anche da. un frate fin da quando stavasi in Genova. Ve|^ 
gansi i seguenti brani di lettere di Giulio Battaglini al Segre- 
' tario del Granduca di Toscana: 

• 

1. Mentre il signor conte di LeQK» stette in Genova, fa da S. E» 
più volte un frate di San Fraocesco a dirle, che qui aprisse ben 
rocchio alla provincia di Galavria; nè altro mai se li potè cavare 
daUa bocca. S. E. con questa pulce all'orecchio, fece subito di» 
ligenze : e or rnìalmente si (• saputo che Carlo Spinello fu mandato 
in Calavria , non lauto i)cr timore di galere turcheschc, quanto 
per rimediare a i)iii grave negozio. Si è scoverto in sostanza che 
in Stilo, terra di Calavria alla mariua di Levaute, vi era una 
cougiura di molte persone, eh'avean per line di sollevare in arme 
quella provincia, et esimersi dall'obbedienza del re. Pretendesi 
che li autori fossero tre padri di San Domenico; e fra essi un fra 
tale (Campanella, il quale deve essere conosciuto costà bizzarro 
cervello. Questi non compariscono; ma da altri presi et tormeiH 
tati, si va risapendo il trattato per l'appunto. Trovasi sìnoara, che 
n era attaccato questo fuoco in diversi luoghi, e sospettasi an- 
cora di falsa dottrina. E sebbene alcuni han deposto che c'era 
aopra di ciò intelligenza del papa, et altri del Cicala; non ha del 
verisimile, nè si <arede; ma si stim^cbe lamira fusae diaoUewe 
qua popoli senza al^ fondamento» e poi rimetterai ad atbìtrio 
di fortuna. Mi è parso dire a Y. S. questo principio di tragedia^ 
che terminerei in castigo di h|o1Iì; e le bado le mani. — r Di Na- 
poli, 8 Mtembre 1590. 

é 

2. Carlo Spinello avea già più di settanta prigioni de' sospetti, 
nella congiura Calavrese da me avvisata. Fra quali è quel frate 
Tommaso Campanella, uno de' capi, e che dissi esser noto costà 
perchè so che un tempo me ne fu domandata relazione*, essen- 
dosi ^ ricoveralo da una furia di birri:, eccitatili. contea^ per 
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conto che avea scritto in difesa del Tilesio. Lui ora dovrà pro- 
vare se il fuoco c umido, come nel suo libro sostenea; sospet-» 
tiìndosi ch'egli abbia semioato ^ancora, SaìsA ralìgiooe. — Di Hà:^ 
poii, 14 settembre 1599. ' . 

3. Pieno ragguaglio 4BÌ ba pòi dato stamane S. E. ildle cose 
di Calami pendi'io ne dia parte a Sua AMeiaa. £ i!oai|)ìur80 il 
Cicala«con treotawi galee» il qpnb u^niBiéatB a tmwnLiA 
capo di Sparavento, dopo aver fiiUo spòrfere per la eoMieni di ' 
Stilo e Squillace due galeotte^ con fonali acceó tutta notte, cl)e 
S. E. crede foeee a^no di ooooerto con que* ribaldi , che avean 
oonoerlftto di oociipar detti ÌWfjtà e aoHèvar la Catevrìs- Del 
qoal trattato ha già S. E. gran-naoontro: e cbelnmenie vi fuaae 
BMebiata la falaa dottrina, come ai comineia a cavare dalla de- 
poaizione di quel frate Campanella. Di Napoif, 21 aettem-. 
breld99.* * 

4. Partirono le quattro galee }>er levare il cardinal di Guevarai 
e quattro altre ne vanno ora a Lipari e in Calavria , a mutar le 
compagnie spagnuole. Forse con esse verranno i prigioni dellà 
congiura calavrese : de' quali ne sono stati tanagliati e strozzati 
due, con titolo di ribeliione. — Di NapoU, 10 ottobre 1599. ■ - 

5. Ho fatto stamane ruflìcio col signor viceré , la oongratula* 
BÌooe di ooteata Serenissima Casa , della scoverta e insieme op- 
praaaa congiara di Calavria. Passò poi S. E. a danni 4)onto , 

*cone già si erano gioatiziati due principali in Catanzaro col ti-^ 
tolo <y ribeHIOBe, che ne tlàfi^ più di cento preai, e fra eaai oCt6 
fiMll «ol Caiapanella, aemmalbrì di al nuda zizamia. ' Si è ridiia;^ 
anlftGadft^iMle, éredoco' prigimi; eaimadderàiin andHoré 
o p uaaé d éiitB a fòmtre i prooean, provindà pfoprìrdei dottori! 
^ DI Napoli, 18 ottobre IdM.*^ ' ^ 

Vaij, 1. 13. — » Fra i presi furono Maurizio di 
Rainaldo, Dionigi di Ponzio e Tommaso Campanella, ecc. * 
Nel processo informativa^ M Cao^eBa si legge : 

1. Kell'esser preso olisse: io vengo volentieri, e dirò quanto 
9i voleva fare, e dian^MUi^erò con che ragioni ai voleva fare. — E 
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" poi raoeomandò «d Antonio Misurace i parenti perche esso an- 
dava a morire, in potere della giustizia. E fra Domenico Petroli, 
ch'era insieme con lui, disse: ammazzatemi, non mi levate vivo. 

t 

m 

2. Che succeflendo de* rumori e rivoluzioni, che lui per pro- 
fezie e altri segni prevedea, con detta occiisione si volea forzare 
fare detta provincia di Calabria repubblica. Che con pigliare U 
monti, si ariano manteiuiti ; e con questo ii papa e il re d^Spa- 
gna li ariano lasciati vigere in repubblica. 

3. Che dicendoli Maurizio, che detta repubblica non npowea 
fare s^n» aiuto di potentati esterni ; lui rispose che non avevano 
da assaltare il regno, e per questo^ non avevano bisogno di po- 
tenze esterne; ma che con la mutazione del regno (die avea da 
snoeedere, secondo ohe avea trovato per profesie), loro soli ba- 
stavano , con rdoqaeoaa e con gK sniid» 

' 4. Che rìmpero Turchesco sì avéa da dividere in due parti, 
É una saria stata dalla parte de' Cristiani» e un'altra dalla parte 
liaumettana; e che di qudla parte de? Grìstism se ne averiano 
. visto, dove per faUo ìnc&iavano« 



7. Dice che ne parlò (della congiura) la prima volta al Tizzoni 
nel settembre del 1598 , in Stilo , conferendo con lui certe con- 
clusioni a Stilo , de atalu optimae reìpublicae. « Dicendoli io le 
leggi di (piella, lui disse: volesse Dio, che si trovasse! ma è 
quella di Platone , c^lie non si trovò mai. E io li risposi , che ai 
avera da. trovare questarrépd)blica innanzi la fine del mondo, 
per compire li desideri umani secolo d'oro; e- che cosi 
profetato. C non se ne parlò piU. ». / - 

8. Un giorno portò da me Claudio Crispo, e ragionammo so- 
pra VaUroUMp: aodochè con guesta occasìooe avessi possato 
subentrare con detto Glaudiò della, mutazione del mondili. E li 
dissi, die la fine del mondo era presta; e die innanzi a questa 
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aveva da éuere una repùbblica, k più mhrabìlé del mondo : e * 
che li monaci di S. Domenico l'avevano da preparare , secondo 
l'Apocalisse; e che aveva da cominciare Fanno 1600. 

9. E così un'altra volta disse a fra Domenico Petroli a Stilo, 
che nel IGOO avea da cominciare ad essere uìuim oiHle et unus 
pastor; e ch'essi averiano predicato a favore di questa repiib- 
blica,. profetizzata ecc. 



Pag. 27S, L2. — • * o a colpi di fucile bratalmente 

Tnccisero, ecc. » 

11 cardinal Filomarino , temporeggiante sempre fra le parti 
dei popolo e quelle degli Spagniioli , iìnchè per la venuta di 
D. Giovanni d'Austria non credeva le sorti di questi assicurate, 
ragguagliava colle infrascritte lettere il papa di quella morte e 
degli altri fatti che andavano in iNapoli accadendo: 

' Con le mie passate ho dato conto a V. Santità del principio e 
del mezzo di questa iiosiia sollevazione popolare: ora sono a 
rapprcsentixrle il miserabile e tragico fine con che si è chiusa e 
terminata l'attenzione e la vita deirinl'elice autoredi essa solleva- 
zione. Quella j)in(lenza, jjfiudieio e moderazione mostrata per 
avanti nelle risoluzioni che prendeva, dopo il giiiramento datosi 
dal Viceré e (ìollatcrale , il sabato 13, in questa mia cattedrale," 
per l'osservanza e adempimento de' concordati a favore del po- 
polo , stabiliti il mercoledì 1 1 , giorno dedicato alla Beatissima 
Vergine del Garnkine, di cui tutta questa città è devotisaima , 
l'aveva affiitto perduta, e convertiva in temerità, furore e tiran- 
nide; a segno tale che, sendoai reso esoso allo stesso popolo e 
suoi fautori, qqesta mattina, -partito i^hio sono stato dalla étà^ 
' M Carmine, dopo avervi celebrata tnessa, per solennizzarsi oggi 
la sua generate festa, e ritornato a casa, nel daustro del mede- 
simo convento è stato ucciso e troncatagli la testa. A <{ueslo av<- 
vìso, montato di nuovo in carrozza, mi sono portalo volando dal 
Viceré , al cui palazzo ò concórsa anco in un'tratto tutta la no- 
biltà. E perchè si poteva temere di qualche nuova soUevazione 
in questo. punto; per mantenere la città in fede, e sossegata. 
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si è preso ispedientc di uscire in cavalcata . rome abbiamo fatto, 
il Viceré ed io, col Collaterale, senza nobiltà, 4ìccnziatn ad ogni 
buon fine; e siamo in quest'ora, che^no le quindici in sedici, 
venuti all'arcivesoovato a renderne, gnm, a Dio benedetto , alta 
Beatissinia Vergine , ed al glorioso S. Gatinaro, il cui sangue e 
testa ho fiitto stare esposti io questi giorni di turbolenza , per 
consolaxione de' devoti , e per implorare il suo patrocinio , dal 
quale , ma priodpalmente da qudlo della Beatissima Vergine, 
qussta città e popolo éss^ riconoscere la grazia fattagli in questa 
giornata da sua Divina Maestà , con avergli estinto il perturba- 
toro, ù restituita la perduta quiete. Vostra Santità come padre 
comune e affezionato a questa città , non potrà non goden^ del 
successo, come ne godo io , fra gli altri rispetti , per non esser 
più molesto a Vostra Santità con le mie lettere in (juesta materia-, 
onde mi resto ({ui. baciando i suoi santissimi piedi, e pregando 
per la sua siilnte. 

Di Napoli, 16 luglio 1617. 

Il terrore e lo spavento, in che uvea poste» il Masaniello, capo 
e autore della sollevazione popolare di questa città, col suo fu- 
rioso e tirannico mmkt di procedere, aveva anche indotto tutte 
queste signore ad abbandonare le case, Tavere, i mariti ed i figli, 
e rifugiatesi, per salvarsi, ne* monasterii di monache, dove tut- 
• tavia si trovano; nò vogliono da quelle daustire uscire , fiochè 
non siano del tutto tranquillate le cose puU>liche. Essendo però 
tutte incorse, per questo fiuto, nelle censure; supplico la Sta- 
tità Vostra detta sua assoluzione , meritandola il caso dalla be- 
nignità e patema pietà di Vostra Beatitudine, atti cui santissimi 
piedi divotamente m'inchino. 

Di Napoli, 16 luglio ÌU47. 

Io mi credeva , dio la mìa del 16, cotta quale diedi conto a 
Vostra Santità della morte del Masaniello, dovesse esser riiltima 

che mi fosse ])Ossnto occorrere di si iiverle in tjnesto negozio, 
per non recarle ()iìi t<Klio , mentre lo stesso giorno di martedì 
che successe, s'incominciò dal popolo a deporre le armi , ed a 
quietarsi del tutto la città -, ma per opera del demonio, non sazio 
ancora de' daiuii latti in questa rivoluzione , ed avido di mag- 
giori, il mercoledì tornò di nuovo il popolo a soUevarsi.neUa 
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parte del mercato , e poscia in un tratto \)0t gli altri quartieri 
della città; ripigliando le armi , a causa che si trovò calato il 
pane, e riloRMlo al peso che era prima che fosse fatto, per opera 
nìa, «reseefe , la «tessa sera ddla aollemioiie. Mi «bbattei in 
(piesta nuova oonmiofìone , la quale mi fu veramente nuova ie 
4Ìi ammirazione, mentre andava alla divozionedel Carmine, con- 
forme è mio eolito di fare sempre in tal giornata ; e si trovò meco 
BSOo M gn o r nunzio, ohe con Lodovico Ridolfi era venuto da me, 
nel fNinto ohe stava per montare In cai^zn. Egli potè vedere 
con gU occhi la sua feria, e udire con le proprie orecchie quello 
. che diceva, portando in mano il pane impicciolito ; ed io circon- 
dato da un'infioHà di plebe iiiferiata, ndla carrosza, procu^va 
di aossegarla e addolcirla, con parole di sodisfazione, di promesse 
e di speranze! colle quali , e ooH'aver spedito , in presenza di 
quella gente , un mio gentiluomo al Vicerò , a dargli conto di 
questo nuovo accidente e tumulto che avca lagioiiato nel po- 
polo, si riiuis»' assai ; non jhtò K'storiiu molti di non dirmi, i;ol- 
l'iiscir»^ clip \'vr'\ di cliicsa por tornarnicrK' a casa, e sgridando 
ajtpi csstt la ran o//,a: N cda vostra Kuiiiicii/a come siamo trattati, 
adesso c ir»' morto il Masaniello iioslid rrdcntore; lei , ch'è no- 
stro padre, vi piovvcda e rimedi. E cosi per dargli qualche ap- 
parente sodislaziono , e placarlo, olirò il gentiluomo spedito al 
Vicerò, mandai lo stesso Ridolli a dirgli, esser necessario chesi 
iÌMiesse qualche dimostrazione pubblica contro li fornai che ave- 
vano difettato Ml-peso del|(f|se: onde neHHMidò in quell'istante 

VHM|[É.Ì»Bs!iftS>| CORI <rnr^ HMt''^^ 
Di NapoU, 19 luglio 1617. 

Con la mìa di sabato 24 diedi riverente parte a Vostra Santità 
della nuova sollevazione di questo popolo, con gli accidenti che 
l'avevano cagionata, di quello ch'era acuito fino a quell'ora, e 
de* trattati che si maneggiavano per Taggiustamento fra la lo- 
speosione delle armi tra Fnna e l'altra parte. La sera del detto 
giorno di ssètio si discìolsero li trattati senza conclusione alcuna, 
perchè le genti del popolo stavano pertinaci in volere la fortezza 
di S. Ermo per osservanza delle promesse, e per sicurezza delle 
loro A'ite e del pei-dono; poiché tutti erano incorsi in una aperta 
ribellione*, con avere sparato eoiUro le eastella del re. Con que- 
sta pertinacia, e con la sicurezza che loro dicevano avere a rn^no 
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franca detta fortezza, non si rendevano persnasi che il Viiert' 
non |ioteva concederla come li aveva di già concednto tutte le 
altre cose pretese : con tutto ci *> , l'istessa sera del sabato si ri- 
miflero in piedi di nuovo lì trattati. Così stette in questi tuttala 
domenica, senza conclusione alcuna, poiché tutti volevano essei' 
capi; e uno che dissentiva , era atto a distruggere il parere di 
tutti, e ponere in confusione ogni cosa; e più che mai persi- 
stevano ndl'ostinazione di volere S. Ermo. Intanto' si vìveva ad 
ore con li termini che si concedevano della sospeosione^ nella 
quale da ambe le parti s'erano fatte fortificazioni e trincere per . 
la difesa e offesa ; onde si poteva più facilmente temere un &tto 
d'arme sanguinosissimo per li suddetti apparecchi , e per la ri- 
soluzione degli animi inferociti, che sperar la pace. Finalmepte 
questa mattina, che era l'ultimo perentorio della ti-egua, alle 16, 
e li capi del popolo stavano congregati in S. Agostino pcT pren- 
dere l'estrema risoluzione, alle 1.5 ore è stato all'improvviso gri- 
dali» Ira Uno: paco, pace. l,a voce uscita fuori, scorse per la 
città; e tntli, con j)anni bianchi appesi alle aste, givano pur gri- 
dando ]>ace, senza nominai- più S. Krmo. Io per me attribuisco 
questo fatto a miracolo di Dio benedetto, della sua Santissima ^ 
Madre, e del glorioso S. Gennaro: e così tengo assolutamente 
chesìa; mentre pareva impossibile, cheilpopolp avesse a cedere 
a questa pretensione della fortezza; e confesso aU^ Santità Vo- 
stra che non me lo credeva già mai, perchè mi awedei^ che fa- 
ticavo e sudavo infnittuosamente , per levarglida^pI tes^Nel 
mentre dunque che risuonava per la città univeilBttlmeuOTl^e . 
bocche di tutti questo lieto nome di pace , sono- venuti da me li 
capi del popolo a darmi parte del seguito , hanno voluto ch'io 
sia montato a cavallo , ed insieme con loro sia andato per tutti 
• li quartieri della città, a farmi vedere , come lio fatto , con la 
croce accanto , e con unMnscgna bianca portata dal popolo ; ac- 
compagnato dal suo capitano generale , da altri ufficiali, solda- 
tesca, e numero infinito di gente, benedicendo tutti, e pronun- 
ciando pace. (ìon questo ha terminato il giorno d'oggi. Piaccia 
a sua Divina Maestà di confermarla per sua misericordia , e di 
farcela anco perpeliianiente godere. Cosi s()ero che sarà, essen- 
dosi massime di già pubblicamente riconciliato, e riunito conia 
nobiltà il popolo, il quale ha ora riv(tlto tutto lo sdegno contro 
il Viceré e ministri spagniioli , e molto più contro li cavalied. 
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So (li certo , che Vostra Santità , come padre comune, e affezio- 
nato particolarmente a questa città, si rallegrerà e goderà del- 
l'avviso di questo leiice successo : che perù ho voluto subito par- 
teciparlo , coir(K>casiorìe di questo corriere. E iimiliandomi a 
Vofitra Beatitudine, mi resto qui baciando i santiflaimi piedi. 

Di Napoii, M agosto 1617. 
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